
MI PRESENTO, SONO ANDREA MICALIZZI

I l film del Tg1 sul processo a Berlusconi è andato in onda per due
giorni ed è già diventato un classico. Apertura sul premier che parla

e straparla, istruisce un altro processo, nel quale non è più imputato, ma
accusatore. La telecamera lo segue anche nel corridoio affollato, dove si
leva la voce fuori campo del sanguinario persecutore e si vede il povero
Berlusconi costretto a difendersi a mani nude. Si ritorna in studio per
dare la parola ai politici: breve rassegna di voci del centrosinistra, poi
arrivano i loro che attaccano il centrosinistra. Il quale ha avuto il
coraggio di criticare l’eroico imprenditore che cercò di far guadagnare
soldi alla collettività. Purtroppo senza riuscirci per via del partito che
glielo impedì. I soliti comunisti? Macché. E qui la straordinaria scoperta
storica: governavano Dc e Psi! Gasparri sgrana gli occhioni e dice che lui
da tempo sapeva. La faccia facciosa di Paolo Bonaiuti trasecola perché la
vile opposizione ha osato commentare una deposizione processuale. Per
fortuna nel montaggio le è toccato solo un ruolo da comparsa, tanto per
dare modo alla magistrale regia di Mimun di ribadire la tesi di Berlusco-
ni nel finale. E le mazzette Fininvest? Quello è un altro film.

fronte del video Maria Novella Oppo

Cult movie

C aro Direttore,
era prevedibile che Berlusconi,

per sfuggire ai giudici e ai processi che
lo vedono imputato, ricorresse all'en-
nesimo escamotage. E così, dopo aver
tentato inutilmente di salvare l’amico
Cesare Previti dalla condanna del tri-
bunale di Milano, utilizzando diversi
strumenti, tra cui l’ormai famigerata
Legge Cirami, adesso ha tirato fuori
dal cappello un altro stratagemma, ov-
vero l’immunità parlamentare. Que-
sto istituto, originariamente previsto
dall’articolo 68 della nostra Costitu-
zione, è stato ampiamente ridimensio-
nato dalla legge di riforma costituzio-
nale del 28 ottobre 1993, emanata in
pieno clima «Mani pulite», votata in
massa dai partiti al governo e da quel-
li all’opposizione, e accolta con soddi-
sfazione dai cittadini.

SEGUE A PAGINA 31

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Una «situazione perico-
losa». Dove? In Italia. Perché? «A
causa della concentrazione del pote-
re sulle aziende radio televisive a
livello nazionale». Da quando? «Da
quando il signor Berlusconi è arriva-
to al potere nel maggio del 2001
come capo del governo». Sotto il
capitolo «Freedom» (libertà), alle
pagine 108 e 109, in un rapporto di
316 pagine ordinato dalla Commis-
sione europea e dal parlamento a
un gruppo di esperti indipendenti,
c'è la fotografia della situazione ita-
liana nel campo del pluralismo dei
mezzi d’informazione di massa. Il
documento è attualissimo, si occu-
pa un po' di tutto e non solo di
«media», ed è stato appena conse-
gnato dall’équipe del professore bel-
ga Deschutter incaricato di prepara-
re un lavoro scientifico che serva da
base per il Rapporto 2002 sulla si-
tuazione del rispetto dei diritti uma-
ni nei paesi dell’Unione.
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Massimo Solani

ROMA «Senza dirlo stiamo ammaz-
zando il servizio sanitario naziona-
le». Il ministro della Salute Girolamo
Sirchia lo ha confessato ieri candida-
mente confermando in questo modo
le accuse mosse da tutta l’opposizio-
ne contro due anni di politica sanita-
ria condotta dall’esecutivo attraverso
i tagli dissennati e le controriforme.

Parole che ovviamente hanno scate-
nato le reazioni del centrosinistra.
«Finalmente Sirchia, in un impeto di
sincerità, ha confessato che il gover-
no Berlusconi sta uccidendo il Servi-
zio sanitario nazionale - hanno accu-
sato Livia Turco e Silvio Natoli dei
Ds - le sue dimissioni appaiono co-
me l’unico gesto dignitoso di un mi-
nistro che ha perso ogni credibilità».
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Natalia Lombardo

ROMA È una Rai in bilico nel tem-
pestoso passaggio «fra due mari»,
che deve «tornare a fare concor-
renza», quella che illustra Lucia
Annunziata nella sua relazione al-
la commissione di Vigilanza. Una
tv pubblica che «rischia di perdere
la sua leadership» di influenza sul
Paese. Una Rai che rischia di mori-
re. La presidente Rai lancia un al-
larme sul «costante e drammatico
calo di ascolti e della pubblicità»,
ma mette il dito sulla piaga: il con-
flitto di interessi di Silvio Berlusco-
ni. Un «elemento traumatico» che
ha accelerato il processo di crisi,
fino all’attuale «crollo». Lucia An-
nunziata ne parla per non essere
«disonesta»: «È un dato di fatto
che avere al governo un leader che
ha anche forti interessi nella comu-
nicazione porta a una deformazio-
ne quasi spontanea del mercato e
degli operatori dell’informazio-
ne».
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«In una scena memorabile, il primo
ministro d’Italia Berlusconi compare
a un processo per corruzione

di giudici. Il fatto è che l’imputato
è lui. Il che fa presagire un altro
fatto senza precedenti: un primo

ministro italiano è condannato
mentre è in carica». Frank Bruni,
The New York Times, 6 maggio

Giustizia/2

Giustizia/1

Caso Aprile

MILANO È scontro sulle pensioni tra
governo e sindacati. Ieri l’atteso ver-
tice tra il ministro Maroni e i segreta-
ri confederali di Cgil, Cisl e Uil non
c’è stato, sostituito all’ultimo mo-
mento da un nuovo incontro tecni-
co. Per avere le «risposte chiare» che
ci si attendeva si dovrà attendere un
prossimo faccia a faccia, che il mini-
stro ha promesso «prima della con-
clusione dell’iter parlamentare» del-
la delega. In pratica, cioè, quando
tutto sarà definito. O quasi.

Al rinvio («un grave errore», se-
condo Morena Piccinini, Cgil) le se-
gretrie delle tre confederazioni han-

no risposto proclamando la mobili-
tazione. Le iniziative di lotta verran-
no decise, unitariamente, il 14 mag-
gio. E saranno graduate sulla base
della sensibilità del governo. In altri
termini, è possibile ogni sbocco: dal-
le assemblee allo sciopero. Compre-
so lo sciopero generale. «Non si trat-
ta di un ultimatum - dicono Cgil,
Cisl e Uil - ma il governo deve capi-
re che c’è un tempo utile oltre il
quale non si può andare».

Intanto D’Amato (Confindu-
stria) invita a non scaldare gli animi.
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Martino fa sapere: soldati italiani pronti per le colonie
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PADOVA Notizia: il compagno An-
drea Micalizzi compra l’Unità.
«Mai smesso, a dire il vero». Sospi-
ro corale di sollievo. «L’Unità è im-
portante. Però non cambia una vir-
gola della mia protesta». Per carità,
ci mancherebbe. Il compagno An-
drea Micalizzi è quello che si è inca-
volato quando, il 26 aprile, l’Unità
ha diffuso gratuitamente la prima
copia del mensile Aprile. Ha scritto
al giornale, promettendo: non lo
comprerò più. Il giorno dopo lo ave-
va già ricomprato. Il giorno dopo
ancora, pure. E così via, finché la
sua lettera è apparsa. E ha innescato
l’imbattibile virus della sinistra: «il
dibbbatttito».
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Sirchia si autodenuncia: abbiamo ucciso la sanità
Il ministro ammette che i tagli demoliscono le strutture pubbliche. I Ds: adesso deve dimettersi

In Trentino
Boso e soci chiedono

classi separate
per i bambini nomadi

Sulle quote latte
minacce ad

Alemanno che dice:
«Potrei dimettermi»

«Una legge
sull’immunità?

Non
in mio nome»

DENUNCIARNE UNO
PER INTIMIDIRE

TUTTI
Giuliana Quattromini

Michele Sartori

Lega razzista

Soldati italiani in addestramento

NESSUN
LODO

VI SALVERÀ
Antonio Di Pietro

Scontro con il governo

Lega violenta Maccanico

Il presidente dice: «Il conflitto di interessi devasta la tv pubblica. Raidue al Nord? Da rivedere». Esperti Ue allarmati per il dominio del premier

Annunziata: stanno liquidando la Rai
Europa: tutti i media in mano a uno solo

L a vivace contestazione a Berlusco-
ni nei corridoi del tribunale di

Milano e la reazione del presidente del
Consiglio costituiscono esempi paradig-
matici di quel che ormai da due anni
sta accadendo in Italia: l’intimidazione
contro il dissenso e l’invasione di spazi
istituzionali non suoi da parte d’un po-
tere esecutivo sempre più arrogante.
Quella preannunciata da Palazzo Chigi
è solo l’ultima, in ordine di tempo, del-
le numerose querele che esponenti del-
l’attuale maggioranza hanno proposto
contro chiunque avesse l’ardire di criti-
carli.
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Pensioni, Maroni diserta il vertice
I sindacati uniti: la riforma non passerà

l'Unità + libro "Giorni di storia - lavorare stanca" € 4,00;
l'Unità + libro "Giorni di storia - banditi" € 4,00;
l'Unità + libro "In ordine pubblico" € 4,00;
Per la Toscana in omaggio il libro "Machiavelli"
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Pasquale Cascella

ROMA «Non consento a nessuno di
farsi scudo del mio nome». Anto-
nio Maccanico è visibilmente infa-
stidito della spregiudicatezza con
cui tanti esponenti della maggio-
ranza di governo stanno usando la
sua vecchia idea di sospendere i
processi giudiziari alle alte cariche
dello Stato nel corso dell’esercizio
del loro mandato istituzionale.
«Ho la presunzione di essere un
servitore dello Stato prima ancora
che un politico riformatore dedito
al dialogo biparti-
san», premette alla
spiegazione del per-
ché quello che è
passato alle crona-
che come il «lodo
Maccanico» non
può più essere con-
siderato tale. Porta
la mano destra ver-
so un cassetto della
scrivania: «La for-
mula è rimasta qui,
al chiuso, da cin-
que mesi. Ricorda? Il centrodestra
partì all’offensiva con la legge Cira-
mi, puntando al trasferimento dei
processi di Milano contro Cesare
Previti e Silvio Berlusconi. Il cen-
trosinistra era contro la forzatura.
E io, per evitare l’ennesima lacera-
zione istituzionale, proposi che ci
si confrontasse su una soluzione
che tenesse conto del ruolo del pre-
mier senza alterare i meccanismi
giurisdizionali. Ma l’iniziativa fu
snobbata, se non derisa da quanti
credevano di fare il colpo grosso.
Hanno fatto un buco nell’acqua. E
ora...».

Ora il lodo Maccanico serve
ad evitare che il premier ri-
schi la stessa sorte di Previti.
Troppo comodo?
«Troppo tardi. E, temo, troppo

strumentale. Il lodo è un arbitrato
tra posizioni differenti, quindi pre-
suppone la disponibilità delle parti
contrapposte a una soluzione con-
vergente. Ebbene, sulla giustizia, te-
ma bipartisan per eccellenza, il con-
trasto non è di oggi: è cominciato
sin dall’inizio della legislatura, con
le scelte unilaterali della maggioran-
za, e mi pare prosegua senza soluzio-
ne di continuità».

Ma oggi è al centro delle pre-
occupazioni istituzionali...
«Se è per questo, lo era anche

cinque mesi fa. Sono grato al presi-
dente della Repubblica dell’attenzio-
ne che allora riservò alla proposta e
del suo incoraggiamento a non desi-
stere. Purtroppo, le condizioni poli-
tiche per esplorare questa strada so-
no continuate a mancare».

Nonostante il sostegno del
presidente del Senato alla sua
proposta? A proposito, è vero
che ha incontrato Marcello
Pera?
«Sì, ha avuto la cortesia di illu-

strarmi la sua posizione, espressa
domenica in una intervista, e con-
frontarla con l’opinione che mi so-
no formato sulla difficoltà del mo-
mento. Gli sono riconoscente per
tanta sensibilità istituzionale. E an-
che personale. Che posso ricambia-
re solo con il doveroso riserbo».

È facile immaginare che Pera
voglia essere conseguente alla
conclamata esigenza di «so-
spendere i processi per il be-
ne dello Stato». E se Carlo
Azeglio Ciampi era d’accordo
con lei cinque mesi fa, a mag-
gior ragione sarà d’accordo
oggi che quella vecchia propo-
sta è rimessa in campo dalla

seconda autorità istituziona-
le...
«Un momento. La mia propo-

sta non è mai stata formalizzata,
mai depositata...».

Cosa cambia?
«Cambia in chiarezza. Nessuno

più di me si augura un rapporto
costruttivo tra maggioranza e oppo-
sizione sulle regole fondamentali
dello Stato di diritto. Ma non vedo
alcuna volontà di dialogo. Certa-
mente non migliorano il clima gli
attacchi frontali al presidente della

Commissione europea e al vice pre-
sidente della Convenzione per le ri-
forme dell’Unione alla vigilia del se-
mestre italiano di presidenza del-
l’Europa. Può servire alla resa dei
conti, non certo al raffreddamento
degli animi».

Ma il tempo stringe. Già oggi,
al Senato, il fatidico «lodo»
può rispuntare come emenda-
mento della maggioranza al
disegno di legge di attuazione
della riforma costituzionale
sull’immunità. Allora?

«Se è una iniziativa unilaterale,
non può essere un lodo. Senza con-
tare l’assurdità di appiccicare al pri-
mo provvedimento che passa una
norma tanto delicata, non solo poli-
ticamente ma anche sul piano tecni-
co-giuridico».

Sta decidendo che, nel caso,
ne disconoscerebbe la paterni-
tà?
«Se è la logica di parte che conti-

nua ad imporsi, se ne assumano l’in-
tera responsabilità. Sarebbe un pas-
so indietro, non il risultato del più

avanzato, e meditato, confronto».
Non sarà spinto a tanta chiu-
sura dalle critiche che anche
la sua parte, il centrosinistra,
muove al «lodo»?
«Avrei depositato la proposta se

non avessi condiviso le critiche del
centrosinistra alle forzature del cen-
trodestra. Stiamo parlando delle ga-
ranzie tra i poteri dello Stato, quin-
di di un principio fondamentale
che non può essere piegato agli inte-
ressi di una parte o di questo o quel-
l’imputato. Come si è creduto di

fare con la legge Cirami. Hanno sba-
gliato a sprecare l’occasione? Lo ri-
conoscano, ma non possono crede-
re che si possa ripescare e usare allo
stesso modo una proposta che muo-
ve in tutt’altra direzione».

E se dovessero riconoscere
l’errore, crede sarebbe possi-
bile recuperare qualche mar-
gine di dialogo con l’Ulivo?
«Non mi pare che il centrosini-

stra si sia mai sottratto alle sue re-
sponsabilità. Anzi, nella scorsa legi-
slatura, quando era al governo del

paese, per primo ha cercato il dialo-
go sulla riforma del giusto proces-
so, tant’è che la riforma dell’artico-
lo 111 della Costituzione è stata ap-
provata alla quale unanimità. Que-
sta è l’alternativa. Ma la maggioran-
za ne è capace?».

Ammesso e non concesso...
«Diano il segnale che finora è

mancato, contribuiscano a restitui-
re serenità al rapporto con la magi-
stratura. Solo se si fermano le ac-
que, e si discute con cognizione di
causa, anche sul piano tecnico-giuri-
dico (se si può procedere con prov-
vedimento ordinario oppure attra-

verso lo stru-
mento della re-
visione costitu-
zionale), è possi-
bile segnare una
inversione di
tendenza nel
rapporto tra
maggioranza e
opposizione. Sa-
rebbe auspicabi-
le addivenire a
responsabilità
condivise sul de-

licato tema della giustizia. Ma una
tale disponibilità non la vedo anco-
ra, purtroppo».

A maggior ragione, per ag-
giungervi il ripristino genera-
lizzato dell’immunità parla-
mentare?
«Questa pretesa suona, sem-

mai, come ennesima conferma del-
la strumentalità delle posizioni del
centrodestra. Le due opzioni non
sono cumulabili: l’una elide l’altra».

Ma l’una serve a Berlusconi,
l’altra a Previti, no?
«L’ipotesi di una tutela delle

massime cariche istituzionali sareb-
be funzionale a compensare, in un
certo senso, lo squilibrio determina-
tosi con l’abolizione della autorizza-
zione a procedere: lo si può conside-
rare, insomma, un contrappeso a
un ordinamento giudiziario fonda-
to sull’indipendenza del pubblico
ministero e sull’obbligatorietà del-
l’azione penale. Ma se si dovesse
sommare al ripristino dell’autorizza-
zione a procedere si finirebbe per
alterare ulteriormente il delicato
equilibrio tra il potere esecutivo e
l’ordinamento giudiziario. O si sce-
glie una strada o l’altra».

Si rischia il passo del gambe-
ro: verso la controriforma?
«Non credo si possa tornare im-

punemente al passato. Piuttosto, se
ne può apprendere la lezione, e re-
cuperare anche qualche elemento
di riflessione positiva. Ad esempio,
nel corso del procedimento di revi-
sione costituzionale del ‘93, il Sena-
to approvò una modifica dell’artico-
lo 68 che spostava il l’autorizzazio-
ne a procedere dal momento dell’av-
viso di garanzia a quello della chiu-
sura del rinvio a giudizio, in modo
che la Camera di appartenenza del-
l’inquisito potesse giudicare non
sulla base di una richiesta generica
bensì dei risultati dell’indagine preli-
minare se ci fosse o meno fumus
persecutionis. Allora non se ne fece
nulla perché prevalente era lo spiri-
to, come dire...».

Diciamo giustizialista?
«Diciamo pure così, particolar-

mente in certe aree del Parlamento.
Msi e Lega incluse, particolare che
Berlusconi trascura».

Punto e a capo?
«Abbiamo tutti visto, in questi

anni, come l’esasperazione della
conflittualità nella vita istituzionale
non giovi a nessuno. Eppure, si per-
severa nell’errore. No, non è in que-
sto modo che si servono le istituzio-
ni».

Maccanico: il Lodo? Non in mio nome...
«Hanno deriso la mia proposta, cinque mesi fa. Oggi la ripescano perché serve al premier»

Margini di dialogo tra i Poli?
Il centrosinistra non si è mai
sottratto. Ma è impossibile se
la maggioranza non restituirà
serenità al rapporto
con la magistratura

‘‘Troppo tardi
troppo strumentale

la richiesta della destra
E certo non in coincidenza

con l’introduzione
dell’immunità parlamentare

‘‘

Se la canta e se le suona

S
e il presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi, rispondesse, come gli
altri presidenti del Consiglio, a

giornalisti che fanno domande e se l’im-
putato Silvio Berlusconi rispondesse co-
me gli altri imputati alle domande dei
giudici e delle parti, l’altro ieri, durante
e dopo il suo monologo in tribunale,
avrebbe dovuto rispondere alle seguen-
ti domande.
1) Onorevole Berlusconi, il 5 marzo
1991 da un conto aperto dal tesoriere
centrale della sua Fininvest, Giuseppi-
no Scabini, denominato Ferrido, partì
un bonifico per il conto Mercier del
suo amico avvocato Cesare Previti, e di
lì approdò in un’ora e mezza al conto
«Rowena» del giudice Renato Squillan-
te. Ci può spiegare questa straordinaria
coincidenza?
2) Dal maggio del 1988, appena divenu-
ta definitiva la sentenza contro il suo

rivale De Benedetti per la Sme, dai con-
ti del suo alleato Barilla passano 1,8
miliardi su quelli di Attilio Pacifico,
braccio destro di Previti. Pacifico, se-
condo i giudici, bonifica 200 milioni al
giudice Verde (autore della prima sen-
tenza Sme), 100 al giudice Squillante e
850 a Previti. Ci può spiegare questa
seconda, straordinaria coincidenza?
3)Lei afferma di avere salvato lo Stato
dalla «svendita allucinante», scandalo-
sa, «inaccettabile» della Sme a De Bene-
detti per 500 miliardi, facendone rispar-
miare alla collettività 2.000, visto che -
a suo dire - già nel 1985 l’azienda ne
valeva 2.500. Perché dunque lei non
offrì 2.500 miliardi, ma 550 e poi 600?
Voleva forse, anche lei, «spogliare» lo
Stato?
4) Lei giura che non aveva «alcun inte-
resse» alla Sme, e che una volta sventata-
ne la svendita, si ritirò in buon ordine.

Eppure nel gennaio 1990, la cordata Iar
fu abbandonata da Barilla e Ferrero,
ma i componenti superstiti, cioè la sua
Fininvest e la Conserva Italia (Coopera-
tive bianche) rinnovarono gli organi so-
cietari ad un solo scopo: proseguire nel-
la causa civile all’Iri per ottenere la Sme
a 600 miliardi. Fino ai primi anni No-
vanta, lei continuò nei tentativi di «spo-
gliare» lo Stato di un bene prezioso pa-
gandolo un quarto del suo valore?
5) I due periti che nel 1985 fissarono il

prezzo della Sme a 500 miliardi sono i
professori Roberto Poli e Luigi Guatri.
Poli è lo stesso che la sua Publitalia, nel
’95, nominò «presidente di garanzia» al
posto di Dell’Utri appena arrestato a
Torino?
6) Lei ieri ha denunciato fantomatiche
tangenti, citando come fonti il fu Betti-
no Craxi e l’on. Amato. Amato ha subi-
to smentito, Craxi non può più farlo. È
interessante che lei, dopo anni di beatifi-
cazioni della prima Repubblica, risco-

pra all’improvviso che giravano le maz-
zette. Craxi, ad esempio, fu condanna-
to varie volte per corruzione, soprattut-
to per 21 miliardi pagati proprio da lei,
on. Berlusconi, dai conti All Iberian.
Eppure lei di recente ha dipinto Craxi
come un martire della mala giustizia.
Perché le corruzioni di cui lei parla do-
vrebbero fare scandalo e quelle accerta-
te dalla magistratura no? Perché le sue
voci indimostrate dovrebbero valere
più di sentenze definitive? E perché, se
nel 1985 venne a conoscenza di questo
segreto, lo ha tenuto tutto per se fino a
l’altro ieri mattina?
7) Lei si professa «liberista». In quale
libero mercato un presidente del Consi-
glio, avendo dei dubbi su una transazio-
ne finanziaria, scavalcherebbe il gover-
no, il Cipi, l’Iri e gli altri organi istituzio-
nali, chiamando segretamente un suo
amico che gli deve tutto per chiedergli

di mettersi di traverso su una libera
trattativa fra due gruppi industriali?
8) Il suo amico Previti era uso farsi
pagare dalla Fininvest parcelle miliarda-
rie all’estero, in nero, esentasse. Lei sa
che l’evasione fiscale la commette an-
che l’azienda erogatrice, con relativi fal-
si in bilancio. E che cosa le saltò in
mente, nel ’94, di proporre Previti co-
me ministro della Giustizia?
9) Ieri un cittadino, incontrandola in
corridoio, l’ha invitata a farsi processa-
re come gli altri, paragonandola a Ceau-
sescu (cosa che, in passato, aveva già
fatto Fedele Confalonieri). Lei lo ha
denunciato per ingiurie. Si presume, al
tribunale di Milano. Lo stesso tribuna-
le che alcuni giorni fa lei ha definito
«golpista» dopo la condanna di Previti.
È ancora golpista quel tribunale, oppu-
re ha smesso di esserlo nelle ultime
ore?

La vecchia immunità?
No. Si può
semmai, spostare
l’autorizzazione alla
fine dell’indagine
non all’inizio

L’incontro con il
presidente del Senato
Non ho formalizzato
la proposta perché
manca lo spazio di
confronto

‘‘‘‘

La Cdl: processi sospesi per le alte cariche dello Stato
L’emendamento che faranno in Senato. Stasera sit in dei Girotondi davanti Palazzo Madama. Chiti: Berlusconi fa estremismo politico

Antonio Maccanico

Virginia Lori

ROMA I processi alle alte cariche dello Stato dovran-
no essere sospesi fino alla fine del loro mandato. È
questo il senso dell' emendamento che dovrebbe
essere presentato dalla Cdl la prossima settimana al
disegno di legge di attuazione dell' art.68 della Costi-
tuzione, sulle immunità parlamentari, ora all'esame
della commissione Giustizia del Senato. Lo hanno
deciso i cosiddetti “saggi della Cdl” , in una riunio-
ne che si è conclusa a Montecitorio ieri sera. I saggi,
che sono il responsabile Giustizia di Forza Italia,
Giuseppe Gargani, il capogruppo di An alla Came-
ra, Ignazio La Russa, il sottosegretario alla Giusti-
zia, Michele Vietti (il ministro della Giustizia, Ro-
berto Castelli, non c' era, ma è stato contattato
telefonicamente) avrebbero deciso di non specifica-
re in altro modo la dicitura “alte cariche dello Sta-
to”. Spetterà poi al Senato, hanno spiegato al termi-
ne della riunione, stabilire se «il Lodo Maccanico
così come noi lo abbiamo recepito riguarderà o

meno i ministri». La proposta avanzata qualche
tempo fa, in occasione della legge Cirami, dal depu-
tato della Margherita Antonio Maccanico prevede-
va infatti la sospensione dei processi per i vertici
istituzionali e cioè i presidenti della Repubblica, del
Consiglio, delle Camere e della Corte costituziona-
le.

Il confronto sull’immunità con l’entrata a gam-
ba tesa del presidente del consiglio ormai si è fatto
durissimo. E in coincidenza dell’inizio del dibattito
in Senato stasera alle 20 torneranno i Girotondi per
la Giustizia. Un sit in di protesta, il primo, come fu
per la Cirami.

Alla vigilia di questo dibattito parlamentare il
ministro della Giustizia si è fatto avvocato di Berlu-
sconi, come se non bastassero quelli che ha. «Io
non credo affatto che, anche in caso di condanna,
Berlusconi si debba dimettere. Nella nostra Costitu-
zione vige il principio di innocenza per i condanna-
ti in primo grado». Il ministro della Giustizia Rober-
to Castelli, ai microfoni di Radio 24, ribadisce la
sua posizione nel caso il processo Sme dovesse con-

cludersi con una condanna in primo grado del
presidente del Consiglio. Nel «caso estremo» di
dimissioni del premier, aggiunge, «ho già sentito
qualche esponente della sinistra sproloquiare di go-
verno tecnico».. E ciò dimostra «il piano che hanno
in mente costoro: cercare di abbattere il presidente
democraticamente eletto per via giudiziaria». «Que-
sto sarebbe un vero e proprio golpe», commenta
Castelli, affermando che in caso di dimissioni del
premier dopo una condanna in primo grado «l'uni-
co sistema democratico, per ristabilire la democra-
zia, sarebbe tornare a votare».

La sinistra risponde duramente. «Il presidente
del Consiglio si rifugia nell'estremismo politico,
cancella i problemi veri che hanno di fronte gli
italiani e rende macerie ogni possibilità di confron-
to su di essi». Vannino Chiti al termine di una
riunione della segreteria Ds spiega qual è la posizio-
ne del suo partito all'indomani della dichiarazione
spontanea di Silvio Berlusconi al tribunale di Mila-
no sul processo Sme.

«A noi sembra che il presidente del Consiglio -

osserva Chiti - come fa in modo ricorrente nei
momenti di difficoltà sia protagonista di una stagio-
ne di estremismo politico per affrontare le sue que-
stioni personali e per nascondere, dietro ad un pol-
verone, l'azione del governo che - sostiene il coordi-
natore della segreteria - non solo è negativa e insod-
disfacente per gli italiani, ma spesso è incentrata
attorno ai problemi personali del presidente del
Consiglio e dei suoi amici». Chiti spiega che per la
Quercia Silvio Berlusconi appare sempre più come
«promotore di contrapposizioni frontali che divido-
no il Paese». Secondo i Ds dietro questa strategia c'è
l'intenzione di «nascondere i grandi problemi» co-
me quelli che riguardano la sanità, lo sviluppo eco-
nomico, il costo della vita. «Di fronte a questa situa-
zione - sottolinea il coordinatore della segreteria - i
Ds lavoreranno affinchè l'opposizione non divida
ma unisca l'Italia e pone al centro della sua azione
ciò che preoccupa o interessa gli italiani».

Tra le iniziative messe in cantiere una «giorna-
ta della sanità» da tenere il 16 maggio ed altre
iniziative sul tema del costo della vita.
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Caterina Perniconi

ROMA Il mondo osserva Berlusconi.
E lo commenta. Con articoli satirici,
lunghi, pagine e pagine, com’è succes-
so ieri. L’inglese The Guardian ha de-
dicato quasi un intero foglio al nostro
presidente del Consiglio, ironizzando
sull’«uomo che vorrebbe essere un
re» ma si imbarazza di fronte alla cor-
te a cui ha scelto di riferire. «Silvio
Berlusconi - scrive The Guardian -
ieri ha introdotto un dubbio prece-
dente nella storia della legge italiana,
diventando il primo presidente del
Consiglio in carica
ad apparire nel pro-
prio processo». Non
sfugge a nessun quo-
tidiano che l’implica-
zione di Berlusconi,
(primo ministro), in
una causa legale non
abbia precedenti sto-
rici. Ma non è tutto:
The Guardian pub-
blica anche un trafi-
letto intitolato «al di
sopra della legge»,
nel quale acuisce ancor più i toni, e
racconta come ormai «il danno è fat-
to», dato che Berlusconi usa la legge a
suo piacimento. Sophie Arie, corri-
spondente dall’Italia, fa notare che
«malgrado la valanga di voti ricevuta
alle urne, è difficile trovare un singolo
italiano che in questi giorni ammetta
di avergli dato il proprio voto».
Sophie non sa che era difficile anche
prima. Sotto c’è un enorme box che
cita tutti i casi «conosciuti» di cause a
carico del presidente italiano.

Sempre dall’Inghilterra arriva il
meno tenero The Independent che
pubblica ben tre foto di Silvio Berlu-
sconi (dall’arringa al fazzoletto impre-
gnato di sudore) e inizia il pezzo rac-
contando il paragone con Ceaucescu
che ha ricevuto all’uscita dal tribuna-
le, ironizzando sulla sua decisione di
denunciare il contestatore. Il quotidia-
no britannico, oltre a raccontare tutta
la storia del processo SME, evidenzia
la condizione di «criminale colpevo-
le» con la quale Berlusconi rischiereb-
be di giungere al semestre italiano di
presidenza europea, se la sentenza ar-
rivasse a Luglio come previsto. «Allo-
ra qual è il gioco di Berlusconi - si
chiede Peter Popham - dato che ha
già spostato cielo e terra per evitare la
sua condanna?». E coglie l’occasione
per narrare tutti gli escamotage legisla-
tivi tentati da Berlusconi e i suoi.

Oltrepassando la Manica si arriva
nell’elegante Francia, che ormai è sem-
pre meno cortese con il presidente
italiano. «Silvio Berlusconi - scrive il
progressista Le Monde - ha scelto di
passare all’attacco. Proprio lui che,
per mesi, ha evitato ogni comparizio-
ne perché a suo dire aveva troppi im-
pegni, ha finalmente deciso di presen-

tarsi. Non è senza dubbio estranea a
questa decisione la recente condanna
a 11 anni in primo grado del suo ami-
co Cesare Previti per corruzione di
magistrati. Ormai Berlusconi promet-
te di presenziare a ogni udienza. Non
fosse che per ascoltare le testimonian-
ze che lui stesso ha chiesto per scagio-
narsi dall’imputazione». E poi deride
le pretese che ha avanzato nei confron-
ti della corte, chiedendo di considera-
re «il servizio che rende al paese» nel
fissare le prossime udienze, durante le
quali vorrebbe «difendersi come citta-
dino», lui che ha «in programma 76
viaggi all’estero». Libération, invece,

ricorda gli insul-
ti della settimana
scorsa ai «giudici
politicizzati» di
Milano, sospetta-
ti di agire con
una «logica da
colpo di stato».
E come altri quo-
tidiani è preoccu-
pato, e non solo
per «il pessimo
effetto» della con-
danna che «po-

trebbe cadere nel pieno della presiden-
za italiana dell’Unione europea, nel
secondo semestre di quest’anno».

La notizia è rimbalzata anche in
Spagna, dove El Pais mette in prima
pagina una foto del presidente del
Consiglio italiano e titola: «Berlusco-
ni all’attacco». Nel pezzo spiega l’at-
tacco «contro l’intero potere giudizia-
rio» e lo definisce «la sua migliore
difesa contro i giudici di Milano, che
lo accusano di aver corrotto alti magi-
strati». Il quotidiano spagnolo com-
menta la dichiarazione spontanea di
Berlusconi come «un esercizio di cini-
smo al massimo grado». E azzarda
un’ipotesi elettorale per cui se Berlu-
sconi venisse condannato, «potrebbe
decidere di anticipare le elezioni poli-
tiche, per trasformarle in un plebisci-
to».

Anche al di là dell’oceano i mag-
giori quotidiani si sono occupati della
causa del loro «alleato». Molti gli arti-
coli, tra i quali quello sul New York
Times, dove appare un lungo articolo
di Frank Bruni che racconta come
«con una scena degna di nota» Silvio
Berlusconi è apparso lunedì scorso
«al suo processo per corruzione». Per
il quotidiano americano «le parole
di Berlusconi e la sua strana situa-
zione legale mettono in evidenza
l’aggrovigliata ragnatela di accuse
di corruzione, di processi e condan-
ne che hanno a lungo avvolto e para-
lizzato l’Italia». E poi ahimè anche
al New York Times non sfugge la
primizia: «È il primo caso di un pre-
sidente del Consiglio italiano in cari-
ca che fornisce una testimonianza
in qualità d’imputato e che potreb-
be essere giudicato colpevole di un
grave crimine».

L’Europa non perdona i peccati del premier
Stampa scandalizzata: «È il primo caso di un presidente in carica imputato in un processo»

New York Times: «La sua
strana situazione legale
evidenzia la ragnatela
di accuse di corruzione
di processi e condanne
che hanno a lungo
paralizzato l’Italia»

‘‘Lunghi articoli
e dure frecciate

dopo la deposizione
spontanea

di Berlusconi
Britannici e francesi

preoccupati per il semestre Ue

‘‘

Ciampi: clima rissoso, posso fare solo quel che faccio
Il capo dello Stato preoccupato per le aggressioni del premier. Ma poi sdrammatizza: datemi consigli, li seguirò

DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

BREMBILLA (Bergamo) Si è passato un limi-
te. Si sono varcate certe «soglie», oltre le quali
il paese rischia, se non il collasso, la paralisi.
Cioè: il «non fare». Che per il pragmatico Car-
lo Azeglio Ciampi è come dire: un disastro. Un
po’ cerca di scherzarci sopra («su, datemi voi
qualche buon consiglio…», invita i giornali-
sti). Ma si vede quanto il presidente sia preoc-
cupato dopo le ripetute aggressioni di Berlusco-
ni, che ormai coinvolgono pesantemente an-
che il Quirinale e ne mettono a rischio il ruolo
di equilibrio e di garanzia istituzionale. Ciampi
ha accettato ieri uno scambio di battute con i
cronisti, tra la folla di Brembilla, comune del
Bergamasco che s’è appena ripreso dai danni
di un alluvione che cinque mesi fa ha sommer-
so mezzo paese, e si presta, dunque, come me-

tafora positiva a contrasto con i cupi scenari
politici nazionali. Gente che a dicembre aveva
perso tutto sotto il fango. E che adesso mostra
«tenacia, testardaggine», progetti ambiziosi, ca-
pacità di realizzarli.

Qui, insomma, si tocca con mano come la
«ripresa» sia possibile, a portata di mano, pur
nelle condizioni drammatiche di un disastro
naturale, che ha sconvolto ambiente ed econo-
mia, come mostra quella ferita lassù, sulla mon-
tagna ceh sovrasta la vallata. Ma occorre coesio-
ne - e qui la metafora riguarda il sistema-Paese
- c’è bisogno di una «scintilla» unitaria. Non si
tratta - Ciampi vuol puntualizzare - di coprire
con un velo le ragioni di divisione e di conflit-
to. Ragioni che permangono. Dialettica che è
giusto che vi sia. E che ha un ruolo insostituibi-
le: altre volte lo stesso presidente ne ha parlato
come del «sale della democrazia». Oggi ribadi-
sce, senza nascondere la gravità dei temi che lo

angustiano in questi giorni: «La lotta politica
c’è, ci deve essere. Certo, se supera alcune so-
glie diventa dannosa perché porta al non fare»,
questo è l’assillo che il capo dello Stato esprime
in tono quasi di confessione.

La prospettiva da scongiurare è quella di
un muro contro muro, di un avvitarsi paraliz-
zante del conflitto politico su se stesso: un
«bloccarsi a vicenda». Ciò porta «all'impoten-
za, nel senso che non si esprimono le capacità
che il Paese ha». Un po’ come un motore im-
ballato, una «macchina» che romba, ma «che
non vuol partire». «A volte mi domando qual è
la scintilla che manca per dare un po' più di
coesione». C’è chi gli porge a questo punto la
battuta: può forse partire dal Quirinale quella
«scintilla»?, e lui di rimando – in tono di scher-
zo, ma non troppo – «Io ho fatto e continuo a
fare ciò che riesco. Se mi date qualche buon
consiglio per fare di più… sono disposto a

seguirlo».
È un ragionamento in pubblico che Ciam-

pi aveva iniziato in mattinata davanti al «par-
terre de rois» dell’imprenditoria e della finanza
all’assemblea della Consob a Milano: «A volte
non mi capacito di come non sia già in atto
una più forte ripresa, ma questo è un male
comune a tutta Europa e a tutto il mondo
occidentale. Non vedo elementi che debbano
trattenere lo sviluppo. Abbiamo capitale, abbia-
mo forze di lavoro e possiamo aumentare la
produttività».

«C’è la possibilità di avere un lungo ciclo
di sviluppo per tutta l’Italia», aveva incitato,
parlando a braccio a Milano. Per due volte
nella stessa giornata ha ripetuto, dunque, un
accorato invito alla fiducia, quasi a esorcizzare
scenari politici negativi, evocati continuamen-
te dalla deriva estremista di Berlusconi, che
Ciampi non nomina mai, ma al quale è eviden-

temente rivolto l’appello ad «abbassare i toni»
(anche se il premier l’ha respinto appena l’altro
giorno con toni particolarmente screanzati, bol-
landolo come «ipocrita»). Per adesso lo stru-
mento che il capo dello Stato continua a pratica-
re è quello del suo potere di «consiglio» e di
«influenza». Ha molto apprezzato le parole di
equilibrio pronunciate dal presidente della Ca-
mera, Casini. Sulla giustizia ha sollecitato il vice-
presidente del Csm (suo «vicario» alla testa del-
l’organo di autogoverno) a intervenire, ma non
è riuscito a frenare Berlusconi, come altre volte
in passato la diplomazia quirinalizia era riusci-
ta a fare. E proprio ieri, a pochi chilometri di
distanza dai luoghi della visita di Ciampi, in un
convegno a Milano, Virginio Rognoni, tornava
su quei concetti concordati con il Quirinale.

Si tratta evidentemente di una comune,
angosciata riflessione: «Se salta il convincimen-
to dell'imparzialità del giudice, salta la regola

della convivenza civile; le sentenze dei magistra-
ti devono essere rispettate, ancorché criticabi-
li». E poi sul lodo Maccanico, che è stato appe-
na riesumato dalla Destra come passaporto di
impunità per Berlusconi: era «una riflessione a
cui doveva essere riservata a suo tempo molta
più attenzione di quanto non sia avvenuto. In-
vece si è scelta una strada diversa, molto disper-
siva», cioè la legge Cirami (una di quelle leggi
che «sembrano fatte apposta per ostacolare la
speditezza dei processi»). «Si capisce – osserva
Rognoni - come lo stesso Maccanico dica che
ora il quadro è cambiato». E anche in questo
caso il vice di Ciampi sembra rispecchiare le
perplessità del Colle per una soluzione che oggi
– adesso che si è varcato pericolosamente la
«soglia» del conflitto - assume un senso contra-
rio agli sforzi di «coesione», che vengono auspi-
cati da Ciampi perché il motore della «macchi-
na»-Italia possa sperare di riaccendersi.

ROMA Alla ricerca di un quarto gra-
do di giudizio che trasformi il nostro
Paese nel bengodi giudiziario del
Continente. Anche Previti, dopo
aver scalato il Calvario dell’Appello
e della Cassazione, potrebbe ricorre-
re un giorno alla Corte europea di
giustizia, ottenere da questa una sen-
tenza che certifichi il diritto alla dife-
sa negato dai giudici di Milano e
chiedere la revisione del processo
che lo riguarda. Fantagiustizia? No,
a rivedere il film della seduta di ieri
della Camera e la strategia dell’arma-
ta parlamentare azzurra che ha in-
contrato perfino il disco rosso leghi-
sta. Già adesso c’è chi spera nelle
censure di Strasburgo ai giudici i ita-

liani, boss di mafia e condannati di
tangentopoli compresi. Insomma: la
via per rendere possibile in Italia la
revisione di un processo sulla base di
un pronunciamento della Corte di
Strasburgo potrebbe essere usata in
Parlamento per truccare le carte.
«Questi emendamenti della maggio-
ranza hanno un nome e un cogno-
me, non voglio domandare quali,
ma certamente ce l’hanno», dichiara-
va ieri Giuseppe Fanfani, della Mar-
gherita, mentre in Transatlantico
c’era già chi individuava in Pomici-
no e Di Lorenzo i beneficiari dell’of-
fensiva azzurra.

Una conversazione tra Elio Vito
e Gaetano Pecorella. Poi il colpo di

scena che cancellava l’intesa raggiun-
ta da maggioranza e opposizione in
Commissione giustizia. Stabiliva che
la revisione di un processo è possibi-
le sulla base della condanna dello
Stato italiano da parte della Corte
europea di giustizia solo nel caso in
cui Strasburgo avrà accertato la viola-
zione di un diritto rivelatasi decisiva
ai fini della condanna dell’imputato.
Ma stabiliva anche che non è possibi-
le accordare la revisione dei processi
condotti nel rispetto assoluto delle
norme italiane vigenti all’epoca del
dibattimento. L’intesa tra maggio-
ranza e opposizione puntava ad evi-
tare la revisione di molti processi per
mancato rispetto del principio del

contraddittorio previsto da tempo
dalla Convenzione, ma introdotto
nel nostro ordinamento solo con la
riforma dell’articolo 111 della Costi-
tuzione e con le sue leggi applicative.
«Gli atti assunti validamente secon-
do le regole del tempo valgono an-
che se le regole cambiano», spiega
Luciano Violante. Prima di entrare
in Aula, ieri pomeriggio, il Polo era
d’accordo. Poi l’improvvisa giravol-
ta di Pecorella: il divieto di revisione
dei processi vale solo per i reati di
mafia e di terrorismo. Per gli altri -
concussione, corruzione, omicidio,
stupro, ecc - «se la legge è mutata
questa può essere fatta valere retroat-
tivamente». Un doppio binario,

quindi. Una corsia per i processi ai
boss, un’altra per altri. «E questo per
favorire gli imputati di tangentopoli.
«La nuova norma potrà essere appli-
cata soltanto in pochissimi casi - ac-
cusa Luciano Violante - Ma quello
che conta è il segnale che viene lan-
ciato». Segnale ai protagonisti di tan-
gentopoli, ma anche a coloro che si
sono «macchiati di reati gravi: stu-
pro, omicidio, o traffico di stupefa-
centi». E questo «in campagna eletto-
rale, conta»

«Il testo adesso diventa abnorme
e addirittura assurdo - dichiara Giu-
liano Pisapia, per Rifondazione co-
munista - Si prevede che vi possa
essere motivo di revisione, nell’ipote-

si di sentenza della Corte europea
per i diritti dell’uomo, in numerosi
casi: non solo quando è mancato il
contraddittorio delle parti nella for-
mazione della prova, ma anche
quando non vi è stata udienza pub-
blica come avviene in tutti i giudizi
abbreviati, o nel caso di decreto di
condanna emesso dal giudice per le
indagini preliminari senza contrad-
dittorio, senza indagini, a cui l’impu-
tato può opporsi, pure decidendo di
non farlo, e che, in questo caso, rap-
presenterebbe un motivo per chiede-
re la revisione dei processi». Per An-
na Finocchiaro, capogruppo Ds in
commissione Giustizia, «con queste
norme non c’è giudicato che possa

reggere».
Al fuoco di fila dell’Ulivo, fatto

inaspettato ieri pomeriggio, si è uni-
to quello della Lega nord. Caterina
Lussana, membro della Commissio-
ne giustizia in quota Carroccio, ha
annunciato - infatti - l’astensione
del suo gruppo sugli emendamenti e
sull’intero provvedimento. A quel
punto Gaetano Pecorella ha chiesto
una pausa di riflessione «utile a mag-
gioranza e minoranza» e il rinvio del-
la discussione a oggi. Violante, inve-
ce, ha chiesto che l’aula si esprimesse
subito. Alla fine, per 29 voti di scar-
to, è passata la tesi del presidente
della Commissione giustizia.

n.a.

Forza Italia fa saltare l’intesa con l’opposizione per restringere le maglie per la revisione dei processi. Anche la Lega prende le distanze dagli azzurri, il voto slitta a oggi

Processi, la destra vuol trasformare l’Italia in un paradiso giudiziario
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES - "Le accuse riguarda-
no altri, non me. Io non sono
imputato...". Romano Prodi, il
giorno dopo, puntualizza e lan-
cia frecciate. Dai suoi uffici, i
collaboratori cercano di smor-
zare i toni, di non alimentare lo
scontro aperto dal presidente
del Consiglio italiano e prossi-
mo presidente di turno dell'
Unione. Ma il capo dell'esecuti-
vo europeo, intervistato da Ra-
dio Vaticana, ha voluto ripete-
re, in sintesi, quel-
lo che ha scritto
nella dettagliata
ricostruzione sul-
la vicenda Sme.
"Ho seguito - ha
detto Prodi - tut-
te le regole e tutte
le procedure e ho
agito nell'interes-
se dello Stato". Il
presidente della
Commissione ha
voluto anche sot-
tolineare, evidentemente per
contrastare il polverone alzato
da Berlusconi sulla vera sostan-
za del processo, che "davanti al
tribunale di Milano si svolge un
processo per chiarire se vi sia
stato un reato di corruzione di
magistrati in relazione alla ven-
dita della Sme". Per essere chia-
ro sino in fondo, Prodi ha scan-

dito a Radio Vaticana: "Io non
ho alcuna relazione con quelle
accuse che riguardano altri e
non me".

Il presidente della Commis-
sione non ha, però, intenzione
di reagire sul piano giudiziario
alla chiamata in causa di Berlu-
sconi. Il portavoce del presiden-
te ha detto che Prodi non quere-

lerà Berlusconi per le cose dette
nel corso della sua "deposizione
spontanea". Non è nei program-
mi del presidente. "Quello che
Prodi aveva da dire, lo ha fatto
con la sua nota", ha detto Rejio
Kempinnen. In ogni caso, ha
aggiunto, la Commissione
"non è preoccupata" per le con-
seguenze degli attacchi. La

Commissione, al contrario, au-
spica che continui la preparazio-
ne del semestre di presidenza
italiana ed "è pronta a lavorare
insieme". Del resto, Prodi ha
già incontrato Berlusconi nelle
scorse settimane a Roma e si
attende, adesso, la presentazio-
ne del programma del seme-
stre, il 2 luglio davanti al parla-

mento europeo, a Strasburgo. Il
portavoce ha confermato che
l'intera Commissione si rende-
rà a Roma il 4 luglio per la con-
sueta riunione di lavoro, all'ini-
zio di ogni semestre, con la pre-
sidenza di turno.

Nell'intervista con la Radio
Vaticana, Prodi ha confermato
quello che dovrà essere uno dei

compiti primari della presiden-
za italiana dell'Unione: "Coa-
diuvare il lavoro alla conclusio-
ne della Convenzione in modo
da poter firmare il nuovo Trat-
tato costituzionale nel seme-
stre". Prodi si è augurato "viva-
mente" che il semestre italiano
sia "positivo" e che il governo
"debba giocare tutte le sue carte

per ribadire la tradizione euro-
peistica del paese". Il presidente
della Commissione ha afferma-
to che "l'Italia è sempre stato
uno dei paesi costruttori dell'
Europa e credo che non potrà
mancare a questo appuntamen-
to proprio nel periodo in cui ha
la responsabilità della presiden-
za". Il richiamo alla tradizione
europeistica dell'Italia non sfug-
girà certamente e nemmeno
quello al ruolo di "costruttore"
che ha sempre avuto il nostro
paese. Evidentemente, il presi-
dente Prodi ha pensato che non

è mai male rin-
frescare la me-
moria a un go-
verno che zop-
pica nella deli-
cata materia.
Il presidente
della Commis-
sione ha colto
l'occasione
dell'intervista
all'emittente
della Santa Se-
de per affer-

mare che le radici cristiane dell'
Europa "sono fondamentali
non solo per il nostro passato
ma anche per il nostro futuro".
Nella stessa intervista, Prodi ha
detto che la guerra in Iraq ha
dimostrato l'esistenza di una di-
visione tra i governi dell'Unio-
ne ma "non tra i popoli che han-
no espresso una grande unità".

Prodi: «Al processo Sme non sono io l’imputato...»
«Non ho alcuna relazione con quelle accuse che riguardano altri e non me»

Non partirà alcuna querela nei
confronti del premier italiano
Radio Vaticana ha detto:
«L’Italia
è tra i costruttori
dell’Europa»

‘‘Il presidente della
Commissione Ue

torna sulle cose dette
da Berlusconi in Tribunale:

«Ho agito nell’interesse
dello Stato»

Invece sarebbe
interesse dell’Europa
e dell’Italia un
successo pieno del
semestre italiano di
presidenza

Il premier teorizza
che con l’opposizione
è inutile cercare
l’accordo. E nel Polo
hanno ormai vinto
i falchi

‘‘
‘‘‘‘

Sotto un certo profilo
l’udienza di ieri in tribuna-
le segna uno spartiacque.
L’aver chiamato in causa i
due personaggi di mag-
gior rilievo dell’opposizio-
ne (Prodi e Amato) ha tra-
sformato il processo mila-
nese in un palcoscenico
politico. Tutto si mescola
e si intreccia, nello sforzo
berlusconiano di tirar giù
dal piedistallo le icone del
centro-sinistra. Con la
mente rivolta alla battaglia
elettorale per Palazzo Chi-
gi e, chissà, anche all’ele-
zione del capo dello Stato,
nel 2006. Sullo sfondo, cre-
sce il rischio di un conflit-
to devastante tra politica e
magistratura.

Stefano Folli
“Il punto”
Corriere della sera
6 maggio, pag. 5.

«È un funesto presagio alla vigilia del semestre europeo. E l’Italia dà di sé l’immagine di un paese da cui tenersi alla larga. Ciò è gravissimo»

«La furia distruttiva di Berlusconi ci trascina in un clima da guerra civile»

Simone Collini

ROMA «Se continuano questi atteggia-
menti, è impossibile che vi sia in Par-
lamento il clima perché maggioranza
e opposizione possano lavorare insie-
me. E questo, nel momento in cui
l’Italia assume la presidenza di turno
dell’Unione europea, è gravissimo».
Il responsabile Eco-
nomia della Marghe-
rita Enrico Letta si
definisce un «con-
vinto assertore della
logica istituzionale».
Da sempre tra i più
convinti sostenitori
del dialogo tra gli
schieramenti, com-
menta amaramente
le vicende politiche
e giudiziarie degli ul-
timi giorni, che inve-
stono le istituzioni
italiane, ma anche
quelle europee:
«Purtroppo siamo
tutti trascinati dal presidente del
Consiglio in una logica di perenne
guerra civile. In queste condizioni il
dialogo è impossibile. Anche sul Lo-
do Maccanico. Era stato presentato
in una logica di riforma complessiva.
Ma ormai è chiaro che a Berlusconi
questo non interessa. Lavora per il
salvacondotto».

Onorevole Letta, come inter-
preta l’attacco sferrato dal pre-
mier dall’aula del tribunale di
Milano contro Romano Prodi
e Giuliano Amato?
«Mi sembra una mossa dettata

dalla disperazione. È evidente quello
che perde, Berlusconi, in termini di
consenso, di credibilità, di relazioni
istituzionali nazionali e internaziona-
li».

La prima conseguenza dell’at-
tacco al presidente della Com-
missione Ue e al vicepresiden-
te della Convenzione Ue?
«Siamo alla vigilia della presiden-

za di turno dell’Unione. E partiamo
con il piede sbagliato».

Qual è l’immagine che offre
l’Italia in questo momento?
«Di un paese dal quale stare alla

larga. Qualche settimana fa avevamo
insistito sulla favorevole
“congiunzione astrale” che si prospet-
tava all’Italia: presidente del Consi-
glio europeo, presidente della Com-
missione Ue e vicepresidente della
Convenzione Ue. Berlusconi è riusci-
to a rovesciare la cosa: invece di alzar-
si lui al livello degli altri due, creando
un importante triangolo istituzionale
dell’Italia in europa, ha semplicemen-
te tentato di distruggere quello che
Prodi e Amato stanno facendo. In
una logica distruttiva che, appunto, è
tipica della disperazione».

Come giudica le repliche a Ber-
lusconi?
«Mi sembra importante sottoline-

are la correttezza della risposta di Pro-
di: nonostante gli atteggiamenti del
premier, bisogna lavorare per il bene
dell’Europa, perché i prossimi sei me-
si siano forieri di buoni risultati. E
credo che l’atteggiamento dell’opposi-
zione debba andare nella stessa dire-
zione».

Ovvero?
«Il centrosinistra deve riuscire a

distinguere tra l’irresponsabilità di
cui dà prova il primo ministro e l’im-
portanza della posta in gioco, per
l’Europa e per l’Italia, Berlusconi o
non Berlusconi».

Perché altrimenti, quali sareb-
bero le ricadute sulle istituzio-
ni italiane ed europee?
«Intanto, per quel che riguarda

l’Italia, è evidente che se continuano
certi atteggiamenti è impossibile che
vi sia in Parlamento il clima perché
maggioranza e opposizione facciano
qualcosa in comune. E questo, sotto
semestre di presidenza Ue, è gravissi-
mo».

Italia pecora nera dell’Unione?
«Le dico soltanto questo: in Ger-

mania Schroeder e la Cdu trovano la
convergenza per dar vita alla riforma
delle pensioni. Di fronte a questo fat-
to non posso fare a meno di guardare
a quel paese come a un paese lontano
anni luce dal nostro».

La causa?
«Noi purtroppo siamo tutti tra-

scinati da Berlusconi in una logica di
perenne guerra civile».

Rispetto alla quale, quale deve
essere l’atteggiamento dell’Uli-
vo?
«Dobbiamo essere pronti a reagi-

re, e nello stesso tempo avere i nervi
saldi. Quindi sono state importanti le
repliche di questi giorni. È stato ed è
importante non far passare la disin-
formazione, per esempio sulla vicen-
da Sme. Il centrosinistra deve però,
allo stesso tempo, saper distinguere,
ed essere in condizione di tener distin-
ti gli interessi del paese rispetto a que-
ste vicende».

Che vuole dire, che l’Ulivo per
il semestre di presidenza Ue po-
trebbe dare una mano al Polo
a togliere dal fuoco i carboni
ardenti?
«Bisogna lavorare per il successo

del semestre. Questo è fuori dubbio.
Perché è un interesse dell’Europa, e
quindi dell’opposizione. Questo po-
trebbe essere il nostro slogan: se il
governo è irresponsabile, l’opposizio-
ne sia doppiamente responsabile ver-
so l’Europa. Che non vuol dire però
essere deboli o accondiscendenti nei

confronti dell’esecutivo».
Con l’apertura del semestre di
presidenza potrebbe arrivare
anche la sentenza del processo
Sme. E il Polo sta lavorando
per ripristinare l’immunità. Se
il centrodestra vi proporrà un
accordo sul Lodo Maccanico,
cosa risponderete?
«Intanto, l’intervento di Berlusco-

ni a Milano mi sembra fatto apposta
per evitare che ci sia una sentenza.
Dopodiché, ribadisco che con questo
clima un accordo è impossibile».

Anche sul Lodo Maccanico?
«Anche. Era stato presentato in

una logica di riforma complessiva.
Ma ormai è chiaro che a Berlusconi
una riforma complessiva non interes-
sa. Lavora per il salvacondotto».

Il clima può cambiare?
«In teoria sarebbe possibile. Pe-

rò, bisogna che ci sia la volontà da
parte di tutti e due gli interlocutori.
Qui, invece, c’è da una parte un’oppo-
sizione che è disponibile al dialogo su
questioni di interesse nazionale. Dal-
l’altra parte c’è un premier, e la vera
novità è questa, che ha teorizzato
l’inutilità di cercare accordi con l’op-
posizione. E questo mi sembra un
discorso che chiude ogni strada».

Qual è, secondo lei, il dato cen-
trale che emerge da questa vi-
cenda?
«Che nel Polo hanno vinto i fal-

chi. Dopo due anni di legislatura i
falchi hanno completamente vinto la
partita contro le colombe. Al punto
che oggi non si sente più neanche
parlare di colombe. E questo ovvia-
mente preoccupa».

Insomma, nessun cambiamen-
to in vista? Si va verso la presi-
denza italiana dell’Ue nella si-
tuazione di oggi?
«Sì, la peggiore che potrebbe es-

serci. La situazione del muro contro
muro, ed è il premier che l’ha cercata.
È difficile dialogare con chi non vuo-
le. Lo dico da convinto assertore della
logica istituzionale. Però, con un pri-
mo ministro che teorizza lo scontro
permanente, le conseguenze sono fa-
cili da trarre. L’Ulivo cercherà di far
di tutto perché l’Italia e l’Europa sia-
no il più possibile risparmiate da que-
sta furia distruttrice di Berlusconi».

Tg1
È stato alquanto sconcertante il Tg1 di ieri sera. Andiamo con ordine.
Ciampi è stato presentato come uno che – en passant – invita "ad
abbassare i toni della polemica", quasi che l’esortazione fosse rivolta alle
opposizioni. I maneggi della maggioranza per votare una legge che salvi
Berlusconi dal processo Sme sono diventati, nel solito (sembra avere un
prontuario) pastone di Pionati, la "ricerca di norme di garanzia" che
consentano a chi è stato eletto dal popolo "di governare serenamente".
Ma c’è di più. Nel momento in cui Maccanico si dissocia dalla sua stessa
proposta, Nanìa e Schifani sono liberi di truccare le carte: "L’opposizione
ripudia persino le iniziative di un suo autorevole esponente". Cosa avran-
no capito i telespettatori? Che Berlusconi, siccome è stato votato dagli
italiani, può fare quello che vuole e chi gli si oppone è colpevole di lesa
maestà. Che Berlusconi ha sempre, ma sempre, ragione.

Tg2
Anche il Tg2 è ineffabile. Maria Concetta Mattei mormora: "Con tutti i
processi che colpiscono il mondo politico…". No, con tutti i processi che
colpiscono Berlusconi e i suoi amici sarebbe stato meglio. La frasetta
voleva introdurre la "copertina", perché si parlava del "Processo alla
Tappa", formidabile invenzione di Sergio Zavoli. La copertina era bella.
Eh sì, era firmata da Claudio Valeri al quale si potrebbe affidare un pezzo
sulla irrigazione delle zucchine o sulla utilità dell’aspirapolvere, che co-
munque ne tirerebbe fuori una cosa notevole.

Tg3
Tutto politico il primo tratto del Tg3, che ha aperto con i richiami di
Ciampi a Berlusconi: vada cauto, così si va verso la paralisi. E poi la
domanda retorica del Presidente della Repubblica, che conserva una bella
riserva di ironia: "Mi domando cosa sta inceppando il paese". La risposta
sarebbe ovvia, dopo la sceneggiata di Berlusconi davanti ai magistrati
milanesi, ultimo atto di un uomo che tutto sembra meno che un presiden-
te del Consiglio. Per carità di europatria,Prodi ha deciso di non denun-
ciarlo. Tanto il "premier" è lanciato a testa bassa verso modifiche legislati-
ve e costituzionali che gli garantiscano l’impunità "a colpi di maggioranza
e anche contro Ciampi", ha commentato un pungente Giuliano Giubilei.
A Berlusconi non va bene nemmeno il "lodo Maccanico" (a proposito,
Maccanico ha ritirato la "firma" dall’iniziativa), vuole l’immunità per
tutti, compreso il non dimenticato e già condannato Previti.

Centoquaranta avvocati del Foro di Milano,
manifestano la più viva preoccupazione per le
gravi dichiarazioni pubbliche rese dal Presidente
del Consiglio all'indomani della sentenza di
condanna pronunciata nei confronti dell'on.
Previti. «L’Osservatorio proclama la più
accorata ed indignata protesta per le
inconcepibili ingiuriose espressioni - si legge nel
comunicato- di stampo assurdo ed inveritiero,
del presidente del consiglio nei confronti della
magistratura in genere, ed in particolare dei
giudici milanesi, rei esclusivamente di avere
portato a termine il processo Previti
nell’adempimento scrupoloso del proprio dovere,
reso per loro sempre difficile e tormentato, nella
rigorosa osservanza delle norme processuali come
più volte riconosciuto dalla Corte d’Appello e

dalla Corte di Cassazione a Sezione Riunite, così
difendendo la dignità di tutti i cittadini, eguali
di fronte alla legge». «Manifesta anche la sua più
grave preoccupazione - si conclude il testo- che
dietro tali parole possa stare l’intento di stabilire
una duplice categoria di cittadini, col pericolo
ancora più drammatico che sia colpita la stessa
democrazia del Paese. Invita tutti i cittadini a
rendere note le loro radicate convinzioni
democratiche ed a porre insieme ad un fervido
auspicio il più decisivo volere perché la fattiva
razionalità della vita comune, che è intessuta di
libertà, di giustizia, di rispetto delle leggi e delle
istituzioni consenta effettivamente un vero
progresso nella solidarietà sociale e nell’efficienza
economica, allontanando ogni pericolo per il
bene preziosissimo della democrazia».

il processo
come comizioEnrico Letta

deputato della Margherita

140 avvocati: inconcepibili le parole del premier

Romano Prodi
con il ministro

belga Andre
Flahaut,

il primo ministro
Guy

Verhofstadt
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Segue dalla prima

Non accusa nessuno di «concorrenza sle-
ale», né vuole parlare di vera e propria
«anomalia» italiana, con un un presiden-
te del Consiglio «proprietario di un
gruppo che di fatto con la Rai ha stabili-
to il duopolio in Italia», ma Annunziata
registra la «clamorosa differenza» nel
modo in cui Rai e Mediaset hanno reagi-
to alla crisi del mercato pubblicitario. Se
le reti del premier hanno incrementato
la raccolta nel 2002 con ben 4.780 miliar-
di, contro i 2.328 della tv pubblica (si
parla in lire), secondo Lucia Annunziata
è dovuto alla «attrazione fatale» che spin-
ge il mercato verso
«zone dove tira il ven-
to migliore». Parole
che lì per lì non han-
no scosso i parlamen-
tari del centrodestra
in Vigilanza, ma in se-
rata devono essersi ri-
letti il testo e si sono
scatenati, accusando
la presidente di «di-
scorso politico e fumo-
so», lodando invece la
traccia ultra manage-
riale condita all’americana del direttore
generale Flavio Cattaneo, che non ha
neppure sfiorato la gravità della crisi
Rai. Venti cartelle lette d’un fiato da Lu-
cia Annunziata, che nel giro di un mese
le ha limate e completate. Il declino de-
gli ascolti risale al 1999: dal 48,33% del
‘98 al 47,82 del ‘99, scende al 47,51 nel
2000 e crolla nel 2002 al 46,65%. La Rai,
insomma, ha perso 1,17 punti di share
dal ‘99 al 2002, mentre Mediaset ha ret-
to ed è passata dal 42,56% al 42,94. Con-
testa i dati l’ex consigliere Vittorio Emi-
liani: «Il ‘99? Un anno da favola: si chiu-
se con la Rai in vantaggio di 5 punti su
Mediaset nel day time, circa 8 nel prime
time»; a fine mandato, nel 2001, «la-
sciammo la Rai di 3,7 punti sopra Media-
set nel day time, 3,5 nel prime time. Ad
andare sotto in fretta fu il duo Baldassar-
re-Saccà».

Lucia Annunziata ha chiarito anche
qual è il ruolo di un «presidente di garan-
zia», la novità voluta dai Presidenti delle
Camere che può diventare «un model-
lo» per la Rai del futuro (in realtà non
ha ancora chiesto il parere a Pera e a
Casini). Il pluralismo dev’essere assicura-
to dall’intero consiglio, che invita a se-
guire un vincolo «stringente» (politico)
anche se non è giuridico: il Cda lavori
con la regola del «consenso, senza divi-
dersi nel suo interno fra maggioranza e
opposizione», cercando l’accordo di tut-
ti. E nello stesso Cda della mattina, che il
consigliere Giorgio Rumi definisce «sim-
patico, senza urla....», si è cercata una
forma di convivenza: dei preconsigli
«per arrivare uniti alle riunioni, non liti-
gare e affrontare la sostanza dei proble-
mi».

Sul federalismo la presidente Rai
non ha chiuso le porte ma ha messo un
paletto centrale: «tenere insieme la Rai».
Se valorizzare le realtà territoriali è «un
obiettivo ineludibile», questo non deve
«creare squilibri» nel paese. «Il corpo si
espande nel territorio, ma la testa del-
l’azienda rimanga a Roma», perché spo-
stare una rete al Nord e una al Sud ri-
schia di «sfaldare la Rai». Ripete che la
delibera sul trasferimento di RaiDue a

Milano va riesaminata e «contestualizza-
ta». Termine che fra drizzare i capelli al
leghista in Vigilanza, Davide Caparini:
«Toccare RaiDue a Milano sarebbe un
golpe». Tuona anche Bossi contro «l’at-
teggiamento colonialista»: «Annunzia-
ta? Non è un’interlocutrice politica, il
Nord porta l’80% dei soldi alla Rai».
Apprezza, invece, Francesco Storace.

Lucia Annunziata punta sulla forza
della struttura Rai per il rilancio della tv
pubblica che ha «l’informazione nel
Dna». E indica la sua ricetta: superare la
vocazione «generalista» delle reti e diffe-
renziarle (soprattutto RaiDue e RaiTre);
rinnovare il linguaggio secondo le ten-

denze dei nuovi
media nei quali
naviga il pubblico
(che spegne la tv).
Liberarsi dai «lac-
ciuoli» imposti
dalla politica, dal-
le regole su regole
(e comitati, parto-
riti a raffica da Ga-
sparri). La politi-
ca, insomma, «in-
gessa la Rai» la fa
percepire come

luogo «in cui non tutti possono parla-
re». E la «libertà-responsabilità» è dei
giornalisti, prima di tutto, in un’azienda
che ha come editore il Parlamento.

Il direttore generale Flavio Cattaneo
sembra procedere per conto suo («così i
binari non si incontrano» ironizza il con-
sigliere Veneziani); il Dg annuncia che
«entro un mese sarà approvato il piano
industriale triennale e il piano editoria-
le» (non spetta al Cda indicarne le li-
nee?); punta al contenimento delle spe-
se, uno «star system» che porti vantag-
gio alla Rai e uno «scouting» che lanci
nuovi talenti. Una visione da azienda
«di scarpe o lavastoviglie», commenta il
ds Falomi. E per lanciare i prodotti Rai
Cattaneo ipotizza anche fiction da ven-
dere in Dvd o «giochi in scatola»... An-
nuncia il lancio estivo di «numeri zero»
come test per l’autunno. Devono essere
fra questi le due proposte che oggi la Rai
presenterà al Tribunale del Lavoro per
reintegrare Michele Santoro al suo ruo-
lo di approfondimento giornalistico. Sul-
le proposte, deliberate nel Cda di ieri, le
bocche sono serrate, ma in serata trapela
un’ipotesi che pare inaccettabile: o una
terza serata nel week end (si presume su
RaiTre), nella nicchia notturna de «L’El-
mo di Scipio» dalle 23 all’1 o, peggio, il
sabato dall 15,50 alle 17 nello spazio de-
dicato agli sport minori. Santoro non ne
sa nulla: «Non ho incontrato né il diret-
tore generale, né il presidente della Rai»,
lamenta pacato, «mi auguro che siano
buone e che rimuovano la discriminazio-
ne nei nostri confronti. Se saranno tali,
saremo lieti di prenderle in considerazio-
ne», dice nel pomeriggio. Ma le propo-
ste in aree di ascolti bassissimi, se sono
reali, sembrano fatte apposta per far rica-
dere su Santoro un eventuale rifiuto.
«Sembra una presa in giro», commenta
il ds Giulietti, «e non si rispetta la senten-
za del Tribunale». Gentiloni, della Mar-
gherita, è dubbioso: «Santoro sarà reinte-
grato o no?». Ma l’azienda interpreta la
sentenza con il limite dell’«obbligo di
trasmissioni dal carattere informativo».
Che importa se le vedono solo gli inson-
ni?  Natalia Lombardo

«La Rai affonda? Colpa anche del premier»
Annunziata: i suoi interessi nella comunicazione deformano il mercato. Bossi: non è un’interlocutrice politica

L’invito a far prevalere
il dialogo all’interno
del Cda. Due ipotesi
per il ritorno di Santoro:
terza serata
o pomeriggio su Rai3

‘‘

‘‘

Il presidente
della tv pubblica

in Vigilanza denuncia
il conflitto di interessi

«Rivedere lo spostamento
di Raidue a Milano»

‘‘

La testa della Rai a Roma «Il
federalismo non può essere uno

sfaldamento dell'azienda, la cui testa
deve rimanere a Roma. La garanzia del
pluralismo territoriale impone di non

creare squilibri a favore di alcune zone.
Perciò è necessario che la testa

dell'azienda rimanga a Roma, non per
volontà accentratrice ma come garanzia

della valorizzazione di tutte le realtà
territoriali. Va nuovamente esaminata e
contestualizzata delibera del precedente
consiglio che trasferisce Rai2 a Milano».

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

La destra loda il Dg
Cattaneo che non
parla di crisi
e promette un piano
miracoloso entro
un mese

«L’azienda può
tornare a espandersi
e a fare concorrenza
Ma la sua testa
deve restare
a Roma»

Pluralismo e garanzie «Un Consiglio
nato in condizioni eccezionali, con una

presidenza di garanzia che potrebbe
essere un modello per il futuro. Per la
prima volta è stata introdotta la figura

di un “presidente di garanzia” che ha il
compito, di fatto, di rappresentare

l'area politica che non governa. È una
importante novità: potrebbe anticipare

la formula del futuro governo Rai e
potrebbe introdurre fin da oggi radicali

trasformazioni in tutta la complessa
gestione dell'Ente pubblico».

‘‘

‘‘‘‘

Caterina Perniconi

ROMA Si apre venerdì a Roma
«l’Agorà delle Democratiche di Sini-
stra». Una piazza, uno spazio pub-
blico di confronto, che in due gior-
ni vedrà di fronte donne, ma anche
uomini, della politica, dell’informa-
zione, della ricerca, dell’economia e
della società. Di fronte ad una pla-
tea di delegazioni provenienti da tut-
ta Italia, tesserate e non. «La libertà
delle donne nel cuore di un mondo
nuovo» sarà il titolo dell’assise, divi-
sa in due sessioni, una sulle questio-
ni mondiali e l’altra sull’Italia. Mol-
tissimi gli interventi, tra cui quelli
dei più alti dirigenti del partito, a
partire da Fassino, D’Alema, Berlin-
guer e Morando. Ma soprattutto sa-
rà il momento delle donne. «Voglia-
mo portare la condizione femmini-
le sotto gli occhi di tutti» dice Barba-
ra Pollastrini, coordinatrice delle
Democratiche di Sinistra.

Onorevole Pollastrini, in que-
sto momento di difficoltà per

il partito nell’affrontare unita-
riamente i temi della politica
italiana ed estera, con quale
spirito vi proponete un con-
fronto così ambizioso?
«Il presidente del Consiglio, Sil-

vio Berlusconi, sta mettendo alla ber-
lina il paese, sta continuando a dare
colpi all’autorevolezza delle classi di-
rigenti, fino a quelle europee, na-
sconde i rischi di declino ed il fatto
che la quotidianità per le persone si
sia fatta più pesante. Noi voglio bat-
terla destra, dannosa per l’Italia, so-
prattutto per le donne».

Con quali mezzi?
«Per batterlo serve un program-

ma che è fatto di idee per la società,
di regole nella leadership, (sia ma-
schili che femminili), e di un Ulivo
rifondato. Ma non basta. Devono
esserci altre due cose: il programma
deve essere collocato in un grande
scenario mondiale. E poi deve trova-
re un corpo, una testa e anche i sog-
getti sociali interessati e disponibili
al cambiamento. La nostra assise
propone una svolta lungimirante e

coraggiosa alla sinistra e all’Ulivo:
scegliere le donne, per essere scelti
dalle donne».

A partire dalle prossime ele-
zioni amministrative?
«Certamente, questa scadenza

elettorale incoraggerà la sinistra.
Chiedo ai cittadini, per avere una
garanzia di buon governo, di dare la
preferenza ed eleggere quante più
donne possibile. Nella nostra assise
molti studiosi documenteranno che
“soprattutto per i governi locali sia
gli uomini che le donne si sentono
più rassicurati da squadre paritarie.
E sono disponibili a dare fiducia alle
donne, perché hanno più concretez-
za ed insieme mantengono però ide-
alità e tensione morale”».

Quindi chiedete più spazio
per le donne. Per andare oltre
la soglia statuaria del 40% di
donne negli organismi diri-
genti del vostro partito
«Nel partito abbiamo strappato

anche l’alternanza nella quota pro-
porzionale. Ma non basta. Perché
l’Italia è al 68˚ posto nel mondo per

numero di elette. Con le elezioni eu-
ropee vorremmo raddoppiare il nu-
mero delle elette. Sosteniamo perciò
la legge di Montecchi ed altre com-
pagne, che, in ottemperanza dello
spirito dell’art. 51, prevede l’alter-
nanza anche nelle liste europee. E
poi stiamo studiando delle proposte
legislative affinché si arrivi, come in
Francia, ad avere premi o penalizza-
zioni a seconda del numero di don-
ne elette. Ma non basta ancora. Con
questa assise vogliamo riaprire una
grande battaglia culturale sulla pre-
senza femminile nei punti chiave
della società. E difendere i diritti di
tutte quelle ragazze che vedono il
futuro confuso, come una nebulosa,
perché il lavoro non gli offre contrat-
ti sicuri e quindi la possibilità di cre-
arsi una vita indipendente, una fami-
glia e di essere riconosciute per le
qualità che hanno. Se la sinistra par-
tirà dal buon documento di Trentin
per una società aperta, inclusiva,
che riconosce le competenze, avrà le
donne alleate».

Tutte le donne, oppure nel vo-

stro coordinamento, come nel
partito, esistono divisioni?
«Io continuo a credere che c’è

bisogno di unire le differenze, per-
ché sono una ricchezza. L’unità del-
la parte migliore della società, della
sinistra e di un nuovo Ulivo sono
per me un fatto identitario di autore-
volezza e credibilità della politica di
oggi».

Un’ultima domanda: in que-
sti due due anni di governo
della destra, avete collaborato
con il Ministero delle pari op-
portunità?
«Stefania Prestigiacomo è stata

fin qui un ministro silente, ineffi-
ciente, che non è nemmeno riuscita
ad ottenere le deleghe necessarie dal
Consiglio dei Ministri. Per non par-
lare dei suoi silenzi sulla questione
della fecondazione assistita, sui tagli
della Finanziaria o sugli stanziamen-
ti richiesti dalla commissione pari
opportunità. D’altronde le destre,
storicamente e nel presente, in Italia
e nel mondo, sono avversarie della
libertà femminile».

Segue dalla prima

Il lavoro è stato concegnato sulla falsariga della Carta
dei diritti fondamentali approvata a Nizza nel 2000.
Per la parte italiana hanno collaborato con Deschutter,
i ricercatori italiani Nascimbene e Sonaglisi. Il rappor-
to sullo stato dei diritti umani è in via di preparazione
al parlamento europeo dove la commissione per le
«Libertà e i diritti dei cittadini» l'ha affidato al deputa-
to francese Fode Sylla. Questo rapporto, che si servirà
del cospicuo testo fornito dal gruppo di esperti, dovreb-
be essere discusso e messo ai voti a Strasburgo probabil-
mente in luglio, appena iniziato il semestre di presiden-
za italiana dell'Unione. Forse, il rapporto potrebbe esse-
re discusso proprio nella sessione in cui Silvio Berlusco-
ni presenterà il programma di lavoro della sua presi-
denza di turno.

Per gli esperti indipendenti del professor Deschut-
ter la «pericolosa situazione» nel campo dei media è
condizionata dall'esistenza del conflitto di interessi che
non è affatto regolato. Questo conflitto, si afferma,
«ostacola ogni tentativo di riforma del settore dei me-
dia». A questo proposito, viene ricordato il giudizio
dell'associazione «Reporter senza frontiere» che ha po-
sto l'Italia al 20˚ posto in una classifica sulla libertà di
stampa, ultimo paese tra quelli dell'Unione, e l'accusa
rivolta a Berlusconi in quanto capo del governo che
«possiede tre canali privati nazionali» e «controlla il
servizio pubblico radiotelevisivo». Il rapporto europeo
riferisce, compiutamente, del giudizio dato dalla Fede-
razione della stampa italiana in un'audizione alla com-
missione cultura della Camera, il 3 dicembre 2002, e

richiama il problema della «carenza di pluralismo nel
campo dei media tv» sollevato indirettamente dalla
Corte costituzionale nel novembre dello scorso anno.
Non manca, nella rassegna dei ricercatori indipenden-
ti, il pronunciamento dell'assemblea parlamentare del
Consiglio d'Europa, istituzione internazionale che rag-
gruppa tutti i paesi del continente europeo. Si tratta del
documento in cui, si ricorderà, veniva anche criticata

la situazione del senatore Lino Jannuzzi, rimasto all'
estero nella qualità di membro dell'assemblea del Con-
siglio d'Europa per evitare di finire agli arresti domici-
liari. Bene, quel rapporto, sul quale Jannuzzi si asten-
ne, ha sottolineato che in Italia «il potenziale conflitto
d'interessi» tra Berlusconi e i suoi interessi economici
nel campo dei media «costituisce una minaccia al plura-
lismo dell'informazione sin quando non saranno posti

in essere dei meccanismi di salvaguardia». E dice che la
situazione italiana «rappresenta un cattivo esempio per
le giovani democrazie».

Lo studio degli esperti indipendenti annota anche
le conclusioni del pronunciamento della Corte costitu-
zionale sul trasferimento sul satellite dal 1 gennaio
2004, di uno dei tre canali di Mediaset (Retequattro)
«in modo da liberare le frequenze terrestri e garantire
l'accesso ad altre emittenti». Infine, il rapporto ricorda,
oltre al caso Jannuzzi e del giornalista Surace, direttore
de «Le Ore», quelli di Enzo Biagi e Michele Santoro
«che hanno criticato l'attuale capo del governo italiano
e che sono stati tolti dalla programmazione della Rai».

Sul rispetto dei principi del pluralismo nell'infor-
mazione, la Commissione europea è stata più volte
sollecitata a prendere una posizione e preparare una
direttiva. In una recente interrogazione numerosi depu-
tati europei italiani e non (tra i primi firmatari, France-
sco Rutelli, Pasqualina Napoletano, il professor Mariot-
to Segni eletto con An) hanno chiesto all'esecutivo
comunitario di avanzare una proposta per garantire
una base giuridica a norme europee in difesa del plura-
lismo e della libertà dei mezzi d'informazione. Il parla-
mento europeo si è già espresso incalzando la Commis-
sione ad assumere un'iniziativa. La Convenzione euro-
pea, che sta preparando il progetto di Costituzione
dell'Unione, potrebbe, se volesse, introdurre nel testo il
concetto che la libertà d'informazione è essenziale per
garantire il principio democratico su cui si fonda
l'Unione europea. Ciò spianerebbe la strada ad un
provvedimento di legge su scala europea.

Sergio Sergi

Pluralismo, l’Italia è il fanalino di coda d’Europa
Pessimo esempio per le giovani democrazie: così un rapporto della Commissione europea definisce il monopolio tv

Crisi Rai e conflitto di interessi «Non
voglio sostenere ciò che altri hanno più

volte affermato, che il crollo che ha
colpito gli ascolti della Rai sia dovuto

all'anomala posizione in cui si è venuto a
trovare il nostro paese con l'elezione di

un presidente del Consiglio, proprietario
di un gruppo che con la Rai ha stabilito

il duopolio. Tuttavia devo registrare
l’indebolimento dell'azienda. La stessa

attrazione fatale della tv commerciale sul
servizio pubblico è causa della perdita di

identità e forza della Rai».

Pollastrini, coordinatrice delle Ds: votatele alle amministrative, sanno mantenere idealità e tensione morale .Venerdì a Roma confronto con gli uomini della politica

«Le donne sono la garanzia di un buon governo»

la presidente ha detto
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Segue dalla prima

Il compagno Andrea sospira: «E dire
che se c'è una cosa che detesto è pro-
prio questa. . .». Il compagno Andrea
ghigna storto: «Quando leggo delle di-
visioni della sinistra, quando Vespa or-
ganizza un “Porta a Porta” sui proble-
mi della sinistra, giro pagina o cambio
canale». Il compagno Andrea si stupi-
sce: «Neanche se avessi scoperto il vi-
rus della Sars avrei avuto tanto spa-
zio». Il compagno Andrea si (relativa-
mente) autocritica: «Suscitare questo
casino era l'ultima cosa che volevo. Io
ho scritto una lettera al direttore per
segnalare una cosa che secondo me
non andava. Ma la consideravo una
faccenda sostanzialmente privata, in-
terna, non avevo neanche pensato alla
eventualità che quella lettera apparis-
se. Forse avrei dovuto scrivere: con pre-
ghiera di non pubblicazione. Forse se
il direttore non mi avesse dato quella
prima rispostaccia, la cosa non sareb-
be esplosa». Naturalmente, il compa-
gno Andrea non è proprio così inge-
nuo, o non dovrebbe: all'Università ha
frequentato Scienze della comunicazio-
ne. O forse Scienze della comunicazio-
ne non insegna le cose giuste.
Il compagno Andrea. . . Pausa. Se si
insiste tanto sul fatto che Andrea è un
compagno, è perché lui ci si sente e lo
è, e la cosa che lo fa più intristire del
dibattito sull'Unità è il «tono» generale
di chi non la pensa come lui. Di chi ne
parla alla terza persona, e con qualche

sarcastica pomposità, «il Signor Mica-
lizzi». . . Di chi lascia trapelare il «so-
spetto»: chi c'è «dietro»? «Andrea non
è “il signor Micalizzi”! Andrea è il com-
pagno Micalizzi!», s'imbufalisce Paolo
Cesaro: il compagno Paolo Cesaro,
che lo adora. Ed eccoci dentro la «se-
zione». La sezione Ds di Andrea è quel-
la di Mortise, quartiere periferico e po-
polare di Padova. Una novantina di
iscritti, in crescita, una ventina di attivi-
sti, riunioni bisettimanali, o settimana-
li quando c'è carne al fuoco: non sia-
mo esattamente in Emilia, qua, ma ne-
anche nel cuore del Veneto verdazzur-
ro. La sezione ha il suo passato glorio-
so di attentati incendiari neofascisti.
Sopra uno dei due tavoli, la grande
foto di Berlinguer: Enrico. Quelli, era-
no tempi. La sezione è una delle poche
che ancora organizzano la festa dell'
Unità. Francesco Minafra, un altro
compagno, butta l'idea: «Alla prossi-
ma dovremmo invitare Furio Colom-
bo!». Andrea sorride: «Certo. Maga-
ri!». Francesco è un altro incavolato
con mezzo mondo. L'Unità la legge
ancora, anche lui. Un miracolo, per-
ché: «Io ultimamente ho disdetto tre
cose: Tele+, il canone Rai, l'Espresso».
Questa è una sezione molto disdicevo-
le.
E il compagno Andrea Micalizzi? Ha
ventisei anni, capelli corti e barbetta,
aria tra il timido e il caparbio, una
morosa, una Ducati Monster, la moto
«nuda», tutta tubolare, una bomba. La-
voro: «Co.co.co. per i Ds». Eh? «Colla-

boratore occasionale, no?». Insomma,
la forma contemporanea del funziona-
rio di una volta. Come quello, è un
lavoro dall'elastico futuro. Andrea lo
ha imboccato per passione. Frequenta-
va l'Università, ha cominciato a colla-
borare col partito, pian piano il partito
lo ha assorbito e addio studi. Adesso è
segretario della sezione di Mortise, co-
ordinatore di altre nove sezioni, orga-
nizzatore di feste dell'Unità, cameriere
di feste dell'Unità, stampatore di volan-
tini, volantinatore, preparatore di ma-
nifestazioni, prenotatore di corriere

per le manifestazioni... «Tutte, ce le
siamo fatte, quelle locali e quelle nazio-
nali, con un pullman della sezione, mi-
ca aggregandoci ad altri, proprio tutte,
quelle di partito, quelle dell'Ulivo,
quelle della Cgil». Insomma: togliete-
gli tutto, ma non l'antiberlusconismo.
Andrea sbotta: «Adesso non vorrei ri-
prendere a polemizzare, ma quando
Colombo dice che l'Unità è strumento
di opposizione, e “quindi” indebolirla
significa favorire Berlusconi, secondo
me sbaglia. Cosa succederebbe, se io
applicassi lo stesso ragionamento al

partito? Dovrei dire: i Ds sono lo stru-
mento di opposizione più efficace a
Berlusconi, “quindi” dividerli significa
favorire Berlusconi, “quindi” Aprile
dà spazio a Berlusconi». E lo dici?
«No». Però lo dice: «Dare spazio alle
divisioni interne, è dare spazio a Berlu-
sconi».
Primo passo: come è nata la lettera.
«Io, da un po’, nutro personalmente, e
registro tra i compagni, tra il quadro
attivo degli iscritti, un certo malessere,
rispetto ai contrasti, alle divisioni nel
partito. Mi piacerebbe che qualche diri-

gente, di quelli che queste divisioni le
costruiscono, provasse a vedere le ri-
percussioni del dibattito nazionale sui
militanti». Per esempio? «Gente che
non si reiscrive: “Prima si mettano
d'accordo loro, su cosa vogliono”. Ini-
ziative sul territorio che saltano, ti riu-
nisci perché devi preparare qualcosa di
concreto, contro la giunta locale, e sal-
ta fuori un compagno, “avete letto
quell'intervista sull'Unità?”, e un altro,
“i gà barufà ancora”, e va a finire che
passi la sera a discutere dei problemi
interni. Posso fare un esempio?». Ov-
vio. «Ecco, abbiamo fatto una bella
fiaccolata per la pace, unitaria, con al-
tri, coi parroci, c'era un grande entusia-
smo. E subito dopo, ci siamo divisi. E
su che questioni? Tra chi diceva “la
guerra deve finire” e chi diceva “la
guerra deve finire al più presto”. È con
questi atteggiamenti, che me la pren-
do».
Secondo passo: la collocazione politi-
ca. Quella di Padova è una federazione
tosta; dalemiana, ma a gestione unita-
ria. A chiedere ad Andrea se è dalemia-
no, si rischia di riperdere il lettore: «Uf-
fa!». Lo sarà anche: «Ma il mio atteggia-
mento è quello di essere più unitario
possibile. Io la vedo così: un partito
deve avere una linea, e la linea è quella
emersa dal congresso. Non approvo
quelli che vogliono un congresso per-
manente. Anche perché l'arma più usa-
ta dal centrodestra, è proprio questa:
non fanno altro che sottolineare la no-
stra inadeguatezza causa divisioni, e

noi con questo clima gli forniamo ar-
gomenti». Intervento del compagno
Cesaro: «Il re è nudo! Il re è nudo, e
non lo vedono!». Scusa, chi è il re? «La
base. La base è stanca delle diatribe di
vertice. La base non ne può più: e anch'
io: sono iscritto a Ds e Cgil, e mi trovo
con quattro posizioni diverse!». Beh,
prendi quattro, paghi due, mica male.
«Malissimo, invece!». Continua An-
drea: «Io ho una grande stima per Fas-
sino e il suo gruppo, per i suoi tentativi
di tenere assieme il partito: fa un lavo-
ro straordinario. Vedo invece in espo-
nenti della minoranza il tentativo di
distinguersi in modo pretestuoso. È
con questi atteggiamenti che me la
prendo. Io devo lavorare contro Berlu-
sconi, mica perdermi nei problemi in-
terni». Andrea: magari quelli di Aprile
ti direbbero: appunto, siamo noi i più
antiberlusconiani. «Dài! Qua nessuno
è “più” di qualcun altro, questa gara
non regge. Siamo tutti dello stesso par-
tito, abbiamo tutti lo stesso obiettivo»
. Terzo passo: la lettera. Fuori dai den-
ti: «Allegare “Aprile” all'Unità in realtà
era l'ultima goccia. Scorrendo i titoli, a
me pare che l'Unità enfatizzi le divisio-
ni. Mi scoccia, che si dia tanto spazio a
quella parte del partito più concentra-
ta a contestare dentro che fuori». A
proposito: l'hai letto, quel numero di
«Aprile»? «No. Rifiutato, come tutto
quello che mi evoca divisioni. Ah, e
prima che me lo chieda tu: non leggo
neanche Il Riformista».

Michele Sartori

DALL’INVIATO  Enrico Fierro

PALERMO La missione è al limite dell'
impossibile, ma nella Sicilia del 61 colle-
gi a zero, della irrefrenabile ascesa di To-
tò Cuffaro al governo della Regione e
della cavalcata trionfale di Diego Cam-
marata alla poltrona di sindaco di Paler-
mo, il centrosinistra darà battaglia fino
all'ultimo voto. Ricordate Leoluca Orlan-
do, il sindaco della Primavera? Dopo la
sconfitta alle regionali era praticamente
un desaparecido. Due anni di assenza,
passati in giro per il mondo con la sua
Fondazione per il rinascimento siciliano
(presidente onorario è il cardinale Pap-
palardo, vice Rita Borsellino): Stati Uni-
ti, Georgia, Europa, a parlare di cultura e
legalità. Convegni, applausi, strette di
mano, personaggi della cultura mondia-
le. Chi si aspettava l'uscita definitiva dal-
la scena siciliana di questo personaggio
che nella sua terra riesce a catalizzare
odii e amori come nessuno, è rimasto
deluso. Orlando è a Palermo, ieri a Tra-
pani: in giro a sostenere i candidati del
centrosinistra (unito e allargato a Rifon-
dazione, liste Di Pietro e movimenti).

Mercato della Vuccirria, qui l'ex sin-
daco non lo vedevano da anni. Ieri c'è
andato con Luigi Cocilovo, parlamenta-
re europeo e candidato di centrosinistra
e movimenti alla presidenza della Provin-
cia regionale di Palermo, ed è stato un
trionfo. Abbracci della gente con le bu-
ste della spesa e dei venditori affacciati
dalle «carnezzerie» e dai banchi del pe-
sce, calorose strette di mano e una do-
manda ripetuta da molti: «Onorevole,
quando torni a fare il sindaco?». E Orlan-
do: «Presto, molto presto, ma oggi il

mio candidato è Cocilovo, lo dobbiamo
portare alla Provincia, dobbiamo battere
gli uomini di Berlusconi». Il sindaco del-
la Primavera disegna così il suo futuro:
«Oggi mi batto per i candidati di centro-
sinistra alle elezioni provinciali, l'anno
prossimo mi candiderò alle europee, sin-
daco alle comunali, ma ora bisogna con-
quistare voti, risalire la china».

Facile a dirsi, quasi impossibile riu-
scirci davvero. Perché qui il centrosini-
stra è reduce da una serie di sconfitte
elettorali pesantissime. Il 2001 è l'anno
nero delle politiche: 61 collegi per il Po-
lo, 0 per il centrosinistra. Forza Italia al
40,2%, i ds al 10. Peggio va alle regionali
di giugno, dove Totò Cuffaro conquista
quasi il 60% dei voti battendo Orlando
che si ferma al 36,6. I ds precipitano,
nella provincia di Palermo, all'8,2, spro-
fondano al 6 in città. E cinque mesi do-
po alle comunali è una débacle: Diego
Cammarata, candidato del Polo (che è
spaccato e «disturbato» dalla candidatu-
ra di Francesco Musotto) esplode al
60%. La Primavera palermitana è azzera-
ta, l'avvocato Crescimanno, un galantuo-
mo difensore delle parti civili nei proces-
si di mafia, si ferma al 23%, i Ds - in lista
con Pdci e Sdi - perdono ancora voti e
finiscono al 6,4. All'apertura della cam-
pagna elettorale al cinema Metropolitan,
Gianfranco Micciché, plenipotenziario
del partito di Berlusconi in Sicilia, è so-
vreccitato. «Ma quali manifesti, amici ri-
sparmiate i soldi perché noi abbiamo già
vinto». Poi, però, in giro per Palermo i
manifesti ci sono e come: tanti, troppi.
Tutti regolarmente abusivi. Segno che le
cose non stanno poi così bene. Il vicemi-
nistro dell'Economia è preoccupato, la
battaglia contro Marcello Dell'Utri, l'al-

tro padre-padrone di Forza Italia nell'iso-
la, rischia di sfiancarlo. A Trapani il Polo
è spaccato in due liste contrapposte, con
Tonino D'Alì - uomo di Dell'Utri - allea-
to con An contro Forza Italia. Certo, il
sottosegretario è stato espulso dal parti-

to, ma la ferita resta. Ed è per non ripete-
re la brutta avventura trapanese che qui
a Palermo Micciché ha dovuto ingoiare
un boccone amaro, più indigesto di un
«pane cu 'a meuza» (pane con la milza)
spaccafegato: la candidatura di France-

sco Musotto, che alle comunali si presen-
tò da solo con un simbolo fotocopia del-
la Cdl e conquistò il 18% dei voti. Ora
tra i due è tutto un abbraccio, tutto un
Gianfrancuccio di qua e Ciccio di là, giu-
rano di essersi riconciliati. E all'apertura

della campagna elettorale si sono prodot-
ti in una scena degna della parodia de Il
padrino. Gianfrancuccio (Micciché) è
sul palco, Ciccio (Musotto) in sala, il
coordinatore di Forza Italia, si appresta
a chiamarlo. Lesto come un leopardo,
Gianfrancuccio gli strappa il microfono.
Allarga le braccia: «Io, io devo chiamare
Musotto sul palco. Ciccio sali, vieni».
Abbraccio. Applausi. E telefonata di Ber-
lusconi. «Ci siamo abbracciati telefonica-
mente», dice commosso Musotto. Eppu-
re Ciccio e Gianfrancuccio fino a ieri si
sono coperti di insulti. Musotto: «In Sici-
lia Forza Italia è finita», «Micciché ha un
grande fiuto e non mi riferisco solo alla
politica», «Cammarata e Micciché sono
compagni di merenda», «Micciché è un
dittatore». Ecco Gianfrancuccio l'11 mar-
zo: «È troppo tardi per candidarlo». Ven-
ti giorni dopo: «La candidatura di Mu-
sotto è una scelta intelligente. Sono vera-
mente contento». Ma i guai di Micciché
- che intanto sta regolando i conti con
gli uomini di Dell'Utri: il sottosegretario
D'Alì fuori dal partito, Salvo Floeres, ca-
tanese e vicepresidente dell'Assemblea re-
gionale siciliana minacciato di espulsio-
ne per la gestione dei fondi di Agenda
2000 - hanno i colori e il simbolo dell'
Udc. Il partito del potentissimo Totò
Cuffaro, che punta al colpaccio: sorpas-
sare Forza Italia e diventare il partito più
forte della coalizione andando ben oltre
quel 26% conquistato alle regionali del
2001 da Cdu, Ccd, Biancofiore e Demo-
crazia europea. Il potere non manca di
certo a mister «vasa-vasa», che ha in
agenda nomi e indirizzi di 20mila benefi-
ciati. Primari, medici, infermieri, portan-
tini, nella sanità. E poi l'agricoltura, setto-
re che l'ex pupillo di Calogero Mannino

(oggi in rotta di collisione, l'ex rais della
Dc definisce Cuffaro «un berluschino»)
non ha mai mollato. E poi ancora i disoc-
cupati, con un suo fedelissimo - Totò
Cianciolo, ex cislino, ex coordinatore
della campagna elettorale di Cuffaro) -
ai vertici della task-force per il lavoro.
Una macchina tritavoti pronta per il sor-
passo. Ipotesi che assesterebbe un duro
colpo a Forza Italia e al suo coordinato-
re-padrone, Gianfranco Micciché.

Dall'altro lato il centrosinistra, final-
mente unito. Con Rifondazione e i movi-
menti. Ci sono state le primarie e si è
scelto un candidato, Luigi Cocilovo, ex
sindacalista Cisl, ora europarlamentare.
Il suo «avversario», Giovanni Fiandaca,
studioso di diritto penale espresso dal
movimento e dai girotondi, è il numero
due in caso di vittoria. Cocilovo batte i
quartieri e i paesi. «La mia candidatura è
il segno dell'impegno del centrosinistra.
Avverto che il clima è cambiato», dice.
«Sono gli anziani e i giovani i più scon-
tenti del centrodestra», gli fa eco Attilio
Licciardi, segretario dei ds, «la partita è
tutta da giocare». Di nuovo Cocilovo:
«Micciché si prepari a ricevere una gran-
de delusione». Il più entusiasta è Leoluca
Orlando: «Avrei preferito primarie diver-
se, veri seggi elettorali, ma va bene così.
Meglio il poco che il niente. Abbiamo
superato le vecchie divisioni, le liste so-
no fatte da gente che vive nella realtà
sociale, nel mondo del lavoro e del volon-
tariato. Con la candidatura di Cocilovo
finalmente i partiti hanno mostrato la
voglia di combattere il berlusconismo e
questo sistema di potere che vuole con-
quistare la Sicilia intera». La rimonta del
centrosinistra inizia proprio da dove la
caduta è stata più rovinosa? Forse.

Orlando in campo, la disfida di Palermo
È unita la sinistra allargata. A destra, “il partito di Totò Cuffaro” tenta il sorpasso della coalizione Micciché-Musotto

P iena identità di vedute sul caso Mica-
lizzi, tra il giornale edito da Veroni-

ca Berlusconi e il succedaneo firmato da
Mogol. Perfetta identità di titoli. Veroni-
ca: «Colombo maltratta un militante e i
compagni insorgono». Mogol: «L’Unità
stronca il militante e i militanti si ribella-
no». Stronca o maltratta? Insorgono o si
ribellano? Perfetta identità di fonti anoni-
me. Il giornale apprezzato ad Arcore, in
puro stile Mangano: «Quel segretario del-
l’Emilia Romagna - né aderente alla mag-
gioranza fassiniana, né ad Aprile - che ha
riunito il direttivo della sua sezione ha
comunicato ufficialmente: “Compagni, io
a questo punto l’Unità non la compro
più”. Eh no, fuori il nome e il cognome.

Chiunque potrebbe dirlo, chiunque. E co-
me se noi dell’Unità, che abbiamo perso
«il 7,5 per cento delle copie in dodici mesi(
da 72.212 a 67.241» (Veronica) scrivessi-
mo che il Foglio Riformista non ne ha
beccata neppure una. Chiunque potrebbe
dirlo, chiunque. Al compagno né né, Mo-
gol giustappone il mitico segretario della
sezione Mazzini (Orfini, ndr) che «non è
da meno, imponendosi una rigida autidi-
sciplina». Quanto rigida? Scoop, infine del
succedaneo, che rivela: «Andrea Micalizzi,
segretario di sezione a Padova». Veronica,
invece non ne sa niente. Che ne sai tu di
un campo di grano/ poesia di un amore
profano/ la paura di esser preso per mano,
che ne sai?

Ventisei anni, Co.co.co per i Ds, segretario della sezione di Mortise a Padova. «Mi scoccia, che si dia tanto spazio a quella parte del partito più concentrata a contestare dentro che fuori»

«Vi compro ancora, ma spesso non sono d’accordo»
Il “compagno Micalizzi” dopo le critiche all’Unità: suscitare questo casino era l’ultima cosa che volevo

Sandra Amurri

L’
aspro scontro tutto interno a
Forza Italia tra il palermita-
no Miccichè e il trapanese

D’Alì che pian piano ha coinvolto l’in-
tera Casa delle Libertà, stando alle
ultime notizie, sembra aver imbocca-
to la strada del non ritorno. Lunedì, il
senatore D’Alì è corso a Roma per
chiedere spiegazioni al coordinatore
di Forza Italia, Claudio Scajola, che
nei giorni scorsi lo aveva sospeso dal
partito per aver appoggiato il candida-
to di An Giuseppe Bongiorno alla Pro-
vincia trapanese negando il suo soste-
gno alla candidata forzista, la Presi-

dente uscente Giulia Adamo. Ma
Scajola, si sarebbe limitato a dire che
si trattava di una decisione assunta
personalmente da Berlusconi. In quel
momento il Premier era a Milano per
deporre al processo SME, ma D’Alì
non si è arreso. Prima di riprendere il
volo per Trapani ha chiesto al Presi-
dente del Senato Pera di metterlo in
contatto con Berlusconi. In una breve
conversazione telefonica avvenuta in
tarda serata il Presidente del Consi-
glio gli avrebbe riconfermato la neces-
sità della sua espulsione dal partito
aggiungendo che se entro venerdì pros-
simo non fosse tornato sui suoi passi
lo avrebbe privato dell’incarico di sot-
tosegretario. La partita tra Miccichè e

D’Alì, quindi, per ora, si è conclusa
con la vittoria del sottosegretario pa-
lermitano. A meno che D’Alì, non
decida di giocarsi l’asso nella manica
che ha lasciato intendere di possedere
durante la conferenza stampa per la
presentazione della lista Buongiorno
dove, dopo aver elencato tutta una
serie di affari trapanasi sui quali si
sarebbe allungata la lunga mano dei
palermitani, ad un giornalista che gli
aveva chiesto se le ingerenze palermi-
tane erano solo di ordine politico, ha
risposto: “Questa cosa l’ho detta da
senatore ma io sono anche sottosegre-
tario all’Interno e…” A cos’altro vole-
va alludere se non che era in possesso
di notizie riservate che gli proveniva-

no dal Ministero dell’Interno? E’ pro-
babile che facesse riferimento ad inda-
gini in corso che potrebbero riguarda-
re esponenti della lista Adamo. Anche
perché alla luce di queste considerazio-
ni si comprendono meglio le parole
affidate alle agenzie dal Ministro Ga-
sparri: “Alleanza nazionale si chiede
se ci sia qualche collegamento con la
posizione di Miccichè in provincia di
Trapani ed esprime preoccupazione
per una possibile estensione di questi
fenomeni dirompenti in tutta la Sici-
lia... occorre ribadire l'obbligatorietà
di posizioni sempre più leali e traspa-
renti, che devono tenere lontani sog-
getti non in linea con le ragioni mora-
li che hanno portato alla nascita della

Cdl... resta da chiarire il rapporto con
soggetti politici della provincia di Tra-
pani che pensavamo scomparsi a se-
guito di vicende giudiziarie e che, inve-
ce, grazie alla candidatura Adamo
vorrebbero tornare in auge”.
Questo potrebbe voler significare,
quindi, che sulla campagna elettorale
trapanese gravi la scure della magi-
stratura che prima del suo termine, o
magari subito dopo, potrebbe interve-
nire con misure che rischierebbero se
non di azzerare magari di travolgere
nella bufera il consiglio Provinciale?
Domande che nascono dallo scontro
in atto che di ora in ora si arricchisce
di colpi impensati, come quello sferra-
to ieri dal vicecapogruppo di An alla

Camera, Nicola Cristaldi che ha di-
chiarato:”Questa è una logica inaccet-
tabile che provocherà reazioni a cate-
na,la metodologia di Forza Italia pro-
vocherà seri problemi alla tenuta del-
la Casa delle Libertà in Sicilia. Que-
sto atteggiamento è la conferma di
come ci troviamo ormai in un clima
alla Ceausescu”. Dai corridoi del Pa-
lazzo di Giustizia milanese il dittato-
re rumeno arriva sulla scena elettora-
le trapanese. Ieri ad invocarlo era sta-
to un giovane contestatore di Berlusco-
ni oggi un parlamentare della sua coa-
lizione.
Una campagna elettorale rappresenta-
zione di atmosfere dense di contrasti e
veleni dentro il Polo e di una non

trascurabile stranezza: accanto ai ma-
nifesti dei due candidati di Forza Ita-
lia e del Centro-sinistra non è ancora
comparso quello del candidato soste-
nuto da D’Alì. Bongiorno, che per ora
resta il candidato che c’è fino al punto
da aver fatto perdere a D’Alì la tesse-
ra del partito e forse anche la poltrona
di sottosegretario, ma non si vede...e
non si sente. Il comizio, infatti, che si
sarebbe dovuto svolgere domenica
scorsa alla presenza del deputato di
An D’Urso è stato rinviato e da allora
Bongiorno non è più comparso in pub-
blico, né fisicamente né fotografica-
mente e neppure su internet. Cose
mai viste... nel vero senso della paro-
la!

Lo scontro di Trapani si infiamma. Lo sconfitto è venuto a Roma per avere spiegazioni e avrebbe quasi ricevuto un benservito. Il deputato di An Cristaldi: in Forza Italia si respira un clima alla Ceausescu

D’Alì in bilico. Berlusconi non lo vuole più nemmeno sottosegretario...

Manifesti elettorali per una strada di Palermo Foto di Michele Naccari/Studio Camera
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Felicia Masocco

ROMA Cinque ordini del giorno, il primo
è quello con cui si mette ai voti la relazio-
ne di Guglielmo Epifani che ieri apren-
do i lavori del direttivo della Cgil ha
chiesto al suo sindacato di schierarsi per
il «sì» al referendum per l’estensione del-
l’articolo 18 alle imprese fino a 15 dipen-
denti. Un sì «strettamente correlato ai
contenuti e al merito del nostro impian-
to di riforme - ha detto -. Un sì per le
riforme e per i diritti». E questo indipen-
dentemente dalla convinzione del leader
della Cgil che il quorum difficilmente
verrà raggiunto. Il
referendum è
«inopportuno» co-
me strumento
«per battaglie di ti-
po propositivo», e
«limitativo» nel
quesito rispetto
«alla più generale
strategia dei diritti
della Cgil». La pro-
posta di legge ela-
borata da Corso
d’Italia farebbe
meglio, la via legislativa resta «maestra».
In ogni caso il referendum c’è e un’orga-
nizzazione come la Cgil non può non
esprimersi e non può disertare, anche se
una riflessione andrebbe fatta sull’istitu-
to referendario stesso del quale il leader
della Cgil auspica una riforma. Detto
questo, e stando al merito, Epifani ha
sottolineato che il quesito comunque si
propone «di estendere le tutele dell’arti-
colo 18»; che «se vincessero i sì avrebbe
riflessi sulla difesa e il mantenimento del-
l’articolo 18»; «che il quesito non affron-
ta altri fondamentali diritti dei lavorato-
ri delle piccole imprese». Tre considera-
zioni che portano Epifani a chiedere alla
Cgil di pronunciarsi per il sì, per logica e
coerenza con le lotte dell’ultimo anno e
mezzo perché, ha ricordato, «la battaglia
in campo, la nostra, deve continuare e
ha bisogno delle persone in carne ed os-
sa che voteranno sì a questo referen-
dum». Stare quindi dalla parte del «sì»
ma «con un profilo autonomo, con la
propria caratterizzazione riformatrice,
senza estremismi e senza chiusure e, na-
turalmente senza aderire ai comitati refe-
rendari presenti».

Questa in sintesi la proposta a cui
Epifani arriva quasi alla fine del suo in-
tervento, neanche otto cartelle lette in
poco più di mezz’ora: prima l’Iraq e gli
scenari internazionali, l’accordo separa-
to dei metalmeccanici, le pensioni, la po-
litica industriale, i conti pubblici e la
finanza creativa, le critiche al governo
per le posizioni espresse sulla magistratu-
ra, quindi il referendum, la parte più
attesa, preceduta da un invito a «non
disperdere anche noi, come molti prova-
no e proveranno a fare, quello che abbia-
mo fatto in questi anni con la segreteria
di Sergio Cofferati al quale voglio rivolge-
re e rinnovare i sensi del mio affetto e
stima». Si discuta quindi «liberamente e
tranquillamente», senza drammatizza-
zioni.

Una relazione «equilibrata», è stato

detto, «accolta da un consenso più am-
pio delle aspettative» ha notato la segreta-
ria confederale Carla Cantone, e che ver-
rà messa ai voti nella sua interezza e non
per parti, il dispositivo presentato alla
presidenza del direttivo non prevede il
procedere per punti. Scontato il consen-
so, Epifani può contare sulla stragrande
maggioranza delle strutture e delle cate-
gorie, ciò non toglie che la Cgil resta
divisa sul punto più delicato: ecco allora
gli altri quattro ordini del giorno alterna-
tivi alla proposta del segretario.

Uno è presentato da Achille Passo-
ni, ex direttore generale di Corso d’Ita-
lia, tra i cinque segretari confederali che

sul referendum
non condividono
la linea del leader:
chiede che la Cgil
non si schieri,, giu-
dica la proposta di
Epifani contraddit-
toria con l’analisi
stessa del segreta-
rio, «foriera di con-
fusione nel mon-
do del lavoro e fra
gli elettori circa il
senso e il nesso fra

la scelta tattica di oggi e la prospettiva
strategica della Cgil». Un secondo ordi-
ne del giorno porta la firma del presiden-
te dell’Ires, Agostino Megale, di quello
dell’Inca, Aldo Amoretti, del segretario
della Cgil di Milano, Antonio Panzeri,
tutti esponenti dell’area «riformista» i
quali propongono che la «Cgil non si
pronunci e non si impegni e lasci quindi
libertà di voto». Una terza proposta è
stata presentata dalla segretaria confede-
rale Marigia Maulucci, chiede un pro-
nunciamento per «la non partecipazione
al voto», l’astensione dunque. Un quar-
to ordine del giorno è di segno opposto,
è stato presentato da Ferruccio Danini e
Claudio Baldini che politicamente si ri-
conoscono in Rifondazione Comunista,
sono quindi tra i promotori del referen-
dum non chiedono solo il «sì», ma an-
che la partecipazione attiva della Cgil
alla campagna referendaria e la parteci-
pazione nei comitati.

Questo lo stato degli atti alla fine
della giornata di ieri, oggi si vota e non si
escludono spostamenti: l’ordine del gior-
no di Danini e Baldini potrebbe infatti
essere ritirato, ugualmente potrebbe ac-
cadere per uno dei tre del fronte oppo-
sto. Più difficili sono invece gli accorpa-
menti, mentre resta aperta per i contrari
alla linea di Epifani la possibilità di di-
chiarare il proprio dissenso sul referen-
dum e astenersi, oppure non votare affat-
to, sulla relazione.

La Cgil è dunque divisa come rare
volte è accaduto su questioni di questa
portata, ma ieri in Corso d’Italia non si
respirava un clima da resa dei conti an-
che se non sono mancate le critiche seve-
re di quanti intervenendo hanno marca-
to il loro dissenso. Marigia Maulucci, la
segretaria dei tessili Valeria Fedeli, Ago-
stino Megale, Aldo Amoretti e oggi altre
ne arriveranno da Beppe Casadio e Car-
lo Ghezzi altri due segretari confederali
«non allineati» iscritti a parlare per que-
sta mattina.

Art. 18, Epifani oggi conta i suoi «sì»
Passione e divergenze nel dibattito al parlamentino della Cgil sul voto del 15 giugno

Verranno messi in votazione
cinque ordini
del giorno, ma si profila
una larga maggioranza
per il documento
del segretario generale

‘‘La relazione
al direttivo:

il referendum è
uno strumento inopportuno

ma non si può rinunciare
alla difesa dei diritti

MILANO Astensione. È quello che
proporrà oggi il segretario genera-
le della Uil, Luigi Angeletti, alla
direzione del suo sindacato a pro-
posito del referendum per l’art.
18 del 15 giugno.

Angeletti ha invece criticato
la posizione assunta dal leader del-
la Cgil Guglielmo Epifani. «Ho let-
to quello che ha detto Epifani - ha
spiegato Angeletti - e credo che il
giudizio che egli dà sul referen-
dum sia analogo al nostro. Si trat-
ta cioè di un referendum non so-
lo inutile, ma che può diventare
anche dannoso. Purtroppo, però,
la risposto che Epifani ha dato,
indicando di votare per il sì, è
sbagliata. Perchè se si considera
un referendum inutile - ha prose-
guito Angeletti - la sola via per
farlo veramente fallire è quella di
far fallire il quorum».

Una posizione simile è stata
espressa anche dal leader della Ci-
sl Savino Pezzotta. «Il referen-
dum sull’articolo 18 è sbagliato,
noi dobbiamo tutti impegnarci

per farlo fallire», ha detto pezzot-
ta. «Questa - ha precisato Pezzot-
ta - è la nostra indicazione. Far
fallire il referendum perché non
porta vantaggi ai lavoratori, non
ne porta all’economia, crea tensio-
ni all’interno del sindacato e diffi-
coltà su tutto il terreno del rifor-
mismo».

Anche la segreteria Ds ha riba-
dito il giudizio negativo, orientan-
dosi verso il boicottaggio. Il coor-
dinatore della segreteria della
Quercia Vannino Chiti ha detto
che «bisogna rendere inutile il re-
ferendum e far mancare il quo-
rum». La maggioranza che fa ca-
po a Piero Fassino mantiene,
quindi, il punto sulla inutilità del-
l’iniziativa referendaria ed aspetta
la scelta che prenderà la Cgil, ri-
spettando l’indicazione di Gugliel-
mo Epifani per il sì. «Guardiamo
con rispetto - dice Chiti - al dibat-
tito nella Cgil. Noi abbiamo detto
che il referendum è una scelta ne-
gativa e sbagliata nel metodo e nel
merito».

MILANO La raccolta delle firme per il referendum abro-
gativo del decreto salva compagnie sull’Rc auto inizie-
rà a settembre in modo che la consultazione si possa
tenere nel 2005. È quanto hanno reso noto le associa-
zioni dell’Intesa dei consumatori che hanno partecipa-
to insieme a rappresentati della Cgil, della Confsal e
della Margherita al comitato promotore dell’iniziativa.

«Tutti i cittadini sono interessati a farsi risarcire il
furto di diritti operato da questo governo - afferma il
presidente dell’Adusbef Elio Lannutti a nome dell’Inte-

sa - Il referendum è il mezzo per far comprendere ai
poteri forti che non possono essere onnipotenti». A
favore del referendum anche Roberto Manzione della
Margherita: «Il decreto, fatto da un governo partigia-
no, ha sottratto diritti ai cittadini privilegiando il con-
traente forte», afferma il senatore dell’opposizione,
che giudica «inconsistente» l’accordo sull’Rc auto fir-
mato ieri. «I due ordini del giorno presentati al Senato
per introdurre le class action in Italia sono stati en-
trambi rifiutati, per questo - dice - l’impegno assunto
dal governo in questo senso non è credibile».

Insieme all’Intesa si schierano anche la Cgil, favo-
revole a ristabilire «l’equilibrio fra assicurati e imprese
di assicurazione» e la Confsal che inizierà a raccogliere
le firme per il referendum nelle proprie sedi, ma al
comitato, afferma infine Manzione, aderiscono anche
a titolo personale parlamentari di tutti i partiti del
centrosinistra.

proposte diverse dal segretario

‘‘

Il segretario confederale Achille Passoni ha presentato
un ordine del giorno perché la Cgil non si schieri, non

dia indicazioni di voto sul referendum. «La proposta del
segretario generale di schierare la Cgil in quanto tale per
il sì - afferma Passoni - è in evidente contraddizione con
la sua stessa analisi, foriera di confusione nel mondo del

lavoro e fra gli elettori circa il senso ed il nesso fra la
scelta tattica di oggi e la prospettiva strategica della Cgil.

Giusta è quindi una decisione che non vincoli
l'organizzazione, ne preservi l' autonomia e la sua unità

interna e che lasci ai singoli aderenti la traduzione dei
propri convincimenti in espressione di voto».

Passoni:
non schieriamoci
Panzeri:
libertà di voto
Maulucci:
astensione

Non dobbiamo
disperdere, come altri
vorrebbero, quello
che abbiamo fatto
in questi anni con
Cofferati

Il segretario confederale Marigia Maulucci ha presentato
un ordine del giorno che invita la Cgil a dare

l’indicazione della «non partecipazione al voto perchè il
referendum è un errore politico» e perché «in relazione

alle strategie della Cgil sono ostativi sia il sì che il no».
Carlo Baldini e Ferruccio Danini (area di Rifondazione

comunista) hanno invece presentato un ordine del
giorno che punta a impegnare la Cgil in un voto

positivo e a sostenere i comitati per il sì. Chiedono
dunque che la Cgil si schieri

«senza ambiguità o dubbi a favore del sì», facendo
attivamente campagna in questa direzione.

Agostino Megale, Aldo Amoretti e Antonio Panzeri
hanno presentato un ordine del giorno in cui si chiede

che la Cgil «non si pronunci e non si impegni» sulla
campagna referendaria. «La Cgil - è scritto - riconferma

il giudizio negativo sul referendum, ritenendolo
dannoso e politicamente errato», e per questo ritiene

«non opportuno un impegno politico e organizzativo
della Cgil sul referendum, indicando ai propri iscritti di

orientarsi sulla base della libera opinione personale».
Secondo Megale, presidente Ires-Cgil, «nè il sì nè il no
aiutano i diritti dei lavoratori. Proponiamo che la Cgil

non si pronunci e non si impegni e lasci libertà di voto».

posizioni

‘‘‘‘

Contro il decreto parte
la raccolta delle firme

Pensioni, i sindacati danno gli otto giorni a Maroni
Palazzo Chigi rimane spiazzato: salta il vertice. Le tre confederazioni proclamano la mobilitazione

Angeletti: la Uil si astiene
Chiti: non voteremo

Rc auto

Guglielmo Epifani  Marco Vacca / emblema

Angelo Faccinetto

MILANO È scontro sulle pensioni, tra
governo e sindacati. E scontro vero.
Nelle intenzioni quella di ieri doveva
essere la giornata del vertice delle «ri-
sposte chiare», destinato a spianare
la strada verso il confronto di merito
sulla riforma. E ad allontanare lo
spettro dell’attuazione della delega -
già in discussione in commissione al
Senato - e di quei punti che il sindaca-
to ha da tempo giudicato inaccettabi-
li. Invece niente. Non che il vertice
tra Maroni e i segretari confederali di
Cgil, Cisl e Uil (Morena Piccinini,
Pierpaolo Baretta e Adriano Musi)
sia andato male. Semplicemente non
c’è stato. Costringendo i sindacati a
rispondere con il ricorso alla mobili-
tazione.

Tutto è cominciato in mattinata,
con una telefonata dal ministero. Do-
po il faccia a faccia di lunedì con il
Sin.Pa., il sindacato padano, il titola-
re del Welfare non se l’è sentita di
affrontare - a livello politico - anche i
rappresentanti di Cgil, Cisl e Uil. Ed
ha fatto sapere che l’incontro in pro-

gramma per il pomeriggio sarebbe
stato, semplicemente, un incontro
tecnico. Motivo, l’impossibilità di da-
re una risposta. Politica. Nonostante
l’ottimismo sparso a più riprese e a
piene mani.

Cgil, Cisl e Uil avevano nelle scor-
se settimane messo a punto un docu-
mento unitario col quale chiedevano
la sostanziale modifica dei punti chia-
ve della riforma pensata dal governo.
Dalla cancellazione della decontribu-
zione per i nuovi assunti, considera-
ta come il primo decisivo passo verso
la distruzione del sistema previden-
ziale pubblico, alla cancellazione del-
l’obbligo del conferimento del Tfr ai
fondi pensione, fino al superamento
dell’equiparazaione tra i cosiddetti
fondi aperti e i fondi chiusi e del
testo unico.

Ma ieri, su quei punti, dopo le
settimane dedicate all’approfondi-
mento, il governo si è riconosciuto
ancora impreparato.

E qui sta il punto. Tutto politico
e per niente tecnico. L’esecutivo si è
venuto a trovare sotto il pressing di
Confindustria. Oggetto, anzitutto, la
decontribuzione. Se il sindacato non

ne vuole sentir parlare (al suo posto
propone la fiscalizzazione), se il go-
verno si è detto disposto a riconside-
rare la cosa, numeri alla mano, Con-
findustria non ha mai fatto mistero
di non volervi rinunciare. E, soprat-

tutto negli ultimi giorni, è tornata a
fare la voce grossa. Mettendo con le
spalle al muro l’esecutivo. Che non
sa come uscire dall’impasse.

Di qui la dura presa di posizione
di Cgil, Cisl e Uil. Dire sì alla decon-

tribuzione significa decretare la con-
danna a morte della riforma Dini.
Che Confindustria (che tra l’altro
non l’ha mai sottoscritta) remi in
quella direzione può far parte del gio-
co. Ma il governo no, non si può

mettere su quella strada.
«È stato un grave errore rinviare

l’incontro, un fortissimo atto di de-
bolezza» - dice Morena Piccinini, se-
gretario confederale Cgil. Un «erro-
re» al quale ora le confederazioni op-
pongono due richieste. Precise. La
sospensione del dibattito parlamenta-
re sulla delega e una nuova convoca-
zione, urgente, per un incontro con
il governo. Quello che doveva tenersi
ieri pomeriggio. Non solo, però.

Come risposta alla mancata con-
vocazione, le segreterie di Cgil, Cisl e
Uil hanno deciso di proporre ai pro-
pri organismi dirigenti la proclama-
zione dello stato di mobilitazione.
Ed hanno fissato una data - il 14
maggio - per ritrovarsi e decidere le
forme di lotta da adottare. Che saran-
no graduate in base alla sensibilità
dimostrata dal governo, ma avranno
come obiettivo quello di coinvolgere
direttamente tutti, lavoratori e diri-
genti. Dalle assemblee sui luoghi di
lavoro, alle manifestazioni, fino allo
sciopero. Perchè, avverte il segretario
Cisl, Pierpaolo Baretta, nel manulae
del buon sindacalista, gli stumenti ci
devono essere tutti. Dall’assemblea

retribuita, appunto, fino allo sciope-
ro generale.

«E che nessuno ci venga a dire -
afferma Adriano Musi - che stiamo
proponendo un ultimatum, sta all’in-
telligenza del ministero capire che
c’è un tempo utile oltre il quale non
si può andare».

E Maroni? Dopo la proclamazio-
ne della mobilitazione (e l’incontro
tecnico di ieri pomeriggio) ha fatto
sapere, con un comunicato, di avere
intenzione di incontrare i sindacati
«prima della conclusione dell’iter
parlamentare del provvedimento di
delega». Una convocazione che, co-
munque, non sembra imminente. Vi-
sto che, prima (cioè «nei prossimi
giorni»), gli esperti del ministero do-
vranno sottoporre a Maroni «gli esiti
delle analisi tecniche» per le relative
valutazioni.

E che, probabilmente, dovranno
essere sondate le disponibilità di Con-
findustria. Che con il presidente
D’Amato, alla mobilitazione procla-
mata dal sindacato, ha risposto con
un invito. A non scaldare gli animi e
ad usare il cervello. Cioè a rifare i
conti.
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Susanna Ripamonti

MILANO Non sono tantissimi gli ita-
liani che possiedono legalmente un
arma per dichiarati motivi di auto-
difesa. I dati ufficiali parlano più o
meno di un cittadino adulto su mil-
le: totale 45.618 possessori di porto
d’armi. Ma a ben guardare, tra i 48
milioni di italiani maggiorenni au-
torizzati a premere il grilletto, ci
sono anche 884.953 cacciatori e a
questa cifra, secondo le ultime rile-
vazioni del Dipartimento di Poli-
zia, vanno aggiunti 4 milioni di fre-
quentatori di
poligoni di tiro,
che possiedono
un'arma in ca-
sa, ma non pos-
sono portarla
fuori se non
smontata e lun-
go un percorso
definito. Stime
vaghe e non ve-
rificabili parla-
no del sommer-
so, delle armi de-
tenute illegal-
mente, che sa-
rebbero pari a
3-5 volte il nu-
mero di quelle
denunciate e
dunque, anche
se siamo lonta-
ni dai livelli di
armamento pri-
vato degli ameri-
cani, dei canade-
si o degli svizze-
ri, che in barba
alla loro collau-
data non bellige-
ranza hanno
censito quasi
un’arma per fa-
miglia, anche
gli italiani han-
no costituito il
loro esercito
senza divisa.

C’è un nes-
so tra questa dif-
fusione di armi,
la facilità con
cui si possono
detenere e gli
episodi di straor-
dinaria follia, sti-
le «Bowling a Columbine» che si
ripetono in questi giorni, da Aci
Castello a Milano? Risposta impos-
sibile perchè le statistiche vengono
stiracchiate per dimostrare che il
possesso di armi individuali (da
parte dei cosiddetti cittadini
“onesti”) costituisce un deterrente
alla diffusione del crimine, oppure
per affermare la tesi opposta: l’au-
mento dei morti ammazzati è diret-
tamente proporzionale all’aumen-
to di armi vendute. Dipende dalla
scuola di pensiero.

Sta di fatto che procurarsi un
arma, per difendersi o per ammaz-
zare è semplicissimo: basta frequen-
tare una società di tiro a volo dota-
ta di un centro di addestramento e
poi richiedere il rilascio del porto
d’armi sportivo alla questura, corre-
data di certificato medico e dell’uffi-

ciale sanitario. È la strada più diret-
ta: l’arma non si può trasportare,
teoricamente anche in casa deve re-
stare smontata, ma se uno vuole

uccidere si preoccuperà di osserva-
re queste limitazioni? Il permesso
una volta concesso è per sempre,
non sono previsti ulteriori accerta-

menti e controlli. Nel frattempo si
può anche impazzire senza correre
il rischio di essere disarmati. Otte-
nere un porto d’armi per autodife-

sa è più complicato: bisogna dimo-
strare di averne effettivamente biso-
gno, essere incensurati e ovviamen-
te sani di mente. Ma si può ottene-

re addirittura on line nel sito ufficia-
le della polizia di Stato, basta segui-
re le istruzioni. Eppure, proprio lo
scorso anno il Ministro della Difesa

Antonio Martino propose norme
ancora meno restrittive, invocando
il secondo emendamento della co-
stituzione americana, quello che ga-
rantisce ai cittadini la possibilità di
portare armi. Il porto d’armi per
difesa personale richiede più con-
trolli, ma come abbiamo visto esi-
stono altre scappatoie: se ci si ac-
contenta di detenere un arma, sen-
za infilarsela nella cintura alla Clint
Eastwood, non ci sono formalità.
Idem per i collezionisti, che posso-
no tenersi in casa armi funzionanti:
basta denunciarle per ottenere un'
autorizzazione permanente. Gli

unici che non
possono detene-
re legalmente
un arma sono le
persone con
conclamati pro-
blemi psichici, i
pregiudicati per
alcuni tipi di re-
ati, gli alcolisti e
coloro che utiliz-
zano anche ecce-
zionalmente
droghe.

Un ottimo mercato per l’indu-
stria armiera che su Internet offre
forme di pagamento agevolate, pa-
gamenti rateali e per chi possiede
regolare permesso del prefetto, an-
che la vendita per corrispondenza e
la consegna a domicilio di qualun-
que arma, dalla Beretta al Kalashni-
cov. La “Bersaglio Mobile” di Reg-
gio Emilia si preoccupa ad esempio
anche di suggerire i trucchi del me-
stiere per facilitare il commercio:
«Attenzione - si legge nel loro sito,
sotto la voce “Condizioni di vendi-
ta” - il Nulla Osta non è più consi-
gliato visto che il Porto fucile uso
tiro a volo è ormai valido su tutto il
territorio Nazionale e consente di
comprare armi e munizioni e di
trasportarle su tutto il territorio ita-
liano. Consigliamo di richiedere il
porto di fucile per tiro a volo inve-
ce del Nulla Osta, considerando an-
che che non vi costerà nulla per 6
anni. E che i documenti restano gli
stessi!».

Questa facilità di acquisto pro-
babilmente spiega perchè la produ-
zione armiera in Italia viene al se-
condo posto nel mondo dopo quel-
la statunitense, anche se per il 70%
è destinata all’esportazione. In
un’inchiesta ben informata che fe-
ce tempo fa il «Manifesto» si affer-
ma che l’industria delle armi ha
puntato in modo deciso sul seg-
mento-famiglia creando una linea
commerciale definita «difesa abita-
tiva» che si rivolge anche agli eserci-
zi commerciali. Ma paradossalmen-
te fa parte di questa linea anche il
Kalashnikov, che si porta a casa
con la modica cifra di 600 euro e
che la pubblicità consiglia anche
per la caccia al «cinghialotto nostra-
no». Sempre per la difesa abitativa
si consigliano le cosiddette «pistole
da combattimento», armi micidia-
li, concepite per uso militare ma
riciclate in famiglia.

Ultimo dato: la regione italiana
più armata è la Lombardia, con ol-
tre 9 mila licenze. Seguono Piemon-
te ed Emilia Romagna.

Vuoi un revolver? Lo trovi anche on line
Le famiglie e piccoli esercizi commerciali sono il nuovo target dell’industria delle armi

Nel frattempo si può
impazzire senza correre
il rischio di essere disarmati
Per la difesa abitativa
consigliato anche
il kalashnikov

‘‘Per procurarsi
un fucile o una

pistola basta frequentare una
società di tiro a volo

e richiedere il porto d’armi
per uso sportivo

‘‘

Gli psichiatri

Jervis: pensare
di uccidere con
un coltello non
è facile come farlo
con un’arma
da fuoco

Cancrini: mascherano
molto bene i disturbi
impossibile capire
con l’unico colloquio
previsto
dalla legge

“Bersaglio mobile”
di Reggio Emilia
suggerisce i trucchi
per facilitare
acquisti
e vendite

La produzione
armiera italiana è
seconda solo a quella
degli Usa ma il 70 %
è per l’esportazione
all’estero

‘‘‘‘

‘‘ ‘‘

«Ma la legge sui manicomi non c’entra nulla»

Vittorio Locatelli

MILANO Andrea Calderini, l’uomo che lunedì ha
ucciso una vicina di casa, ferito tre passanti e infine
ha crivellato con 11 colpi di pistola la moglie e si è
suicidato sparandosi in bocca, era in cura da uno
psichiatra milanese da circa un anno per una sindro-
me ossessiva compulsiva. L’omicida aveva un basso
livello di sopportazione allo stress ed alle frustrazioni
e proprio da questo scaturivano spesso liti con i vici-
ni. Lo psichiatra aveva consigliato a Calderini di segui-
re una terapia, ma lui in realtà non seguiva nessuna
cura, limitandosi a prendere un farmaco antidepressi-
vo leggero. Dunque l’uomo era malato, ma era anche
in possesso di armi micidiali, come la calibro 45 con
cui ha fatto strage. E nel passato recente erano stati
numerosi gli episodi che lo indicavano come una

persona violenta, pronta a litigare per un nonnulla.
Lo sapevano i vicini, gli abitanti del quartiere. La
stessa Stefania Vinassa De Regny Guaraldi, la prima
vittima, che voleva cambiare casa. E proprio contro i
medici che avevano consentito a Calderini di avere il
porto d’armi si è scagliata Ilaria, la figlia della vittima:
«Ci vuole un bel pelo sullo stomaco a certificare la
buona salute di un uomo che da tutti era conosciuto
come instabile ed aggressivo. Come poteva possedere
delle armi? Noi non lo sapevamo, altrimenti sarem-
mo intervenuti». A Milano sono arrivati il padre e la
sorella di Helietta Scalori, la 22enne che l’uomo aveva
sposato negli Usa solo pochi mesi fa, e per la quale si
era a lungo sperato che non si trovasse in casa. La sua
famiglia, di origini mantovane, nell’89 si era trasferita
ad Asigliano, nel Vicentino, dove ricordano la ragaz-
za come una giovane impegnata nel sociale.

È durata quasi dieci ore la terribile giornata di

violenza. Erano passate da poco le tre del pomeriggio
quando Calderini ha sparato i primi colpi di pistola
contro la vicina di casa, mancavano pochi minuti
all’una di notte quando i Nocs hanno fatto irruzione
nell’appartamento. Il primo commento, nella notte,
del questore di Milano Vincenzo Boncoraglio: «È la
fine di un incubo», ha detto, e a chi chiedeva come
mai si fosse impiegato tanto tempo prima di interveni-
re ha spiegato: «Era necessario mettere in sicurezza
tutti, le persone del quartiere e il nostro personale»
ricordando lo scoppio di viale Cermenate il 28 giu-
gno 2002 quando il vicequestore aggiunto Paolo Scro-
fani perse la vita mentre trattava con un uomo che
minacciava di far saltare il palazzo.

Ignote le cause che hanno scatenato l’omicida:
molto probabilmente, ha detto il sostituto procurato-
re Marco Ghezzi, che segue l’inchiesta, la presenza
nell’altro appartamento al primo piano di una prosti-

tuta, presenza che l’omicida non sopportava e aveva
spesso causato liti e ingiurie da parte di Calderini.
Quattro anni fa l’omicida aveva litigato con il custode
della casa in cui abitava prima di trasferirsi, con conse-
guenti querele incrociate. L’assassino fino a pochi
mesi fa aveva in casa altre armi: due pistole e un fucile
(di cui si era liberato su insistenza del padre) oltre alla
«45» usata per il massacro. La famiglia facoltosa e un
consistente rimborso, in seguito a un incidente strada-
le, gli consentivano di vivere senza lavorare e di acqui-
stare moto e auto di lusso.

Sono stazionarie, intanto, le condizioni dei due
feriti più gravi. Ieri notte è stato operato all’ospedale
Galeazzi Piero Toso: è ancora in prognosi riservata e
le sue condizioni sono definite «stabili». Daniela Zam-
boni è stata operata a Niguarda: ora è ricoverata in
terapia intensiva e non sembra in pericolo di vita
anche se la prognosi resta riservata.

«Tutti sapevano che era un violento»
La sparatoria di Milano, la donna uccisa da Andrea Calderini aveva paura e voleva cambiare casa

Jolanda Bufalini

ROMA Due giustizieri in una setti-
mana sembrano veramente troppi.
Due che comprano, in modo del
tutto legale, armi. Le coccolano, si
esercitano al poligono e poi, in un
brutto giorno decidono che tutti i
nodi sono arrivati al pettine: ranco-
ri, risentimenti, frustrazioni e falli-
menti vanno vendicati, vanno lava-
ti nel sangue. Sparano e scoprono
quanto è facile trasformare in realtà
un sogno, realizzano i loro piccoli
omicidi. In fondo è semplice fredda-
re un pensionato seduto su una pan-
china e persino il sindaco che non ti
ha accontentato nelle tue richieste,
la vicina di casa o i passanti. Scopro-
no, altrettanto rapidamente, che
quella che sembrava la soluzione, la
grande liberazione, non ha risolto
nulla. E si uccidono.

Due giustizieri in una settimana
sono effettivamente troppi e natu-
ralmente c’è chi mette sul banco
degli imputati la legge “Basaglia”. Il
vicesindaco di Milano De Corato,
ad esempio, che subito dice: «Tutta
colpa della 180», i matti devono es-
sere rinchiusi al manicomio.

Ma le cose stanno proprio così?

No, risponde Luigi Cancrini, psico-
terapeuta, che da anni si occupa di
psicoterapia e di tossicodipendenze
nelle strutture pubbliche. «Perché i
matti, quelli che un tempo erano
rinchiusi, hanno comportamenti
da matti». Venivano rinchiusi pro-
prio per i loro comportamenti stra-
ni. Quelli che sparano, invece,
«quando vanno alla Asl per il certifi-
cato di nulla osta al possesso di ar-
mi, si presentano bene, in giacca e

cravatta, mascherano perfettamen-
te il loro disturbo».

No, risponde anche Giovanni
Jervis, psichiatra, che lavorò con il
padre della 180, Franco Basaglia,
pur non condividendone sempre
tutte le idee: «Qui c’è un problema
specifico molto chiaro: che questi
signori erano in possesso di armi e
non è lo stesso pensare di uccidere
con un coltello o con una pistola, è
troppo facile uccidere con un’arma
da fuoco». «Questo è quello che sal-
ta agli occhi alle persone di buon
senso, a meno che non siano parti-
colarmente retrive». Quanto alla leg-
ge che chiuse i manicomi, «non è
più realistico attribuire le carenze
ad una legge di 25 anni fa. Oggi
funzionano male Asl, ospedali, assi-
stenza sociale: c’è troppa burocrazia
e questo ha conseguenze anche nel-
le situazioni di emergenza». «Con
questi chiari di luna - aggiunge Jer-
vis - la legge 180 va difesa, per quan-
ti difetti avesse all’origine, oggi i di-

fetti sono dell’intero sistema e non
specifici della psichiatria».

Cancrini condivide: il primo
problema è quello delle armi: «C’è
un’induzione: la guerra è entrata
nelle case, sono troppe le situazioni
e le rappresentazioni in cui le armi
vengono usate».

D’accordo ma quei due poveret-
ti, Giuseppe Leotta detto ‘u schian-
tato e Andrea Calderini hanno avu-
to dalla Asl la licenza. Non c’è un
deficit del sistema pubblico? «C’è -
spiega Cancrini - perché lo psichia-
tra ha un solo colloquio e certifica
che la persona non ha sintomi evi-
denti di squilibrio. Il problema è
che, di solito, in questi casi si tratta
di disturbi della personalità che pos-
sono essere di due diversi tipi: para-
noide, ovvero personalità sospetto-
se che cercano nelle armi sicurezza.
Oppure tipi espansivi, border line,
che mettono le armi al servizio del-
l’aggressività. Per valutare se la per-
sona ha un disturbo di personalità

ci vorrebbero dei test e si dovrebbe
intervistare le persone che vivono
insieme». Il deficit, dunque, c’è «ed
è di cultura psicoterapeutica, per-
ché in questi casi il sintomo non
conta».

Già: le persone conviventi, le fa-
miglie. Dice un’inchiesta Doxa pre-
sentata ieri al ministero della salute
che gli italiani non sanno quasi nul-
la sulle malattie mentali e sul disa-
gio psichico e che, se in famiglia si
presentano dei problemi, questi
vengono tenuti nascosti. «D’altra
parte - aggiunge Cancrini - quando
ci sono questi disturbi in famiglia si
deve essere presentato qualche pro-
blema, ci devono essere state delle
relazioni interpersonali distorte».
L’ideale - per evitare che il soggetto
a rischio pensi “ce l’hanno con me”
sarebbe un organismo collegiale,
con lo psicologo che fa i test, lo
psicoterapeuta, l’assistente sociale.

«Tutti i tentativi di prevenzione
primaria - afferma Jervis - sono falli-

ti. Siamo stati più permissivi oppu-
re meno, senza risultati dal punto
di vista della salute mentale. C’è,
invece, una prevenzione secondaria
che potrebbe avere un ruolo molto
importante. Ma, in questo caso, la
sinistra si deve liberare da un tabù:
la scuola deve valutare, questo aiute-
rebbe molto ad individuare i sogget-
ti a rischio (non nel senso che po-
trebbero sparare ma nel senso che
potrebbero avere dei problemi). In-

vece, molto spesso i ragazzi arriva-
no a 18 anni senza sapere quali so-
no le loro capacità e quali sono i
loro limiti. Bisogna sfatare il mito
egualitario, non siamo tutti egual-
mente bravi e intelligenti».

Forse c’è un altro mito da sfata-
re ed è il collegamento stretto fra
disagio sociale e disagio psichico. È
qualcosa che sembra riflettersi nelle
parole del vescovo di Acireale, nel-
l’omelia per la tragedia di Acicastel-
lo, il prelato faceva riferimento alla
piaga della disoccupazione. E, d’al-
tra parte 25 anni fa, sull’onda della
legge Basaglia si diceva che le malat-
tie mentali non esistono. «Erano
esemplificazioni demagogiche, Ba-
saglia non lo ha mai pensato», so-
stiene Jervis.

Piano, dice Cancrini. «Io ho tro-
vato bellissime le parole del vescovo
e molto giuste, basti pensare che
negli uomini sopra i quarant’anni
che perdono il lavoro c’è una fortis-
sima tendenza al suicidio».

A me, sostiene Jervis, «oggi que-
sto sembra un discorso di comodo.
Io sono un vetero marxista e penso
che trent’anni fa c’era da fare un
discorso di classe. Mentre oggi in
Sicilia è roba di sussidi. Sono cose
diverse».

Una delle vittime uccise dal 31enne Andrea Calderini in via Mosè Bianchi a Milano  Beltrami-Guatelli/Ansa
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Massimo Solani

ROMA Dopo due anni di attacchi e
critiche da parte dell’opposizione, il
discorso più duro e paradossalmente
efficace contro la politica sanitaria del
governo l’ha fatto proprio il ministro
della Sanità. Sirchia, infatti, è salito
ieri sul palco del convegno «Governa-
re il sistema salute» in svolgimento a
Roma al Forum della pubblica ammi-
nistrazione e si è esibito in un incredi-
bile «j’accuse» in cui per lunghissimi
minuti ha ricoperto, contemporanea-
mente, il ruolo di accusatore e quello
di accusato.
«Con il criterio
dell’economicità
stiamo ammaz-
zando il Servizio
sanitario naziona-
le - ha dichiarato
- Il criterio di eco-
nomicità prescin-
de da qualunque
provvedimento
di governo, da
qualunque crite-
rio della qualità e
dal rispetto del malato. Questo è il
nostro nemico, perchè prende tutta la
spesa in sanità come un unicum, sen-
za governarla a sufficienza e senza en-
trare nel merito di come e dove si
spende». Una confessione piena, una
ammissione di colpa con la quale il
ministro ha sottolineato col pennarel-
lo rosso tutta la logica di tagli indiscri-
minati che hanno animato in materia
di sanità il governo Berlusconi, impe-
gnato nella costante riduzione della
spesa pubblica.

«In alcuni casi - ha proseguito in
un crescendo rossiniano - il criterio è
semplicemente ridurre l’offerta oppu-
re tagliare ulteriori erogatori di servi-
zi. Entrambi i sistemi sono sbagliati
perché comportano lunghe liste e gra-
vissime difficoltà per le aziende sanita-
rie come per gli ospedali e le Asl che, a
loro volta, sono costrette a tagli ulte-
riori. Questo taglio indiscriminato -
ha sentenziato - ammazza i centri di
eccellenza, che sono il motore dello
sviluppo della medicina, cioè quello
che interessa proprio il malato». Una
situazione che, secondo Sirchia, sta
mettendo il nostro paese in una situa-
zione di assoluta controtendenza ri-
spetto a quanto sta accadendo nel re-
sto d’Europa. E tanto per non dimen-
ticare di far parte di un esecutivo che
ha fatto della devolution uno dei pro-
pri cavalli di battaglia elettorali, Giro-
lamo Sirchia non si è fatto mancare
nemmeno un affondo contro un siste-
ma sanitario ogni giorno più fraziona-
to e drammaticamente diversificato
da regione a regione: «In Italia - ha

detto - abbiamo regioni che danno
tanto ed altre meno; liste d’attesa dop-
pie in alcune regioni rispetto ad altre.
Ma quale può essere la qualità delle

prestazioni - si è chiesto il ministro -
in un sistema di tipo economicista?».
Bella domanda che l’opposizione ha
ripetuto per quasi due anni ottenen-

do però soltanto secche smentite e
reazioni di dileggio.

Quel che è certo, comunque, è
che le parole di Sirchia hanno provo-

cato reazioni indignate nell’opposizio-
ne che non ha esitato a chiedere le
dimissioni del ministro della Sanità.
«Finalmente il ministro Sirchia, in un

impeto di sincerità, ha confessato che
il governo Berlusconi sta uccidendo il
Servizio sanitario nazionale - hanno
dichiarato in una nota congiunta Li-

via Turco e Slvio Natoli, rispettiva-
mente responsabile welfare e sanità
dei Ds - Delle due l’una: o questa è
l'ennesima sortita di Sirchia nelle ve-
sti di neo ministro della stampa e pro-
paganda del governo o è l’ammissio-
ne esplicita che il vero ministro della
Sanità è Tremonti come noi sostenia-
mo da tempo. In entrambi i casi -
hanno concluso - le dimissioni di Sir-
chia da ministro della Sanità appaio-
no come l’unico gesto dignitoso di un
ministro che ha perso ogni credibili-
tà». Una esortazione cui si è unita
anche la parlamentare Luana Zanella
dei Verdi, secondo cui «il ministro

della Salute scon-
fessa se stesso: do-
po le sue ammis-
sioni sullo sfa-
scio del Sistema
sanitario, sia coe-
rente e passi il te-
stimone. È scon-
certante - ha pro-
seguito - che il
ministro parli
dello stato della
sanità pubblica
come se il tema

non riguardasse direttamente la sua
responsabilità istituzionale e politi-
ca».

Più pacate anche se ugualmente
ferme, invece, sono state le reazioni
degli amministratori regionali che si
sono ovviamente sentiti chiamati in
causa dalle parole del ministro. «Se i
livelli essenziali di assistenza devono
avere una base universalistica - ha os-
servato il presidente dell’Emila Roma-
gna Vasco Errani - allora il Fondo
sanitario nazionale è inadeguato. Ha
ragione il ministro quando dice che vi
sono disparità tra regioni e regioni,
ma sbaglio o si parla di devoluzione?»
Errani, che si è detto d’accordo col
ministro nella critica alla gestione eco-
nomicista del sistema sanitario, non
ha mancato però di sottolineare come
«Sirchia siede in un governo che ha
emanato il decreto taqlia spese che ha
ridotto le risorse alle asl». Critico con
il ministro della Salute anche Enrico
Rossi, assessore alla sanità della Regio-
ne Toscana. «Il ministro Sirchia parla
di economicismo e imprenditorialità
e della necessità di accrescere quest’ul-
tima, combattendo il primo. Sono
d’accordo - ha dichiarato Rossi - ma
faccio rilevare che mai come in questi
ultimi anni l’incremento della spesa
sanitaria è stato così basso. Condivi-
diamo Sirchia, ma francamente da un
ministro oltre alla denuncia ci aspette-
remo qualche proposta. Altrimenti il
rischio è quello del populismo e la
realtà è quella di un governo che ope-
ra tagliando i fondi e i servizi alla sani-
tà».

Sirchia confessa: stiamo sfasciando la sanità
Il ministro parla di rischi per il servizio pubblico. L’opposizione: lo dica al governo e si dimetta

Il centrosinistra: finalmente
si accorge di ciò che noi
denunciamo da tempo
Le Regioni Emilia Romagna
e Toscana: adesso
aspettiamo proposte

‘‘Un affondo contro
i colpi inferti al

Servizio sanitario nazionale
Obiettivi il ministro del

Tesoro e il capo della Lega
per i tagli e la devolution

Chissà cosa avrà voluto dire il ministro Girola-
mo Sirchia quando ha tuonato contro i «criteri
economicisti» e i «tagli indiscriminati» dal pal-
co del forum romano sulla pubblica ammini-
strazione. Sta di fatto che a molti, o forse sareb-
be meglio dire a tutti, quelle parole sono sem-
brate una chiarissima ammissione di colpa per
l’operato di un governo che in due anni si è
contraddistinto per un atteggiamento «vessato-
rio» nei confronti del sistema sanitario pubbli-
co a cui ha riservato attenzioni soltanto quan-
do si è trattato di tagliare la spesa, bloccare le
assunzioni, imporre ticket e arrivare persino a
ipotizzare il reinserimento delle mutue. Una
politica che tutto ha portato meno che i benefi-
ci spalmati a piene mani sull’elettorato. Ennesi-
ma riprova di quanto sottolineato dalle opposi-
zioni è un recente studio dell’ufficio economi-
co della Farmindustria che ha condannato sen-
za mezzi termini la maggior parte degli inter-
venti di contenimento della spesa voluti dal
governo. In particolare lo scorso anno la spesa

sanitaria pubblica è aumentata del 5,1% rispet-
to al 2001, ma l’incidenza sul prodotto interno
lordo si è attestata al 6,3% contro il 6,1% del-
l’anno precedente. Investimenti che hanno cau-
sato un aumento esponenziale della spesa sani-
taria privata (arrivata al 22,7% di quella com-
plessiva) pagata per il 75% direttamente dalle
famiglie e non da mutue o assicurazioni per
prestazioni che nell’85% dei casi potevano esse-
re richieste gratuitamente al Ssn.

Non meno preoccupanti, inoltre, sono i
dati relativi alla spesa farmaceutica che ha visto
ancora una volta l’esplosione di quella privata
(cresciuta del 6,4% rispetto al 2001) a fronte di
una restrizione del già esiguo tasso di copertu-
ra pubblica dei bisogni del settore (che nel
2002 è stato del 66,5% contro il 67,7% dell’an-
ni precedente) che ha portato il nostro paese a
livelli decisamente più bassi di quelli registrati
in moltri alti stati dell’Unione Europea. Dati
che, ha sottolineato Farmindustria, dimostra-
no in maniera lampante il fatto che quando lo
stato decide di congelare la propria spesa il
danno ricade tutto sulle spalle dei cittadini,
costretti a pagare di tasca propria quanto viene
lasciato scoperto dal Ssn. E la previsione per il
2003, ha concluso il dossier, parla di un ulterio-
re aumento del 3,6% delle spese che i cittadini
saranno chiamati a sostenere per la spesa far-
maceutica.

‘‘

Spesa privata al 25%
I cittadini pagano
di tasca propria
servizi che per l’85%
sono a carico
delle Ausl

La politica
sanitaria in questo
momento
è di fatto solo
nelle mani
del Tesoro

‘‘
A sorridere sono
solo i privati

‘‘

Silvio Natoli
responsabile sanità Ds

ROMA «Lo stato di difficoltà del servi-
zio sanitario nazionale è talmente evi-
dente che anche il ministro Girolamo
Sirchia, che sembra spesso non accor-
gersi di quanto gli succede attorno,
deve prendere atto di questa situazio-
ne. Le politiche fatte di tagli, ticket,
blocco delle assunzioni, riduzione del-
le risorse, mancati trasferimenti alle
regioni, privatizzazioni e decreti anti
truffa stanno conducendo alla effetti-
va paralisi il sistema sanitario naziona-
le». Silvio Natoli, responsabile Sanità
dei Democratici di Sinistra, quasi non
crede alle parole pronunciate dal mini-
stro Sirchia, ed in un comunicato con-
giunto con il responsabile Welfare del-
la Quercia, Livia Turco, ne ha persino
chiesto le dimissioni.

Che succede, il ministro della Sa-
nità ammette quanto le opposi-
zioni denunciano da quasi due
anni a questa parte? Allora è ve-
ro che il governo sta smantellan-
do il sistema sanitario naziona-
le, se anche Sirchia lo ammette

in pubblico?
«È evidente che Sirchia è travolto

dai fatti perché questa situazione di
grande disagio è espressa a tutti i livelli

in tutte le realtà: è un coro che testimo-
nia come ormai sia sentimento comu-
ne l’impressione che questo governo
attraverso una serie di provvedimenti
stia effettivamente smantellando il si-
stema sanitario. Contemporaneamen-
te in Italia cresce la spesa sanitaria pri-
vata che oramai ha raggiunto il 25%
della spesa complessiva, un dato che ci
piazza al terzo posto mondiale dietro a
Stati Uniti e Giappone: e l’85% delle
prestazioni, che i cittadini sono costret-
ti a pagare di tasca propria perchè le
proprie esigenze non sono soddisfatte,
sono erogate gratuitamente dal Ssn».

Non contento il ministro ha an-
che puntato il dito contro le
enormi differenze che intercor-

rono già da ora fra i servizi sani-
tari offerti dalle Regioni. Che
stesse guardando avanti verso
la devolution pur senza nomi-
narla?
«Sirchia si accorge oggi di un dato

assodato: e cioè che non solo allo stato
delle cose esistono 20 sistemi sanitari
quante sono le regioni, ma che la politi-
ca portata avanti da questo governo
non fa altro che peggiorare questa si-
tuazione. Tanto per fare un esempio:
ai tempi dell’approvazione dell’ultima
Finanziaria noi dell’Ulivo avevamo
proposto l’istituzione di un fondo spe-
ciale per le regioni del sud che permet-
tesse di coprire il gap del meridione in
materia di servizi territoriali, strutture

sanitarie e terapia dei tumori. Una pro-
posta che al governo nessuno ha volu-
to sentire, anzi la loro risposta è stata
quella di modificare i meccanismi di
riparto in modo da aumentare i finan-
ziamenti al meridione togliendo però
soldi alle regioni del nord dove maggio-
re è la percentuale di anziani. E tutti
sanno che le persone di età avanzata
ricorrono alle prestazioni del sistema
sanitario in misura cinque volte mag-
giore rispetto ai cittadini di età me-
dia».

Dall’opposizione è stato più vol-
te fatto notare che sembra quasi
che il vero ministro della Sanità
sia Giulio Tremonti.
«Se esiste un dato di fatto è che la

politica sanitaria in questo momento
la fa quasi esclusivamente il ministero
del Tesoro. Basti un esempio soltanto:
per l’immissione nel sistema sanitario
dei farmaci innovativi decide una com-
missione del ministero del Tesoro,
quando è evidente che quello dell’uti-
lizzo dei farmaci innovativi è un tema

su cui le decisioni spetterebbero al mi-
nistero della Sanità. Ma questo è sol-
tanto un piccolo esempio che spiega
però in maniera piuttosto chiara come
la politica sanitaria la decida la parte
finanziaria ed economica del governo.
Quello che non capisco però è il vitti-
mismo con cui Sirchia si abbandona a
queste dichiarazioni, come se la re-
sponsabilità di quanto sta succedendo
fosse di qualcun altro. La logica in base
alla quale chi è al governo denuncia le

malefatte del sistema è francamente as-
surda perché chi è al governo dovreb-
be operare per rimuovere i disagi e le
difficoltà non per denunciarle».

Abbastanza per chiederne le di-
missioni.
«Certo che la situazione in questo

momento è paradossale. Quello che a
noi interessa di tutta questa vicenda è
il rilancio del servizio sanitario nazio-
nale universale e solidale che ha garan-
tito ai nostri cittadini la tutela del dirit-
to alla salute in maniera migliore e più
completa di quanto non abbiano fatto
altre nazioni. Un sistema che va miglio-
rato, non smantellato. Solo che non si
può denunciare lo smantellamento e
poi andare avanti come se niente fosse.
Il ministro Sirchia non può certo pen-
sare di fare in tutta questa operazione
la figura del martire, perchè lui è corre-
sponsabile della politica del governo.
Se non è d’accordo che si dimetta, se
invece è d’accordo abbia il coraggio di
difenderla».

ma.so.

i dati

Francesco Fasiolo

ROMA Sono seduti da lunedì matti-
na in strada, davanti alla sede della
Asl di Viterbo. Difendono un pezzo
importante della sanità pubblica
nel Lazio di Storace, quello delle
strutture locali per i malati psichici.
I manifestanti della Associazione fa-
miliari e sostenitori dei sofferenti
psichici della Tuscia sono decisi a
rimanere a oltranza in via San Lo-
renzo, sotto gli uffici del direttore
generale della Asl, Bruno Cisbani.
«Da mesi chiediamo un incontro
con lui, e finalmente riusciremo a
vederlo giovedì» denuncia Vito Fer-

rante, presidente della Consulta di-
partimentale per la salute mentale
«per parlare della situazione nella
nostra zona: centri diurni promessi
che non arrivano, altri che chiudo-
no improvvisamente, altri ancora
con organico ridotto e pochi giorni
di apertura».

Il direttore della Asl ha però giu-
dicato «immotivata e improvvisa»
la manifestazione: «stiamo miglio-
rando i servizi per la salute mentale
e per quanto riguarda le carenze di
organico, è la Finanziaria che ci im-
pedisce di fare nuove assunzioni».
In realtà, spiega Giulia Rodano, re-
sponsabile sanità Ds per la regione
Lazio «il blocco delle assunzioni nel-

la sanità del Lazio è iniziato nel
2002 ed è stato deciso dalla Regio-
ne. Di questa situazione ne fanno le
spese i punti deboli della sanità pub-
blica, quindi la psichiatria, ma an-
che Sert e consultori. Tutto a van-
taggio delle strutture private».

I centri diurni di cui parlano i
manifestanti sono i posti dove i lo-
ro figli possono, o meglio potrebbe-
ro, incontrare psicologi o assistenti
sociali, seguire corsi di formazione
professionale, ma anche giocare o
occuparsi di agricoltura: un’impor-
tante opera di prevenzione che aiu-
ta ad evitare i ricoveri e garantisce
una quotidianità dignitosa ai ragaz-
zi affetti da disturbi mentali. Dei

cinque Centri di salute mentale del-
la Tuscia solo tre (Viterbo, Civita
Castellana, Montefiascone) hanno
un centro diurno per malati psichi-
ci. È stato chiuso quello di Tarqui-
nia, e non c’è ancora a Vetralla. No-
nostante le promesse, gli incontri,
le speranze di genitori e ragazzi, del
centro di Vetralla non c’è neanche
l’ombra nel nuovo Atto aziendale, il
documento con cui la direzione del-
la Asl riorganizza i suoi servizi, che
ora attende l’approvazione della Re-
gione. «Ma questo non vuol dire
niente» dice il dottor Cisbani «all’in-
terno dell’Atto aziendale non dob-
biamo certo elencare tutte le struttu-
re previste». E, aggiunge il direttore

sanitario della Asl, Giovanni Mac-
chia, «se servirà, apriremo anche il
centro di Vetralla. E ci siamo già
attivati per far riaprire al più presto
quello di Tarquinia». Già, il centro
diurno «scomparso» di Tarquinia.
«Era una struttura molto valida»
spiega Ferrante «ma è stata chiusa
per mancanza di locali. In realtà
hanno destinato ad altri usi le stan-
ze del centro, che era frequentato
da 32 ragazzi che ora stanno a casa.
Non c’è niente di peggio per un
malato psichico che era stato inseri-
to in un progetto che dirgli, brusca-
mente, che non esiste più».

E gli altri tre centri della Tuscia?
I manifestanti hanno portato in

piazza delle tabelle con confronti in-
teressanti: «Abbiamo fatto un para-
gone tra un centro diurno per mala-
ti psichici di una città come Trieste
e quelli della nostra zona» dice Fer-
rante. «A Trieste il centro ha un day
hospital, è aperto 24 ore su 24, ha
un gruppo appartamenti e case fa-
miglia. Qui da noi non c’è niente di
tutto questo. Basti pensare che il
centro di Viterbo è chiuso il sabato
pomeriggio e la domenica, proprio
nei giorni festivi, quando i ragazzi si
sentono più soli. Insomma, non
chiediamo molto, vorremmo solo
la normalità». La normalità è anche
un incontro, in cui Asl e associazio-
ni dei genitori dei malati possano

parlare e confrontarsi. Il dottor
Macchia, che ieri mattina ha incon-
trato i manifestanti, cercando di
convincerli a smobilitare, assicura:
«Ascolteremo le loro esigenze».
«Non lo hanno fatto per sette mesi»
rispondono i genitori dei malati,
«per questo aspettiamo l’incontro
di giovedì, ma la protesta continue-
rà finché non vedremo fatti concre-
ti. Siamo pronti allo sciopero della
fame. E abbiamo chiesto l’interven-
to di Vincenzo Saraceni, assessore
alla salute della Regione Lazio».
Chissà se i tempi di risposta saran-
no gli stessi. Nel frattempo l’attesa
continua, giorno e notte, davanti
agli uffici della Asl.

Da lunedì protesta delle associazioni dei familiari a Viterbo. «Si riducono le uscite e i primi a farne le spese sono i servizi “deboli” come i Sert e i consultori, tutto per favorire i privati»

E nel Lazio Storace cancella i centri diurni per i malati psichici

Il ministro
della Sanità

Girolamo Sirchia
ieri a Bruxelles
Virginia Mayo/Ap

«Il ministro non può cavarsela facendo il martire, è corresponsabile della politica del governo»

«Ormai decide tutto Tremonti»
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CITTÀ DEL VATICANO Giorno di silenzio ieri a san Giovan-
ni Rotondo. Consegna stretta per i frati cappuccini del
santuario di santa Maria delle Grazie: nessun commento
sui poteri concessi dalla Santa Sede sul santuario al nuo-
vo arcivescovo di Manfredonia, mons. D’Ambrosio. An-
che il neo arcivescovo, lunedì in visita a san Giovanni
Rotondo, preferisce tacere. È il momento della prudenza.
Chi dice la sua, invece, sollecitato dai giornalisti, è il
nunzio apostolico in Italia, mons. Romeo che da Roma
definisce «una tempesta in un bicchiere d’acqua» la pole-
mica dei frati di san Giovanni Rotondo per la nomina a
«delegato apostolico del santuario e delle Opere del santo
di Pietrelcina» di mons. D’Ambrosio. Nessun commissa-
riamento, spiega, perché «le cose restano come stanno».
E intanto conferma i contatti in corso ad «altissimo livel-
lo» tra la Segreteria di Stato e la Curia Generale dell’Ordi-
ne per stabilire l’ampiezza del mandato che l’arcivescovo
di Manfredonia eserciterà sulle attività legate a padre Pio.

«Il dialogo resta aperto» assicura il nunzio, ricordando
come sia la stessa bolla pontificia di nomina a rinviare ad
una fase successiva le indicazioni sulle modalità con le
quali il vescovo eserciterà la sua supervisione sulle attivi-
tà del Santuario. Coglie l’occasione per puntualizzare che
la decisione pontificia non ha motivazioni di natura eco-
nomica. «La Santa Sede non “espropria” nulla e non
esautora le persone, ha la massima fiducia nei suoi qua-
dri» chiarisce, ma è «preoccupata di far sì che la visita ai
luoghi di padre Pio sia un richiamo alla santità e alla sua
spiritualità». Questa sarebbe la motivazione della scelta
visto che «il pellegrinaggio è un canale privilegiato per il
risveglio religioso di tante persone e la Chiesa non può
rimanere indifferente di fronte al flusso di milioni di
pellegrini che vanno da padre Pio». Di qui la sollecitudi-
ne del Papa per la «cura pastorale del pellegrinaggio», ha
ribadito mons. Romeo. Quanto agli aspetti commerciali,
ha precisato ancora, la Santa Sede non entra nel merito;
se esistono delle preoccupazioni al riguardo, «devono
intervenire le autorità competenti: i padri cappuccini».
Nessuna decisione eccezionale, conclude il nunzio, «il
vescovo deve orientare le attività e assicurare una coeren-
za pastorale tra azione dei gruppi di preghiera che già
oggi fanno capo alla Santa Sede e l’attività religiosa del
santuario, meta dei pellegrini».

r.m.

CAGLIARI

Proteste per il liceo
intitolato a Gentile
Un nuovo liceo scientifico verrà intolato al
Ministro della Pubblica Istruzione in carica
durante il Fascismo e artefice del “Manifesto degli
intelletuali del fascismo”. La notizia ha suscitato
contestazioni da parte dei militanti di gruppi
giovanili del Pdci e quelli della Sinistra giovanile.
Per loro la scuola andrebbe intitolata a Giovanni
Fiori o allo scrittore scomparso Sergio Atzeni.
«Non è la prima volta volta che vengono
censurati nomi non graditi all’amministrazione
comunale» lamentano i rappresentanti dei due
gruppi, ma il comune non sembra intenzionato a
dare ascolto alle proteste, deciso ad andare fino in
fondo.

G8 DI GENOVA

Un presidio
per l’archiviazione
Un corteo e un presidio di protesta sono state ieri
le risposte di alcuni cittadini genovesi alla
decisione di archiviare il caso Placanica. Da piazza
de Ferrari fino a Piazza Alimonda, dove Carlo
Giuliani è stato ucciso, i manifestanti hanno
sfilato in silenzio. Alla testa del corteo il padre del
ragazzo, Giuliano Giuliani, che ha distribuito fiori
deposti sull’altarino laico formatosi nel 2001. E
per sabato prossimo, è stato già confermato un
nuovo presidio a Genova organizzato dal Forum
Sociale, dal Legal Forum e dai Comitati Verità e
Giustizia e Carlo Giuliani. I no-global genovesi
hanno poi rivolto un appello a tutti: si
organizzino manifestazioni in ricordo di Carlo.

BRUXELLES,

Fronte comune Ue
contro la Sars
Una maggiore raccolta di informazioni sui
viaggiatori provenienti dalle aree colpite da Sars e
un centro europeo per la cura della malattia.
Sono queste le proposte della bozza finale del
vertice di emergenza tenutosi ieri a Bruxelles tra i
ministri della Salute dell’Unione Europea. I
quindici si sono impegnati «ad assicurare
l'applicazione di misure coerenti in tutta Europa,
per fornire informazioni e realizzare una piena
rintracciabilità dei viaggiatori in arrivo o in
transito dalle aree colpite». Il commissario
responsabile della Sanità Ue, David Byrne,
formalizzerà nelle prossime settimane la proposta
della creazione di un centro europeo per la cura e
la prevenzione della polmonite atipica, «nella
speranza in una sua adozione alla prossima
riunione del 2 giugno a Lussemburgo».

FIRENZE Nessuno si è accorto di niente. Con un
raid la notte scorsa ignoti hanno divelto e portato
via la targa metallica del tratto di strada intitolata
al partigiano, medaglia d’oro per la resistenza,
Bruno Fanciullacci. La strada in ricordo del parti-
giano torturato e ucciso a Villa Triste dalla banda
fascista del maggiore Mario Carità si trova pro-
prio di fronte a Villa Triste dove i fascisti tortura-
vano e uccidevano i partigiani e dove lo stesso
Fanciullacci trovò la morte. Gli abitanti della pa-
lazzina affermano di non aver visto e sentito nul-
la. È stato il portiere dello stabile a chiamare la
Digos che giunta sul posto non ha fatto altro che
constatare quanto era successo. Immediata la rea-
zione del sindaco Leonardo Domenici «gesti del
genere rappresentano un oltraggio alla memoria
di chi ha combattuto per la libertà e la democra-
zia. Questo episodio non si può liquidare come
un pur grave atto vandalico, me è la dimostrazio-
ne che chi parla di pacificazione lo fa in modo
strumentale». La scelta del consiglio comunale di
intitolare una strada ad uno degli autori dell’atten-
tato contro il filosofo Giovanni Gentile, fu accom-
pagnata da violente polemiche dalla destra, che
senza mezzi termini si è opposta fino alla fine alla
decisione di Palazzo Vecchio. Ma inutilmente.
L’amministrazione fiorentina ha voluto ricordare
a tutti i costi chi come Fanciullacci durante la
Resistenza «decise di stare dalla parte giusta» con-
clude Domenici.

o.sab.

Luigina Venturelli

MILANO Classi separate per i bambini
nomadi e zingari. È lo sconcertante
contenuto della proposta presentata a
Trento dai consiglieri provinciali leghi-
sti Enzo Erminio Boso e Sergio Divina,
già tristemente famosi per aver ipotizza-
to vagoni ferroviari divisi per gli immi-
grati: un ghetto scolastico in cui rin-
chiudere gli studenti che non possano
vantare un adeguato pedigree padano.

Le motivazioni, se così possono
chiamarsi i deliri xenofobi senza limiti
anche di fronte all'infanzia, sarebbero
di ordine sanitario: «Crediamo che da
parte delle autorità - hanno scritto i
due esponenti del Carroccio - sia urgen-
te un maggiore controllo sullo stato di
igiene in cui alcuni alunni rom si pre-
sentano nelle aule. È necessario evitare
il rischio di malattie derivanti dalla lo-
ro sporcizia». Scolari infetti, perchè di-
versi, da cui non ci si può che aspettare
infezioni della pelle, l’impetigine, mol-
to simili a quelle causate da pidocchi.

Tanto vale immunizzare, anche dal
punto di vista medico, i giovani padani
da ogni possibile contatto. «A questo
proposito - hanno continuato Boso e
Divina - si starebbero predisponendo
le strutture per la vaccinazione da impe-
tigine, a testimonianza del fatto che an-
che da parte delle autorità comincia a
verificarsi un certo grado di allerta».

Peccato che tutta la vicenda sia sta-
ta inventata di sana pianta. Paolo Gof-
fo, dirigente della scuola elementare di
Gardolo, il quartiere a nord di Trento
epicentro del presunto contagio, smen-
tisce categoricamente: «Casi di impeti-
gine? Mi risulta ce ne sia stato uno solo
lo scorso anno. Ma niente di grave». A
voler proprio essere precisi, nel caso
specifico il bambino era cittadino italia-
no.

Di vaccinazioni di massa, poi, il re-
sponsabile dell'istituto non ha nemme-
no sentito parlare: «Dall'azienda sanita-
ria non è arrivato alcun segnale, e one-
stamente non so neppure se esista la
vaccinazione per l'impetigine».

Per chiarire la vicenda, manca anco-
ra un particolare: alla scuola in questio-
ne alunni zingari non si sono mai visti.
«C'è un piccolo nucleo del popolo Sin-
to - ha spiegato Goffo - ma qui di rom
proprio non ce ne sono».

Quisquiglie di poca rilevanza, se il
fine è accendere i riflettori sui fazzoletti
verdi in periodo pre-elettorale. L'ex se-
natore Enzo Erminio Boso, del resto,
non è nuovo a certe uscite: in qualche

modo deve provvedere da solo a pro-
cacciarsi pubblicità, dopo che Bossi ha
posto il veto ad una sua ricandidatura
in parlamento e lo ha sospeso dal parti-
to per sei mesi, con l’accusa di voler
rifondare l’odiata Dc.

L’intraprendente italiota ha così
proposto vagoni separati sul treno Ve-
rona-Brennero per gli extracomunita-
ri, colpevoli di occupare tutti i posti a
sedere e di turbare il fine olfatto leghi-
sta con le esalazioni delle loro scarpe.
Ha sponsorizzato la schedatura di mas-
sa degli immigrati, pretendendo che a
tutti gli stranieri venissero prese le im-
pronte digitali di mani e piedi. È stato il
primo uomo politico, con incarico isti-
tuzionale, a bestemmiare pubblicamen-
te in una seduta del consiglio provincia-
le trentino (ci si perdoni l’omissione
della citazione esatta). Si è vantato di
essere un bracconiere: «Che cacciatore
sarei altrimenti? Per questo mi sono
comprato un bel fucile con il silenziato-
re». Arma, peraltro, il cui uso è proibi-
to dalla legge e che gli ha procurato un

esposto presso la magistratura e una
denuncia da parte del Wwf. Ha organiz-
zato una manifestazione proprio davan-
ti al cimitero di Trento, per protestare
contro la decisione dell'amministrazio-
ne comunale di riservare una parte del

campo santo ai defunti di religioni di-
verse dalla cristiana.

Un personaggio che potrebbe archi-
viarsi come imbarazzante e volgare, se
non fosse che stavolta il Boso-pensiero
è riuscito a scagliarsi, su premesse inesi-
stenti, anche contro i bambini.

I toni dell'opposizione sono esaspe-
rati e preoccupati. «Queste iniziative
irresponsabili che spingono all'odio raz-
ziale - dice Mauro Bondi, segretario dei
Ds del Trentino - vanno condannate,
una richiesta di segregazione rivolta
contro dei bambini non può essere
espressa nemmeno per soli scopi provo-
catori. Boso e Divina perseverano in
atteggiamenti beceri e xenofobi, basati
su falsi stereotipi e, per propri fini di
consenso, la Lega continua a farsi prota-
gonista di atteggiamenti incivili».

raid fascista

Il segretario
dei Ds accusa:
sono iniziative
irresponsabili
che spingono all’odio
razziale

Il dirigente della
scuola
elementare
di Gardolo:
mai stati casi
di infezione

‘‘‘‘

Consegna del silenzio
per i religiosi

la disputa per Padre Pio

Campagna xenofoba degli uomini del partito di Bossi che lanciano allarmi per malattie di cui non c’è invece alcuna traccia

La Lega: classi separate per bambini nomadi
Trentino, tornano alla carica Boso e Divina che già avevano chiesto vagoni per soli immigrati

Firenze, divelta la targa
che ricorda Fanciullacci

Aldo Varano

SAN GIOVANNI ROTONDO Il suo bi-
glietto da visita è un ritratto di Padre
Pio, 20 per 25. La foto più nota del
Santo incollata su un pezzo di com-
pensato scuro. Solo un euro. Salvato-
re è uno dei venditori ambulanti
abusivi che lavorano coi pellegrini.
Ha ventuno anni ed è acculturato
perché, garantisce, ha studiato fino
al quarto superiore prima di smette-
re per motivi che restano misteriosi.
Ora, lavora qui. Imprenditore. In
proprio. Compra e vende. Un giro
tutto in contanti e senza una lira di
tasse. Questa mattina vende i ritrat-
ti. Dice che a lui costano 50 centesi-
mi perché il fornitore ne ha compra-
ti 3000 pezzi a 30 e anche lui ci deve
guadagnare. «Ricavarci solo la metà
non è un grande affare», spiega con
aria professionale. «Lo faccio perché
li pago dopo averli venduti». La mat-
tinata è moscia, dopo le polemiche
di questi giorni. «C'ho messo quasi
un'ora per venderne 40. Finisce che
lavoro tutta la mattina e tiro meno
di settanta euro», dice fingendosi
sconsolato.

Coi calendari invece è tutta un'al-
tra cosa. Ma i calendari si vendono
solo ad agosto settembre e ottobre.
«Allora sì che fai soldi veri. Quest'an-
no ho lavorato, non tutti i giorni,
per due mesi e ho fatto più di trenta-
due milioni. Mi bastano per tutto
l'anno e in più mi sono comprato
una Panda, anche se di seconda ma-
no». Il businnes dei calendari è favo-
loso. «Intanto, li compri a venti cen-
tesimi e li vendi un euro. Prima li
davamo a mille lire. Quando tra noi
ragazzi abbiamo stabilito un euro
avevamo paura di un crollo. Invece,

o mille lire o un euro non cambia
proprio nulla. C'è stata una giornata
di settembre che ne ho venduti, lavo-
rando tre ore la mattina e tre il po-
meriggio, più di ottocento. Ma ci
sono anche quelli che faticano tutta
la giornata: uno ne ha dati via più di
2300». Guarda con aria furba e ironi-
ca me e un altro cronista e ironizza:
«Ma voi in una giornata quanto fa-
te?». Non cerca risposta, ride e sen-
tenzia: «Così va il mondo».

Salvatore mentre parla continua
a muoversi, a girarsi, a guardare in

tutte le direzioni ogni momento.
Non tiene mai fermi gli occhi che
spiano affannosi la piazza. Spiega
che non deve sfuggirgli nulla di quel
che accade nel grande rettangolo da-
vanti alla basilica, altrimenti «mi fot-
tono». È un animale braccato che
non deve mai diventare preda. La
resa è buona, anzi buonissima, ma
devi saperci fare. «Ci fanno una guer-
ra spietata», si sfoga. I nemici di Sal-
vatore e degli altri abusivi sono i fra-
ti che Salvatore continua a chiamare
"preti". «Anzi, quei c… dei frati che

chiamano in continuazione quei c…
dei carabinieri per fotterci. La scusa
è che diamo fastidio ai pellegrini. Ed
è una palla: loro sono preoccupati
solo perché gli facciamo concorren-
za. Si dannano al pensiero che gli
togliamo soldi. I preti - dice incattivi-
to riferendosi ai frati cappuccini -
pensano solo a quello, per la chiesa
nuova che vogliono costruire». La
dimostrazione? «Spesso i carabinieri
ci vedono, ci passano accanto e non
ci dicono niente. Poi li chiamano i
frati e c'è il casino. Si nascondono

dietro i cessi, sbucano all'improvvi-
so e ci saltano addosso. Tu devi capi-
re quando puoi lavorare anche se ci
sono e quando anche loro diventano
cattivi e servi dei preti (cioè, dei fra-
ti, ndr). Ma ora anche a loro (ai frati,
ndr) gli hanno dato una bella botta.
Noi ragazzi siamo tutti contenti, co-
sì si danno una calmata e si lavora
più tranquilli».

Non farsi prendere col materiale
è decisivo. «Non per il sequestro del-
la roba, che la portiamo in piazza
poco per volta. Ma per il verbale e la
multa. Una volta era un milione. Da
un anno è passata a dieci milioni.
Certo, possono morire prima che
glieli diamo. Ma ci sono ragazzi che
hanno accumulato anche settecento
o ottocento milioni di multe. Lavori
col fiato sul collo». «Allora è meglio
fare i giornalisti», lo provochiamo.
Salvatore si ferma per un attimo im-
percettibile, socchiude gli occhi mar-
rone e reagisce serio: «Devi tenere
conto di due cose, se no non capisci.
Intanto, l'ho già detto, i soldi se li
sognano. E chi li paga? E poi, se hai
ottocento milioni di multe vuol dire
che sei stato fregato un sacco di vol-
te. Non perché sei più fesso degli
altri, ma perché hai lavorato di più.
Insomma, fatti i conti se devi pagare
800 milioni ne hai sicuramente gua-
dagnati di più».

Inutile meravigliarsi per queste
cifre. «Dieci anni fa, raccontano, si
facevano i soldi a palate. Chi c'aveva
allora il banchetto ha guadagnato fi-
no a stancarsi. Io ero ragazzino ma
giurano che si sono fatti i miliardi.
Non è vero che ora arriva più gente
di prima. Questa mattina, per esem-
pio, non c'è nessuno», dice indican-
do una piazza che brulica di perso-
ne.

San Giovanni Rotondo, la storia di un ambulante senza licenza: «Guadagano anche 800 euro in un giorno, ma loro sono invidiosi e chiamano i carabinieri»

Il business dei calendari fa litigare frati e abusivi
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Dire la verità non è mai stato il
forte dei presidenti degli Stati
Uniti. Di Lyndon Johnson si di-
ce che ha sofferto un «gap in
credibilità» a proposito della
guerra in Vietnam. Richard
Nixon, durante lo scandalo del Watergate, ha gri-
dato: «Non sono un imbroglione!». Bill Clinton è
diventato famoso per le bugie su Monika Lewin-
sky e per rimangiarsi la parola data.

«Ma la bugia è soprattutto il tratto distintivo
del presidente Bush», scrive il progressista The
American Prospect, che dedica «al peggior presi-
dente dell'America» la sua ultima copertina. Il
medesimo giudizio è stato espresso qualche giorno
fa da Hillary Clinton che ha puntato l'indice con-
tro la politica economica del presidente america-
no.

Sembra così delinearsi la strategia che nei pros-
simi mesi i democratici adotteranno per attaccare
il sostegno popolare (in gran parte emotivo) di cui
Bush gode in questo momento: presentare il presi-

dente come un venditore di illu-
sioni che favorisce gli interessi
di una ristretta e potente cer-
chia oligarchica a spese di chi
sta ai margini della società e
non può permettersi un'educa-

zione adeguata e le cure mediche necessarie. «Il
nostro obiettivo è di garantire a tutti gli americani
una buona polizza sanitaria, cosicché tutti gli ame-
ricani possano scegliere il loro medico», ha dichia-
rato Bush lo scorso marzo. Ma il programma fede-
rale Medicaid di fatto fa il contrario, tagliando
drammaticamente i benefici per i poveri e i più
anziani. «Ogni singolo bambino deve avere una
educazione in America, voglio dire ogni bambi-
no...», aveva detto Bush nel 2000.

Ma il budget per il 2004 prevede 6 miliardi di
dollari in meno di quanto il Congresso aveva auto-
rizzato. Ogni studente, così, costa allo stato solo 77
dollari all'anno. I democratici sperano che anche
nel caso di Bush le bugie abbiano le gambe corte.

Aldo Civico

Cinzia Zambrano

Per Gerhard Schröder le battaglie
non finiscono mai. Archiviata
quella pacifista ingaggiata sul pia-
no internazionale insieme a Jac-
ques Chirac contro l’intervento an-
glo-americano in Iraq, è arrivato
per il cancelliere tedesco il mo-
mento di combatterne una tutta
interna e non meno impegnativa
della prima: la battaglia per attua-
re in Germania le riforme struttu-
rali dello stato sociale e del merca-
to del lavoro. Riforme forse trop-
po a lungo rinviate e che adesso gli
stanno procurando non poche an-
tipatie tra sinda-
cati, lavoratori
e persino in se-
no alla Spd, il
partito di cui
Schröder è pre-
sidente. Sono
in molti a soste-
nere che dall’at-
tuazione del
contestato pro-
gramma «Agen-
da 2010», -il
piano conside-
rato dal cancel-
liere la cura ne-
cessaria per ri-
sollevare le sor-
ti di un’econo-
mia debilitata-
dipende il futu-
ro politico di
Schröder.

Pochi giorni fa, con una velata
minaccia di dimissioni, il cancellie-
re ha incassato un primo successo,
ottenendo un ampio consenso da
parte dell’esecutivo del partito sui
passaggi più delicati delle riforme,
i tagli cioè alla durata dei sussidi
di disoccupazione e l’indennità
malattia. Ma il cammino per Schrö
der è ancora tutto in salita: il pri-
mo giugno è stato convocato a
Berlino un congresso straordina-
rio dei socialdemocratici, chiama-
ti a esprimere un voto di fiducia
sull’«Agenda 2010». Per Schröder
si tratta in realtà dell’ennesimo
test sulla tenuta del suo governo:
più che sul via libera del program-
ma economico, al congresso di
giugno il voto degli iscritti sarà
infatti sul cancelliere, sulle rifor-
me e sulla sua politica.

«Il cancelliere cadrà?», «Schrö
der ce la farà a superare anche que-
sto?». La stampa tedesca ci sguaz-
za di fronte alle difficoltà del capo
di governo, dato, soprattutto dal
tabloid Bild, sempre sull’orlo di
una crisi dimissionaria. Al di là
delle speculazioni giornalistiche
l’attuazione del piano economico
non è una cosa proprio facile faci-
le dal momento che la coalizione
di governo dispone al Bundestag
solo di quattro voti in più. Senza i
quali, addio riforme. E forse addio
anche governo. La paura serpeg-
gia, tanto che il ministro degli Este-
ri Fischer (Verdi) e quello delle
Finanze Hans Eichel (Spd) metto-
no in guardia: o si fanno ora le
riforme oppure si va via.

Per Schröder dunque gli osta-
coli da superare sono tanti. In pri-
mis quelli con i «frondisti» interni
alla Spd. Da settimane, un centina-
io di membri dell’ala sinistra del
partito si sono scagliati contro
«Agenda 2010», minacciando un
referendum consultivo nella base
e una dura opposizione al congres-
so di Berlino. I «ribelli» contesta-
no a Schröder alcuni provvedi-
menti del pacchetto di austerità,
in primo luogo i tagli ai sussidi dei

disoccupati, i cambiamenti e le ri-
duzioni di costi previsti dal gene-
roso sistema sanitario -di cui peral-
tro i tedeschi sono andati sempre
molto fieri-, e l’ammorbidimento
della legge sulla difesa dei licenzia-
menti. Sostengono: lo stato socia-
le va riformato, non abbattuto. Il
cancelliere ribatte: lo stato sociale
va radicalmente riformato, perché

rivelatosi eccessivamente esoso.
Solo così, secondo Schröder, si
può rilanciare l’economia minac-
ciata dalla recessione e lottare con-
tro la disoccupazione dilagante.

Secondo i piani del cancelliere
la percezione dell'indennità di di-
soccupazione non dovrà superare
i 12 mesi, che salgono a 18 per i
lavoratori anziani, mentre oggi la
durata arriva fino a 3 anni. I lavo-
ratori che si ammalano dovranno
inoltre finanziare in futuro con un'
assicurazione privata il pagamen-
to del salario per i giorni di malat-
tia.

Il sindacato non ci sta e punta
i piedi contro i massicci tagli ai
danni di lavoratori e malati, pro-
mettendo un «maggio caldissi-
mo». Un assaggio di quello che lo
aspetta Schröder l’ha già avuto il
primo maggio. Nel corso di una
manifestazione organizzata a

Neu-Anspach, in Assia, dal «Deut-
scher Gewerkschaftsbund» (Dgb),
la confederazione sindacale, sono
voltati insulti e fischi tra capo di
governo, sindacati e militanti di
partito. Che contestano a Schrö
der lo smantellamento dello stato
sociale. Michael Sommer, leader
della Dgb, avverte: «La pressione
rimane, questo tipo di politica di
riforme per noi è inaccettabile»,
mentre Klaus Zwickel, il leader di
Ig Metall, il potente sindacato me-
talmeccanico, invita la Spd a «por-
re le basi per una maggiore giusti-
zia sociale». La tensione sale e la
speranza di un compromesso si
allontana. Ieri è anche saltato un
incontro organizzato tra Sommer,
della Dgb, e il cancelliere proprio
per discutere di una possibile inte-
sa su «Agenda 2010». L’incontro è
stato annullato da Sommer pare
per mancanza di accordo con gli

altri rappresentanti sindacali sulla
linea da seguire.

Come se non bastasse poi, sul-
la testa di Schröder pende anche
un'altra minaccia: l'ex ministro
delle Finanze ed ex leader Spd
Oskar Lafontaine si è schierato
con i «dissidenti» delle riforme
(anzi alcuni sono dei suoi ex fede-
li), definendo «fuori discussione»
alcuni dei tagli al sistema sociale
proposti da Schröder. Oskar il
«rosso» -che si dimise nel marzo
‘99 proprio per insormontabili
contrasti con il cancelliere- ha fat-
to inoltre sapere che interverrà al
congresso straordinario di giugno
a Berlino, un ritorno, il suo, che
rischia di rubare la scena al cancel-
liere.

Schröder per il momento tira
dritto per la sua strada, difenden-
do a spada tratta il pacchetto di
riforme, ritenuto necessario per

guarire il «paziente d’Europa», co-
me definiscono in molti la Germa-
nia. Sfoggia ottimismo e annun-
cia: «Ritengo che al congresso si
registrerà una larga maggioranza a
favore dell’”Agenda 2010”». E, ab-
bracciando la via del riformismo,
avverte: «Chi crede che basti ag-
grapparsi al passato non capisce le
sfide che abbiamo di fronte».

Il dubbio c’è ma non toglie gravità a quanto accaduto lunedì
nello stato di Nasarawa, nella zona centrale della Nigeria. Il
linciaggio di Joyce Miamuna Katai, commissaria per gli affari
femminili dello stato, è al centro di polemiche internazionali
e indagini locali. La commissaria è stata trucidata, all’interno
di una caserma, insieme ad altri due uomini mentre andava a
votare per il rinnovo del Parlamento locale. Proprio il caos
che regna in queste elezioni, che ha già provocato decine di
vittime, potrebbe essere una delle chiavi di lettura della barba-
rie di cui è stata vittima Miamuna Katai. Ma è troppo forte il
ricordo delle umiliazioni inflitte alle donne in altri stati della
federazione nigeriana. Come quelli del nord in cui vige la
sharia, la legge islamica, e dove Safiya prima (assolta) e
Amina (in attesa di una sentenza) sono state condannate alla
lapidazione con l’accusa di adulterio.

«Seguiamo passo passo l’evoluzione delle indagini - fan-
no sapere da Nessuno tocchi Caino - ma il nesso con le
vicende di Safiya e di Amina non ci pare così diretto». L’asso-

ciazione, che lotta per abolire la pena di morte in tutto il
mondo, è in stretto contatto anche con l’avvocatessa nigeria-
na che ha seguito il caso di Amina. Ma i dubbi, come detto,
restano e per questo la deputata dei Verdi Laura Cima ha
presentato un’interpellanza al governo italiano «affinché -
dice la parlamentare - il governo nigeriano condanni ufficial-
mente il linciaggio e l’uccisione da parte di una folla inferoci-
ta di Joyce Miamuna Katai». Anche Marina Piazza, presiden-
te della commissione nazionale Parità della Presidenza del
Consiglio dei Ministri, ha chiesto maggiori informazioni
sull’accaduto. Negli scontri avvenuti nello stato di Nasarawa
sono morti anche altri due uomini. Anche il governatore
uscente dello stato di Nasarawa Alhaji Abdullahi Adamu ha
duramente criticato i tanti incidenti scoppiati nelle ultime
ore e l’uccisione della commissaria per gli affari femminili,
Joyce Miamuna Katai. «Faremo di tutto -ha dichiarato- affin-
ché queste elezioni si svolgano in pace». La morte di Miamu-
na Katai arriva dopo due giorni dalla presentazione, sempre
in Nigeria, in un appello lanciato dall’associazione per i
diritti umani per le donne nigeriane Baobab affinché l’opinio-
ne pubblica internazionale non distolga il suo impegno e la
sua azione di pressione sul governo nazionale, pur ricordan-
do il difficile compito dei mezzi di comunicazione nigeriani
nel resocontare i tanti atti di violenza che stanno insangui-
nando uno dei paesi più grandi e importanti dell’interno
continente africano. l.s.

Anche i sindacati
puntano i piedi: con
questo programma
economico
si smantella lo stato
sociale

Il primo giugno è stato
convocato
a Berlino un congresso
straordinario della Spd
per approvare
il pacchetto

Bush e le sue promesse
non mantenute

Tutti i paesi
al voto
nel mese di maggio

Roberto Rezzo

NEW YORK Le pensioni saranno paga-
te agli operai a condizione che muoia-
no in fretta. Un disegno di legge pre-
sentato dalla maggioranza repubblica-
na alla Camera concede alle imprese
di ridurre gli accantonamenti per i
fondi pensionistici degli operai, con
un risparmio pari a decine di migliaia
di dollari, perché è dimostrato che
vivono meno della media. La previsio-
ne, seppellita all’interno di un più am-
pio provvedimento sulla materia, ha
suscitato sorpresa fra gli addetti ai la-
vori e il presidente della commissione
che ha curato il rapporto, Edwin Hu-
stead, ha scritto al dipartimento al Te-
soro per protestare. «I dati sono stati
usati in maniera errata –spiega– se è
vero infatti che in genere gli operai
vivono meno della media degli ameri-
cani, funzionari e dirigenti vivono
più a lungo, senza che per questo sia
imposto alle aziende di aumentare gli

accantonamenti in proporzione». La
questione non è puramente accademi-
ca: i fondi pensione di molte imprese
si trovano già in una zona di guardia,
prossimi a scendere sotto il limite mi-
nimo previsto dalla legge perché ai
lavoratori sia garantito il pagamento
delle pensioni; abbassare questo limi-
te sulla base dei dati presi in conside-
razione dai deputati repubblicani por-
terebbe il volume di capitale al di sot-
to delle reali necessità, esponendo i
fondi alla bancarotta.

La notizia ha appassionato gli
esperti di statistica, che provano a far
ragionare i legislatori, o almeno a inse-
gnare loro come si fa di conto.
L’aspettativa media degli americani è
attualmente di 76,9 anni, 79,5 le don-
ne, 74,1 gli uomini; l’aspettativa si ri-
duce per coloro che svolgono mansio-
ni usuranti e soprattutto per coloro
che non hanno assistenza sanitaria.
Non è la dieta a basso tenore di cole-
sterolo che allunga la vita, ma l’assicu-
razione medica. Non è corretto soste-

nere che chi ha un contratto da me-
talmeccanico vive dieci anni di meno,
ma se si ha un reddito basso e manca-
no i soldi per le medicine, superare i
sessant’anni diventa un bel traguar-
do.

L’analisi dei dati dimostra ad
esempio che i piloti dell’aviazione civi-
le, nonostante abbiano un contratto
di lavoro che rientra nella categoria
dei metalmeccanici, grazie a stipendi
elevati, controlli sanitari periodici e
copertura mutualistica eccellente, no-
nostante lo stress della cabina di co-
mando, arrivano facilmente agli 80
anni.

La legge del 1994 impone alle
aziende di calcolare gli accantona-
menti pensionistici secondo parame-
tri uguali per tutti i lavoratori e -in
forza della media statistica– il sistema
sinora ha retto. Introdurre un elemen-
to di correzione che riconosce soltan-
to l’aspettativa di vita inferiore degli
operai a basso reddito ma non quella
più lunga delle categorie meglio paga-

te, basterebbe a far sprofondare i con-
ti in rosso nel giro di pochi anni. Gli
economisti notano che in tempi d’am-
ministrazione repubblicana, la stessa
che si fa vanto di saper gestire le finan-
ze, una preoccupante tendenza a chiu-
dere un occhio di fronte al disavanzo
è diventata la norma: dal bilancio fe-
derale, ai fondi pensione, si procede
in attesa di tempi migliori, o almeno
in attesa che il tempo galantuomo tol-
ga di mezzo di assistiti. La Casa Bian-
ca intanto ha perso il suo ragioniere
capo: Mitch Daniels ha presentato le
dimissioni e lascerà l’incarico fra un
mese esatto. Sembra che intenda can-
didarsi alla carica di governatore del-
l’Indiana, ma fonti della capitale so-
stengono si tratti di una scelta di op-
portunità. Daniels, ex dirigente di un
gruppo farmaceutico, potrebbe avere
qualche scheletro nell’armadio. Bush
lo ha fatto ringraziare per il lavoro
svolto dal portavoce Fleischer: «Il pre-
sidente ha apprezzato in modo straor-
dinario il suo servizio alla nazione».

‘‘‘‘

ISLANDA
Parlamentari il 10: 63 i seggi che verran-
no rinnovati in Parlamento (Althing)
dai circa 211.000 abitanti aventi diritto
al voto. Attualmente la maggioranza è
nelle mani dei conservatori del Partito di
indipendenza (SSF), all'opposizione l'Al-
leanza socialista (SF) e i Socialdemocrati-
ci del FSF. Il presidente è Olafur Ragnar
Gnmsson, il premier David Oddsson.
LITUANIA
Il 10 e l'11 referendum per esprimere il
proprio gradimento per l'ingresso nell'
Unione europea.
MONTENEGRO
Terzo turno delle presidenziali l'11. Il
presidente uscente Filip Vujanovic del
DPS (socialdemocratici) è stato eletto
primo sia il 22 dicembre 2002 che il 9
febbraio di quest'anno, ma non ha rag-
giunto la maggioranza prevista dalla leg-
ge.
SLOVACCHIA
16 e 17 referendum per decidere l'ingres-
so del paese nell'Unione europea.
ARGENTINA
Il 18 secondo turno delle presidenziali: il
ballottaggio è tra l’ex presidente Carlos
Menem e Néstor Kirchner, che il 27 apri-
le scorso si sono differenziati di pochi
punti percentuale.
BELGIO
Il 18 parlamentari: si vota per rinnovare
i 150 membri della Camera dei rappre-
sentanti del popolo (71 sono quelli del
Senato). Attualmente 23 seggi sono dei
liberal democratici del VLD e 22 dei cri-
stiano democratici del CVP; 19 ai sociali-
sti (PS). Il premier è Guy Verhofstad
(VLD), il re è Alberto II.
SVIZZERA
Il 18 referendum, appuntamento abitua-
le per gli svizzeri, che voteranno per un
pacchetto di varie proposte, tra cui la
modifica della legge federale sull'eserci-
to, un nuovo pacchetto per la salute «a
prezzi accessibili», la proposta per una
domenica mensile senza automobili, e
quella per avere affitti «corretti».
ARMENIA
Il 25 parlamentari per eleggere i nuovi
131 membri della Assemblea nazionale
(Azqayin Zhoghov), di cui 75 scelti con
il metodo dell'elezione diretta e 56 con il
proporzionale. La maggioranza dei seggi
appartiene al Partito comunista (HKK)
di cui fa parte il premier Andranik
Markaryan, seguito dal Partito Legge e
unità (IM). Il presidente è Robert Se-
draki K'och'aryan.
RWANDA
Il 26 referendum per adottare le nuova
Costituzione e andare verso le elezioni
legislative e presidenziali di luglio. Le
nuova leggi prevedono suffragio univer-
sale del Presidente della Repubblica, che
avrà mandato di cinque anni e potrà
essere rinnovato una seconda volta, l'isti-
tuzione di due Camere (i cui membri del
parlamento verranno eletti col propor-
zionale con l'obbligo di una quota fem-
minile del 30%, mentre quelli del Senato
saranno prerogativa del capo dello Sta-
to). A luglio poi, il presidente Paul kaga-
me avrà nuovi avversari, come Faustin
Twagiramungu, esule in Belgio da sette
anni. Una missione di osservazione dell'
Unione europea seguirà il corso del refe-
rendum.

A cura di Monica Luongo/Movimondo

‘‘

La Nigeria sotto accusa
Donna linciata in caserma

si occupava di questioni femminili

Usa: i repubblicani propongono tagli ai fondi pensione
È il disegno di legge presentato dalla maggioranza. Si dimette Mitch Daniels, ragioniere capo della Casa Bianca

Il piano annunciato
dal cancelliere tedesco
per risollevare le sorti
dell’economia, prevede
tagli alla sanità e ai
sussidi di disoccupazione
L’ala sinistra della Spd
si oppone

Riforma del welfare:
per Schröder le battaglie

non finiscono mai

Oskar Lafontaine
l’ex ministro delle

Finanze e
acerrimo rivale

di Schröder sarà
presente
a Berlino

al congresso
della Spd

il primo giugno
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Bruno Marolo

WASHINGTON Le truppe italiane arri-
veranno ai primi di giugno in Iraq.
Fonti americane hanno confermato
all'Unità che si tratterà di un numero
variabile tra 2500 e 3000 militari, che
si dispiegheranno nella provincia di
Bassora, nel settore affidato al coman-
do britannico. Provvederanno a disin-
nescare le mine verso il confine con
l'Iran, alla ricerca e alla eventuale neu-
tralizzazione di armi nucleari, batterio-
logiche e chimiche, alla scorta dei con-
vogli umanitari. L'ordine pubblico nel-
la zona controlla-
ta dagli italiani sa-
rà assicurato dai
carabinieri, che
ufficialmente
avranno il compi-
to di garantire la
sicurezza del con-
tingente, forma-
to da personale
dell'esercito, dell'
aviazione e della
marina.

Il contributo
italiano alla forza
di stabilizzazione
per l'Iraq è stato
discusso a
Washington dal
ministro della di-
fesa italiano An-
tonio Martino,
che tra lunedì e ie-
ri ha incontrato il
suo collega ameri-
cano Donald Ru-
msfeld, la consi-
gliera per la sicu-
rezza nazionale
Condi Rice e il se-
gretario di stato
Colin Powell. I
primi sei mesi
dell'operazione
costeranno all'Ita-
lia circa 350 mi-
lioni di euro.

Prima della
partenza delle
truppe vi sarà un
voto in parlamen-
to? In un primo
tempo Martino è
stato evasivo.
«Un voto non sa-
rebbe necessario
- ha dichiarato -
ma se l'opposizio-
ne lo chiede non
ci sono obiezio-
ni». In seguito, quando gli è stato do-
mandato se si voterà oppure no, il
ministro si è corretto. «Assolutamente
sì - ha esclamato - il governo chiederà
al Parlamento di approvare i finanzia-
menti e gli aspetti giuridici della mis-
sione. Non sarebbe invece necessario
un nuovo voto sulla composizione del
contingente, in quanto nella sostanza
non cambiano le indicazioni già forni-
te alle camere dal ministro degli Esteri
Frattini».

«I miei interlocutori americani -
ha proseguito Martino - hanno espres-
so gratitudine per lo sforzo che l'Italia
si prepara a fare nell'Iraq del dopo-
guerra. Le attività dei nostri militari
saranno quelle che noi stessi abbiamo
proposto: bonifica dalle mine e dalle
armi nucleari, batteriologiche e chimi-
che, e opere del genio. Naturalmente,
il nostro contingente dovrà essere in
grado di provvedere alla propria sicu-
rezza. Alla missione parteciperanno

tutte e quattro le armi delle forze ar-
mate».

Il ministro ha confermato la pre-
senza dei carabinieri. «Non si tratterà
- ha sottolineato - della maggioranza
delle nostre truppe, ma di reparti che
provvederanno alla stabilizzazione e
alla sicurezza delle zone in cui opere-
ranno gli italiani». La composizione
della forza multinazionale in Iraq sarà
discussa l'8 maggio a Londra, in una
conferenza dei ministri della difesa dei
paesi che hanno accettato di partecipa-
re. «In questa sede - ha indicato Marti-
no - saranno esaminate anche eventua-
li variazioni del contingente italiano.

Se approverò
quanto ci verrà
proposto lo sotto-
porrò all'esame
del governo e in-
formerò il capo
dello Stato e il
Parlamento».

Dal punto di
vista giuridico la
missione pone di-
versi problemi.
Secondo Marti-
no è necessaria

«una nuova formulazione del diritto
militare, che prenda in considerazio-
ne le operazioni armate con fini di
stabilizzazione e di pace». In Iraq, i
carabinieri andranno incontro a situa-
zioni delicate. Per esempio, se nel qua-
dro delle loro funzioni di ordine pub-
blico arresteranno qualcuno, come do-
vranno regolarsi? Portarlo in Italia,
consegnarlo al comando britannico
del settore, o alle autorità insediate in
Iraq dagli americani?.

Un altro problema è la legittimità
dell'intera operazione. Nessuna orga-
nizzazione internazionale ha ancora ri-
conosciuto l'autorità di fatto degli
americani e della coalizione da loro
diretta in Iraq. «Non escluderei - ha
detto Martino - che in tempi brevissi-
mi si arrivi a una risoluzione dell'Onu
che prenda atto della situazione muta-
ta e ponga fine alle sanzioni». E se così
non fosse? Le truppe italiane agirebbe-
ro al di fuori della legalità internazio-
nale? «Non credo - ha sostenuto il
ministro - la nostra missione non ha
come obiettivo l'invasione di un paese
sovrano, anzi vogliamo aiutare questo
paese sovrano a uscire dall'incubo del-
la dittatura di Saddam Hussein».

La questione della sovranità dell'
Iraq, e del diritto delle truppe america-
ne a occuparlo e a sfruttare il suo pe-
trolio «nell'interesse del popolo irache-
no», è tutta da definire. Gli Stati Uniti
intendono creare il fatto compiuto e
chiedere poi all'Onu di legittimarlo.
In questo ambito l'Iraq è stato diviso
in tre settori militari sotto il comando
di ufficiali americani, britannici e po-
lacchi. E l'Italia? In futuro avrà un set-
tore tutto per sé? «Non facciamo il
passo più lungo della gamba - ribatte
Martino - abbiamo già impegnati all'
estero quasi 11 mila militari, cui ora se
ne aggiungono da 2500 a 3000 in Iraq.
In questa missione le truppe italiane
non avranno la responsabilità di un
settore ma saranno sotto il comando
di ufficiali italiani, che si coordineran-
no strettamente con i britannici e gli
americani». Negli incontri a Washin-
gton si è parlato anche della successio-
ne del segretario generale della Nato
Lord Robertson, che lascerà la carica a
fine anno. Martino non conferma la
propria candidatura ma aggiunge: «So-
no lusingato che si sia pensato a me,
anche se ci sono ancora sei mesi di
tempo».

Martino obbedisce: a giugno soldati italiani in Iraq
La conferma dopo l’incontro con Rumsfeld. Sul voto in Parlamento dice e disdice

Il contingente sarà composto da
circa 3000 militari e la missione
costerà 350 milioni di euro in 6
mesi. Poi aggiunge: si fa il mio
nome come prossimo
segretario Nato

‘‘Il ministro in un
primo tempo afferma

che le Camere saranno chiamate
in causa solo su richiesta

dell’opposizione, poi precisa
che il pronunciamento ci sarà

NEW YORK Un figlio di Saddam Hussein, Qusai, avrebbe
prelevato il 18 marzo scorso, due giorni prima dell’inizio
dei bombardamenti angloamericani sul Paese, una som-
ma di denaro per circa un miliardo di dollari dalla banca
centrale irachena, trasferendola all'estero, forse in Siria, a
bordo di ben tre camion. A rivelarlo un servizio pubblica-
to ieri sul sito on line del New York Times. Secondo il
giornale Usa, l'ingente somma di danaro era costituita da
circa 900 milioni di dollari e da un centinaio di milioni di
euro.

Il Times fa una ricostruzione dettagliata dell'operazione
definendola «una delle più grandi rapine in banca della
storia»: Qusay Hussein, il secondogenito del raìs, accompa-
gnato dal suo segretario personale si presentano nel cuore
della notte alla Banca Centrale di Baghdad: in mano han-
no una lettera con la firma di Saddam. Prelevano un
miliardo di dollari dalle casse dello stato. Poche ore dopo
bombe e missili Usa si abbattono sul bunker di Saddam,
dove secondo l'intelligence Usa il raìs e i suoi due figli
sarebbero asserragliati. Di Saddam, di Qusay e del primo-
genito Uday a tutt'oggi non c'è notizia, ma il racconto del
maxi-prelievo getta uno sprazzo di luce sui piani dell'ex
presidente e della sua famiglia per sopravvivere in caso di
sconfitta. Il racconto del quotidiano americano si basa
essenzialmente su fonti irachene ma ha ricevuto conferma
ufficiale a Washington dal Dipartimento del Tesoro. Nes-
suna spiegazione viene data per motivare la richiesta, nes-
suna indicazione su dove il denaro sarebbe stato portato.

I lettori l’Unità hanno vissuto
fin dall’inizio la tragedia del
bambino Alì Ismail Abbas che
in un bombardamento su Ba-
ghdad (31 marzo) ha perduto le
braccia e la famiglia, tutte le per-
sone care che avrebbero potuto
prendersi cura di lui. In tanti
siamo stati colpiti da una trage-
dia che ha travolto un bambino
nel corso della tragedia che è sta-
ta la guerra in Iraq. Quando il
quotidiano Il Giornale ha deciso
di aprire una sottoscrizione, per
raccogliere fondi per Alì, l’Unità
ha deciso di unirsi a quell’appel-
lo e di invitare i nostri lettori ad
unirsi a quei lettori, cercando di
creare un sostegno per una sto-
ria di dolore che purtroppo non

ha scadenze. Il nodo comune
della solidarietà e dell’aiuto per
il destino terribile di un bambi-
no ha dato e continuerà a dare
frutti. Noi oggi vogliamo dire
grazie a tutti coloro che hanno
inviato il loro contributo al nu-
mero di conto 50000 Bnl, agen-
zia 12 di Milano (Abi 1005, Cab
1612), ringraziare il direttore e
la redazione de Il Giornale per
aver preso una iniziativa che ab-
biamo voluto sùbito sostenere.
La somma complessiva sinora
raccolta è di euro 171.616.64
(circa 340 milioni di vecchie li-
re). Nei prossimi giorni ci sarà
un rendiconto dettagliato. Il di-
rettore de Il Giornaleha propo-
sto di stabilire insieme il modo

più utile e rapido di far giungere
a destinazione questa somma.
L’Unità , naturalmente, è d’ac-
cordo.

L’impegno solidale inevitabil-
mente continua. Nei prossimi
giorni daremo notizia di nuovi
legami con l’Unicef (l’organizza-
zione dell’Onu per i bambini),
con Emergency, la cui straordi-
naria attività in Iraq e Afghani-
stan tutti i lettori dell’Unità co-
noscono; con il volontariato atti-
vo in Iraq, al fine di creare e
mantenere un saldo legame con
le iniziative che affrontano il
problema del dolore nel caos,
nella solitudine chiamata «dopo-
guerra».

F.C.

‘‘

Ministro della Difesa
polacco afferma che
le spese del proprio
contingente iracheno
saranno pagate dagli
americani

Berlino non ne sa
niente e si dice stupita
Copenaghen tace ma
ha un’idea diversa:
le nostre truppe con
gli inglesi

Donald Rumsfeld, con Antonio Martino durante il loro incontro di ieri al Pentagono Foto di Lawrence Jackson/Ap

Per Alì Ismail Abbas
Per tutti i bambini iracheni

la sottoscrizione

‘‘‘‘

Parlamento esautorato: è questo il giudizio di alcuni
rappresentati dell'opposizione alle parole dette dal
ministro della Difesa, Antonio Martino. «È
incredibile! Un ministro della Repubblica Italiana,
come il ministro Martino - ha dichiarato Pietro
Folena dei Ds - si incontra con il suo omologo
statunitense, e subito dopo ai giornalisti annuncia
che» il contingente militare italiano della forza di
stabilizzazione in Iraq partirà ai primi di giugno e
che «non è necessario il voto del Parlamento». «Dopo
le chiacchere del ministro Frattini nelle Aule
parlamentari - aggiunge Folena - ci troviamo di
fronte ad una decisione che nulla a che vedere con un
intervento umanitario a favore delle popolazioni
irachene, non si parla di coinvolgimento dell’ONU né
dell’Unione Europea bensì esclusivamente di una
forza militare internazionale di supporto alle truppe
angloamericane. Non c'è che dire: un altro schiaffo al
Parlamento italiano, calpestando ancora una volta la
Costituzione della Repubblica». Dello stesso tenore il
commento dei Verdi. «Il ministro della difesa
Antonio Martino - ha dichiarato il verde Luana
Zanella - ha preso ordini direttamente
dall'amministrazione Bush mentre è arrogante con il
parlamento italiano». Durissimo il giudizio di Fausto
Bertinotti, segretario di Rifondazione: «Se vai su un
territorio dove ci sono truppe di occupazione e
aggiungi le tue truppe a quelle di occupazione, allora
diventi una forza di occupazione».

Il figlio di Saddam fuggì
con un miliardo di dollari

prima dei raidGabriel Bertinetto

Polacchi primi della classe. Il mae-
stro americano ha impartito all’Iraq
una sonora lezione. Loro hanno da-
to un piccolo contributo e ora vo-
gliono essere ricompensati con una
bella promozione. Chiedono niente-
meno che il comando di una delle
tre (o quattro) zone militari in cui
l’Iraq sarà temporaneamente diviso,
e a quanto pare, il maestro ricono-
scente non negherà questo riguardo
ai suoi allievi modello. Anzi assicure-
rà loro anche il rimborso delle spe-
se.

Ringalluzziti da tanti successi gli
allievi si fanno più audaci e chiedo-
no al maestro di mettere il resto del-
la classe al loro servizio: sia la buona
Danimarca, favorevole all’attacco ar-
mato contro il regime di Saddam
Hussein, sia la discola Germania,
nettamente ostile, dovrebbero forni-
re propri contingenti, affinché operi-
no in Iraq sotto comando polacco.

Ieri il ministro della Difesa di
Varsavia, Jerzy Szmajdzinski, era a
Washington per incontrare il suo
omologo statunitense Donald Rum-
sfeld. In margine ai colloqui Szmajd-

zinski ha dichiarato di avere ottenu-
to dagli americani «una decisione
positiva» sul finanziamento della
missione militare polacca in Iraq,
che su base annua verrebbe a costa-
re circa novanta milioni di dollari.

«Nel nostro bilancio non ci so-
no fondi per questo compito», ha
aggiunto il ministro, ma se i soldi
arriveranno, siamo disposti a invia-
re millecinquecento uomini per la
cosiddetta forza di stabilizzazione,
che dovrebbe essere dispiegata a par-
tire dal mese di luglio. La Polonia ha
partecipato alla guerra con duecen-
to soldati dei reparti speciali, che
hanno combattuto al fianco di ame-
ricani britannici e australiani.

Per bocca di Smajdzinski, Varsa-
via ora propone agli Stati Uniti di
avere truppe danesi e tedesche ai
propri ordini. Perché proprio quei
due paesi? Varsavia fa riferimento
ad un contingente congiunto polac-
co-tedesco-danese che in ambito
Nato è attualmente di stanza nella

Polonia nordoccidentale.
L’annuncio ha colto però di sor-

presa i diretti interessati. Il governo
di Berlino in particolare ha reagito
con un certo fastidio. «Questa pro-
posta è assolutamente sorprendente
per il governo federale» ha spiegato
il ministro della Difesa Peter Struck,

secondo il quale l’idea non è mai
stata discussa in precedenza. Struck
è appena stato a Washington, dove
non avrebbe ricevuto dai suoi inter-
locutori Usa alcuna richiesta di en-
trare a fare parte della forza di stabi-
lizzazione. Ne discuteremo comun-
que con gli alleati europei, ha ag-

giunto Struck, mentre fonti del suo
ministero facevano sapere che la
Germania ha già novemila elementi
impegnati in missioni di pace al-
l’estero ed è quindi difficile che pos-
sa mobilitarne altri per l’Iraq.

Meno brusca la reazione di Co-
penaghen. Il premier dell’esecutivo
conservatore Anders Fogh Rasmus-
sen si è semplicemente astenuto dal
commentare la richiesta polacca di
avere truppe danesi ai propri ordini.
Il governo ha però già presentato in
Parlamento un progetto per il di-
spiegamento di 380 soldati e poli-
ziotti a partire da giugno nel sud est
dell’Iraq, zona che verrebbe affidata
agli inglesi e non ai polacchi, cui

probabilmente sarà riservato il
nord.

Insomma l’impressione è che
nella loro evidente smania di acqui-
sire meriti presso Bush, i polacchi
stiano facendo un po’ di confusio-
ne. Forse l’occasione di arrivare ad
un chiarimento si avrà dopodomani
a Cracovia, dove si terrà un vertice a
tre fra polacchi tedeschi e francesi.
Questi ultimi, prima che iniziasse la
guerra, rivolsero alla Polonia ripetu-
ti e inascoltati inviti alla prudenza,
anzi al silenzio, sulla questione ira-
chena.

I polacchi invece parlano, e qual-
che volta danno l’impressione di sa-
pere cose che gli americani hanno
deciso, ma non ancora annunciato.
Ad esempio il fatto che le zone mili-
tari in Iraq non saranno tre, ma
quattro: il nord forse affidato pro-
prio a loro, Baghdad sotto tutela
americana, il sud in mano agli ingle-
si. E la quarta? Neanche gli informa-
tissimi polacchi lo sanno. Sanno pe-
rò che «le quattro zone saranno am-
ministrate nel quadro di un solo co-
mando americano, che coordinerà
tutto». Parola del capo dell’Ufficio
per la sicurezza nazionale, Marek
Siwiec.

Varsavia vuole tedeschi e danesi ai suoi ordini
La Polonia avrà probabilmente il comando di una delle tre o quattro zone militari in cui sarà diviso l’Iraq

L’opposizione: torni in Parlamento
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Gigi Marcucci

KIRKUK L'altoparlante alterna musi-
ca americana e curda. «I just want
to say I love you» di Stevie Wonder
precede un ritmo indiavolato di
cimbali, che a sua volta sfuma nella
voce di Whitney Huston. Le note
diventate famose con il film «The
body guard» intrattengono un pub-
blico prevalentemente maschile che
indossa copricapo e sciarwal, i lar-
ghissimi pantaloni curdi, e decine
di ex poliziotti iracheni che ora fan-
no la fila per ottenere un posto di
lavoro e uno sti-
pendio dalla
nuova ammini-
strazione ameri-
cana. L'effetto è
surreale. Si fe-
steggia la fine
della guerra e,
sulla porta del
governatorato
di Kirkuk, un
sorridente uffi-
ciale americano
della 173˚ divi-
sione aerotrasportata accoglie con
una stretta di mano gli impiegati
che tornano al lavoro. «Potete vede-
re che stiamo cercando di aiutare
questa gente. Qui non c'è elettricità,
dobbiamo restaurare acqua e gas,
ma soprattutto cerchiamo di evita-
re che le differenti fazioni etniche si
attacchino tra di loro», spiega il co-
lonnello Mayville. Kirkuk, 350 chi-
lometri a nord di Baghdad, prima
ancora che una città è un rebus.
Metà della popolazione è curda, l'al-
tra metà è composta da turcoman-
ni, assiro-caldei e arabi. Prima di
essere abbattuto, il regime di Sad-
dam aveva proceduto all'arabizza-
zione forzata della città petrolifera.
Ancora a giugno, venivano espulse
15-20 famiglie curde ogni settima-
na. Quelli che rimanevano non po-
tevano ricoprire incarichi pubblici
né possedere case, ai figli doveva
dare nomi arabi. Almeno 1000 vil-
laggi della provincia sono stati di-
strutti, le popolazioni sono state de-
portate verso le città curde di Sulai-
maniya, Rania, Chanchamal e ora
sperano nella ricostruzione.

Nonostante tutto questo, Ki-
rkuk è una città viva, dove si può
circolare la sera e fare acquisti in un
suq sterminato, dove la merce non
sembra mancare. La realtà di Ba-
ghdad, in preda all'anarchia e ai sac-
cheggi, sembra lontana. Le strade
della città curda sono controllate da
vigili arrivati da Sulaimaniya, pattu-
gliate da gruppi misti di soldati ame-
ricani e poliziotti arrivati dalle prin-

cipali città curde e mescolati ad ex
agenti del regime. I peshmerga, i
guerriglieri curdi, ufficialmente
non sono mai entrati in città. Si
sono limitati a conquistare i pozzi
di petrolio e a consegnarli agli ame-
ricani. In realtà la loro è una presen-
za discreta, ma percepibile. Nella se-
de del Puk, il Partito curdo di unità
patriottica, ad esempio, incontria-
mo Cag Mant Rashid, comandante
dei peshmerga di Chanchamal, che
a giugno ci aveva mostrato i carri di
Saddam già in posizione per la guer-
ra.

Da quando a Kirkuk è finita la
guerra, i rappresentanti della comu-
nità si incontrano e si scontrano

due volte la settimana in intermina-
bili sedute che si svolgono sotto la
supervisione dell'arbitro-controllo-
re americano. Bush ha detto che
l'America si prenderà tutto il tempo
necessario per sorvegliare la transi-
zione verso libere elezioni. Nel
nord dell'Iraq la democrazia muove
i primi passi all'ombra dei fucili
d'assalto impugnati dai paracaduti-
sti. «Volete esportare il modello di
Kirkuk nel resto dell'Iraq?», chiedia-
mo al colonnello Mayville. «Non
me la sentirei di fare una affermazio-
ne così impegnativa. Certo qui sia-
mo molto più avanti che altrove»,
risponde l'ufficiale.

Ma i problemi ovviamente non

mancano. Pochi giorni fa qualcuno
ha lanciato una bomba a mano tra
la gente del mercato, dove termina
il ponte che collega la centralissima
Shakama Komari (via della Repub-
blica in lingua curda) al cuore del
suq. Cercavano la strage, sono riu-
sciti a uccidere una sola persona.
L'attentato è stato attribuito a ex
militanti del partito unico Baath, la
lunga mano con cui Saddam Hus-
sein ha oppresso l'Iraq per quasi tre
decenni. I nostalgici del regime,
scomparsi sotto l'urto dell'attacco
angloamericano, si starebbero orga-
nizzando per una guerra a bassa in-
tensità. Lo dimostrano i posti di
blocco incontrati a Tikrit, città nata-

le del Rais un centinaio di chilome-
tri a sud di Kirkuk, dove 20 militan-
ti baathisti sono stati sorpresi in
una casa piena di armi. Ne è nato
uno scontro a fuoco, un iracheno è
rimasto sul terreno, gli altri sono
stati arrestati. A una sorta di inge-
renza clandestina sembra ispirarsi
invece la Turchia: una settimana fa
avrebbe spedito in zona militare del-
le forze speciali travestite da espo-
nenti di organizzazioni umanitarie.
In mezzo a forniture mediche avreb-
bero nascosto visori notturni, giub-
botti antiproiettile, mitra americani
M4. Secondo le autorità americane
avrebbero dovuto svolgere il ruolo
di agenti provocatori.

Kirkuk, uno dei principali cen-
tri petroliferi dell'Iraq, è al centro di
tensioni locali e internazionali e
poggia per il momento il suo equili-
brio sulla suddivisione della rappre-
sentanza in quote uguali del 25%.
Così ad esempio la minoranza cal-
dea, circa 10.000 abitanti su un mi-
lione, può contare sullo stesso nu-
mero di seggi della maggioranza
curda. «Tra le diverse religioni le
relazioni sono buone, migliori cre-
do che nel resto dell'Iraq, anche se
naturalmente non preghiamo insie-
me», spiega il vescovo di Kirkuk,
Andraus Sanah. Per l'alto prelato, i

problemi princi-
pali sono altri, a
cominciare dal-
la svalutazione
del denaro. «An-
che quando
qualcuno guada-
gna 100.000 di-
nari, in realtà
porta a casa po-
co meno di 50
dollari», spiega
Sanah. Nella
scuola elementa-

re femminile del quartiere Imam
Kassim, a maggioranza sciita, il bi-
dello mostra una banconota da
10.000 dinari con cui gli è stato li-
quidato lo stipendio. È denaro fre-
sco, ma chi lo cambia al mercato
deve mettere in conto una perdita
secca del 25%, perché le nuove ban-
conote non vengono riconosciute
dai gestori degli exchange improvvi-
sati per strada, su sedie e tavolini.
Pensate a cosa succede allo stipen-
dio di una maestra con 27 anni di
anzianità: 150 milla dinari, l'equiva-
lente cioè 125 dollari al mese, in
qualche caso ridotti del 30%. «Qui
il problema non sono i turcoman-
ni, gli arabi o i curdi. Noi non riu-
sciamo a fare la spesa, questo è il
problema», ci spiega l'insegnante.

Tra gli ex impiegati governativi
che ora bussano alla porta degli
americani, ci sono molti funzionari
fino a poco tempo fa fedeli al regi-
me di Saddam, ex iscritti al partito
Baath. Il fenomeno non è inedito,
qualcosa del genere accadeva anche
in Italia, quando, dopo la liberazio-
ne, gli ex agenti dell'Ovra si trasfor-
mavano in commissari di pubblica
sicurezza. Ma la popolazione, pro-
fondamente segnata da anni di puli-
zia etnica, non gradisce il ritorno
delle stesse facce. I primi a dirlo
chiaramente sono gli studenti dell'
Istituto tecnico di Kirkuk, che scen-
dono in piazza per chiedere l'allon-
tanamento del preside e del segreta-
rio, due fedelissimi di Saddam. An-
che questa è democrazia.

Kirkuk, finita l’era dell’arabizzazione forzata
A differenza di Baghdad, dove regna il caos, la città del nord conquista una quasi normalità

Si può circolare senza paura
e quasi tutti i negozi sono aperti
ma non c’è elettricità e manca
ancora l’acqua. Gli americani:
la situazione qui è
migliore che altrove

‘‘Qui metà della
popolazione è curda

l’altra metà composta da
turcomanni, assiro-caldei

e arabi. Nonostante le diverse
fazioni non ci sono forti tensioni

‘‘

Il governo italiano si è detto
disponibile ad avanzare una
proposta di moratoria delle
esecuzioni capitali alla prossima
Assemblea Generale delle
Nazioni Unite. L’annuncio è
stato fatto stasera dal Vice
Presidente del Consiglio
Gianfranco Fini nel corso
dell’incontro a Palazzo Chigi con
l’ex Governatore dell’Illinois
George Ryan, il Presidente
dell’Associazione 11 Settembre
Potito Salatto e il Segretario di
Nessuno tocchi Caino Sergio
D’Elia. Dopo aver ricordato che
il governo italiano è stato il
primo, già nel ‘94, a proporre in
sede Onu una sospensione della
pena di morte con una
risoluzione che fu battuta per
pochi voti, Gianfranco Fini ha
ribadito che la proposta è quella
della moratoria, non
dell’abolizione della pena di
morte, «perché la moratoria -ha
spiegato Fini - è il modo corretto
di porre la questione, cioè
evitando scontri di civiltà o
contrapposizioni sul piano etico,
politico o religioso».

Bancari
preparano gli

stipendi per gli
impiegati di una

compagnia
petrolifera a

Kirkuk

Pena di morte
Governo italiano
proporrà moratoria
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Israele 55 anni dopo la sua fonda-
zione. Le aspettative realizzate, i sogni
infranti, un presente segnato dalla vio-
lenza, un futuro che intreccia speran-
ze e timori. Ne parliamo con Ehud
Gol, ambasciatore di Israele in Italia.

Israele celebra domani (oggi,
ndr.) il cinquantacinquesimo
anniversario della sua fondazio-
ne: 55 anni dopo, cosa è rima-
sto dei principi e delle aspettati-
ve che furono a fondamento del-
lo Stato ebraico, e cosa invece
non siete
riusciti a re-
alizzare?
«La cosa più

importante è che
siamo rimasti co-
munque la casa
nazionale del po-
polo ebraico. Al-
la vigilia del no-
stro giorno d’In-
dipendenza sia-
mo 6,7 milioni
di cui 5,4 milioni
sono ebrei, il nu-
mero massimo
di ebrei mai avu-
to nel nostro Sta-
to. Da quando si
è stabilito lo Sta-
to d’Israele sono
arrivati 3 milioni
di immigrati.
Israele è stato
fondato per dar-
ci questa capaci-
tà di assorbire
tutti gli immigra-
ti ebrei giunti da
Paesi dove ci so-
no crisi, dove è
forte l’antisemiti-
smo e l’odio per
gli ebrei. Questo
è stato il nostro
più grande suc-
cesso. La più
grande sconfitta, imposta su di noi, è
il fatto di non essere riusciti ancora ad
arrivare alla pace. Mentre stiamo par-
lando, noi celebriamo in Israele il
Giorno del Ricordo dei caduti nelle
guerre di Israele. Oggi ricordiamo che
nelle nostre guerre sono caduti
21.541 uomini e donne: su ogni scala
e in ogni Paese questa cifra sarebbe
tragica, tanto più lo è in un Paese così
piccolo come il nostro. Oggi più che
mai il nostro sogno è quello di giunge-
re alla pace».

C’è chi sostiene, dentro e fuori
Israele, che il protrarsi dell’oc-
cupazione militare dei Territo-
ri palestinesi rischia di minare
dalle fondamenta la democra-
zia israeliana, trasformando un
popolo di oppresso in uno Sta-
to oppressore. Avverte questo
pericolo?
«Assolutamente no. Non c’è nien-

te di più opposto al nostro carattere
nazionale che la mancanza di rispetto
e all’onore di altra gente, incluso
l’onore verso il nemico. Noi abbiamo
sfortunatamente dei nemici non faci-
li, molto feroci a volte. Dobbiamo ri-
cordare che questa occupazione è ini-
ziata nel 1967, non da una scelta no-
stra ma da una guerra terribile che ci
è stata imposta. In quella guerra tre
Paesi arabi ci hanno attaccato insie-
me. Il problema dei Territori è nato
come risultato di questa guerra. Per
noi è chiaro che se vogliamo continua-
re a vivere in modo normale, non
possiamo tornare ai confini del ‘67

che si rivelarono indifendibili. Dob-
biamo naturalmente arrivare ad un
accordo e dovremo fare delle conces-
sioni per raggiungere questo obietti-
vo. Ma anche l’altra parte dovrà fare
concessioni. Le concessioni non pos-
sono mai essere viste come una strada
a senso unico. Quello degli insedia-
menti sarà certamente uno dei temi
da risolvere al tavolo negoziale. Vor-
rei ricordare in proposito che solo tre

anni fa il premier israeliano Ehud Ba-
rak aveva proposto a Camp David,
con il sostegno del presidente Clin-
ton, una soluzione con il sistema di
trasferimento e di scambio di territo-
ri. Arafat rifiutò, preferendo imbocca-
re la strada della violenza e del terro-
re, illudendosi così di poter strappare
di più al tavole delle trattative».

In una recente intervista al quo-
tidiano «Ha’aretz», Ariel Sha-

ron si è detto disposto a compie-
re «dolorosi sacrifici» per giun-
gere ad una pace nella sicurez-
za, facendo riferimento allo
smantellamento di insediamen-
ti. Una ipotesi subito contestata
da una parte del suo governo e
della destra ultranazionalista.
Le chiedo: Israele è pronto ad
un compromesso con i palesti-
nesi e può sostenere al suo inter-

no le «dolorose rinunce» di cui
parla il premier?
«In un nostro precedente collo-

quio, le ho detto che negli ultimi dieci
anni Israele aveva abbandonato molti
tabù della nostra società. Ad esempio,
il tema del ritiro dalle Alture del Go-
lan, la rinuncia su parte dei Territori
occupati, l’idea di uno Stato palestine-
se, incluso il grande sacrificio di terri-
tori in Gerusalemme. Non le dirò che

tutta la società israeliana è d’accordo
a fare tali concessioni, ma certamente
oggi ci sono più israeliani disposti a
pagare questo prezzo alla pace di
quanti ve ne fossero qualche anno fa.
Il nostro grande problema, la nostra
grande tragedia in questo conflitto è
che mentre da noi c’è questa volontà
di fare concessioni, la risposta della
controparte è sempre più violenza e
terrorismo. Le dichiarazioni di Sha-

ron non dovrebbero sorprendere nes-
suno: lui ci crede nel modo più one-
sto possibile che per arrivare alla pace
dobbiamo fare concessioni, ma que-
sto solo con la condizione “sine qua
non” che scompaiano totalmente il
terrorismo e la violenza».

Sul fronte palestinese, il dato di
novità è rappresentato sul pia-
no politico dalla formazione
del nuovo governo presieduto
da Abu Mazen. Come valuta
questo evento e ritiene che il
neopremier possa essere quel-
l’interlocutore affidabile che
Israele richiede da tempo?

«L’idea di no-
minare Abu Ma-
zen primo mini-
stro non è di Yas-
ser Arafat né del-
la società palesti-
nese, bensì è il ri-
sultato di una
pressione massic-
cia di Israele e de-
gli Stati Uniti.
Una delle ragioni
fondamentali di
questa decisione
è il bisogno di un
cambio di potere
nella società pale-
stinese, per far sì
che almeno teori-
camente sia possi-
bile giungere ad
una soluzione pa-
cifica. Oggi è
chiaro agli ameri-
cani, ma purtrop-
po non ancora
agli europei, che
Arafat è l’elemen-
to più negativo
nell’equilibrio
mediorientale.
Arafat è uno dei
focali che porta-
no alla violenza e
al terrorismo:
meno lui è rile-
vante , più sarà fa-

cile arrivare ad una soluzione che sia
accettabile alle due parti. Abu Mazen
è palestinese, non è né israeliano né
americano; lui si occuperà prima di
tutto degli interessi palestinesi ed è
giusto che sia così. Ma se riesce ad
esercitare un vero controllo su tutte le
fazioni terroristiche nella società pale-
stinese, avrà fatto un grande servizio
al suo popolo, prim’ancora di aver
aiutato qualsiasi altro popolo».

Ambasciatore Gol, come spie-
gherebbe Israele ad un giovane
italiano che partecipa alle mani-
festazioni in favore della pace
in Medio Oriente?
«Io e i miei amici non abbiamo

manifestato in piazza per la pace, ma
noi crediamo nella pace più di quanto
ci credano tutti quelli che sono scesi
in piazza. Perché noi conosciamo l’al-
ternativa, l’abbiamo sperimentata sul-
la nostra pelle. Perché noi negli ultimi
55 anni siamo in guerra continua, con
sacrifici umani senza sosta, con un do-
lore che non ha fine. A noi israeliani
non dovete raccontare cosa è la pace.
La pace per noi è un valore nobile, ma
spesso per arrivarci bisogna anche uti-
lizzare dei mezzi forti. Purtroppo vi-
viamo in un mondo cinico, un mon-
do sottoposto al ricatto terroristico, e
se noi facciamo concessioni al terrori-
smo, se scendiamo a compromessi
con esso, ci allontaneremo ancor di
più dalla pace. Faremo tutto il possibi-
le per giungere ad una pace vera, ad
una pace completa, soprattutto nella
nostra regione, in Medio Oriente».

«Abbiamo fatto molto. Ma non ancora la pace»
L’ambasciatore israeliano a Roma, Ehud Gol, fa un bilancio dei 55 anni dello Stato ebraico

Il nostro successo
è aver fatto di Israele la casa
nazionale degli Ebrei
Il terrorismo ci ha colpiti ma
la nostra democrazia
non è in pericolo

‘‘Siamo stati costretti
a combattere

per difendere la nostra esistenza
L’occupazione dei Territori è

nata da una guerra in cui siamo
stati attaccati da tre Paesi arabi

‘‘

1967 1995

Volo Az 810 Roma-Tel Aviv. Un volo
che si trasforma in un incidente diplo-
matico. Dopo l’atterraggio, l’altra not-
te all’aeroporto internazionale Ben Gu-
rion, i passeggeri si sono sentiti conge-
dare dall’altoparlante con un «benvenu-
ti in Palestina, buona festa dell’indipen-
denza alla Palestina».

Stupiti e indignati, i passeggeri di
nazionalità israeliana hanno chiesto in-
vano al personale di bordo di poter
avere un chiarimento dal pilota, che è
rimasto chiuso in cabina. Le frasi sono
state riportate con grande enfasi dai
media israeliani. Il portavoce dell’avia-
zione civile dello Stato ebraico, Pini
Schiff, ha preannunciato una protesta
formale e ha parlato di «insensibilità»
per quelle parole pronunciate «mentre
migliaia di persone si recano nei cimite-
ri», nella giornata della Memoria, per
commemorare le decine di migliaia di
donne e uomini morti per difendere
l’esistenza stessa di Israele. L’ambascia-
ta italiana a Tel Aviv parla di «atto irre-
sponsabile» e ricorda che la compagnia
di bandiera era stata l’unica tra quelle
europee a non sospendere neppure per

un giorno i collegamenti con Israele
durante la guerra in Iraq. L’Alitalia ha
dal canto suo presentato ieri le sue «più
sincere scuse» a Israele e ha espresso il
suo «più vivo rincrescimento» per lo
«spiacevole e gravissimo errore» com-
messo dal comandante del volo Az
810. «Quanto espresso nell’annuncio
al momento dell’atterraggio questa
mattina (ieri, ndr.) a Tel Aviv non può
che essere frutto di un imperdonabile
errore individuale», ha sottolineato
l’amministratore delegato dell’Alitalia,
Francesco Mengozzi, in una lettera in-
viata all’ambasciatore d’Israele a Ro-
ma, Ehud Gol. Nella lettera, Mengozzi
ha quindi espresso «rammarico e scon-
certo» e ha assicurato all’ambasciatore
Gol che «i necessari provvedimenti ver-
ranno adottati nei confronti dei respon-
sabili», poiché «la gravità di quanto di-
chiarato mette in imbarazzo e in diffi-
coltà l’Alitalia che considera i collega-
menti con lo Stato d’Israele uno dei
cardini della sua strategia commerciale
nei collegamenti internazionali».

La radio pubblica israeliana ha rife-
rito che, al momento dell’atterraggio

del volo Az 810 a Tel Aviv, alle 04:26
locali, all’indignazione dei passeggeri si
era unita, ieri mattina, quella dei dipen-
denti locali dell’Alitalia, che avevano
inoltrato un’immediata protesta alla di-
rezione della compagnia a Roma. La
stessa emittente ha poi ricordato che, a
differenza di diverse altre compagnie
aeree straniere, l’Alitalia non ha cancel-
lato i suoi voli per Israele durante la
recente crisi irachena. Alle scuse del-
l’amministratore delegato dell’Alitalia,
ha subito replicato Ehud Gol. Quelle
scuse «non sono sufficienti», afferma
l’ambasciatore israeliano. «Per questo
fatto grave devono essere presi dei prov-
vedimenti nei confronti del pilota», sot-
tolinea Gol. «Ce lo aspettiamo», aggiun-
ge. È stato «un insulto tremendo che
non è scusabile», rileva ancora l’amba-
sciatore israeliano, soprattutto perché
pronunciato in una giornata di lutto
nazionale in cui Israele ricorda tutte le
vittime di guerra dall’Indipendenza in
poi.

Nella polemica interviene anche
Andrea Tarroni, presidente del-
l’Anpac. «Si è trattato solo di un lapsus,
dopo tante ore di volo ci si può anche
confondere tra Israele e Palestina, non
c’era nessuna intenzione di offendere il
popolo di Israele», sostiene il presiden-
te dell’associazione dei piloti. «Ora -
aggiunge - ci saranno le doverose verifi-
che a cominciare dal rapporto del co-
mandante: comunque - conclude Tar-
roni - credo di poter escludere che ci
sia stata una intenzione offensiva da
parte del pilota coinvolto nell’episo-
dio». u.d.g.

19931948 2003

ROMA Israele è uno Stato «di na-
tura eccezionale ed ideocratico»,
da classificare esattamente come
il Terzo Reich di Hitler e l'Unio-
ne Sovietica di Stalin. Questa
«comparazione» proposta dallo
storico Ernst Nolte, ospite del
presidente del Senato, Marcello
Pera, per una «lezione» su «la
filosofia europea e il futuro dell'
Europa» ha suscitato un'aperta
polemica da parte dei deputati e
dei senatori presenti.

«L'unico elemento essenziale
di differenziazione - ha detto tra
l'altro Nolte - tra Israele e il Ter-
zo Reich sarebbe “Auschwitz”,
un evento che aveva come pre-
messa una grande guerra, men-
tre in Medio Oriente non esiste
alcuna analogia in questo sen-
so».

È proprio questa la frase che
ha fatto scattare la reazione del
repubblicano Giorgio La Malfa,
che ha severamente criticato le
tesi dello storico rifiutandosi di
rivolgergli una domanda in se-

gno di protesta. «Le sue afferma-
zioni - ha detto La Malfa rivol-
gendosi al professore - mi metto-
no davvero a disagio. Questa nel-
la quale mi sono trovato è una
occasione molto sgradevole a
causa delle sue imbarazzanti pro-
vocazioni».

A gettare acqua sul fuoco è
intervenuto subito Marcello Pe-
ra, il quale si è limitato però a
ribadire che le «lezioni» della Sa-
la Zuccari rappresentano una
«sede di libertà intellettuale ga-
rantita a tutti. Non sono accetta-
bili censure nei confronti di que-
sta o di quella opinione». Ma
non è stata soltanto l'analisi di
Nolte su Israele a far irritare i
presenti. In un altro passo della
sua relazione, lo storico ha sotto-
lineato il pericolo per l'Europa
di essere completamente sotto-
posta alla «civiltà mondiale ame-
ricana» dopo la vittoria in Iraq.

Per Nolte, il rischio che l'Eu-
ropa sia «totalmente sottoposta
alla volontà politica e all'influen-

za culturale degli Usa» è molto
elevato. Anche su questa analisi
Nolte ha avuto un «contestato-
re». È stato Lamberto Dini ad
intervenire per chiedergli se non
sia vero proprio il contrario:
«Non saranno le tendenze in at-
to negli Stati Uniti di azioni mili-
tari unilaterali - ha detto Dini -
contro paesi sovrani a portare
all'isolamento dell'America e
perfino al suo declino?».

Nella sua risposta Nolte ha
parzialmente corretto il tiro, ma
non ha soddisfatto i presenti.
«Volevo dire - ha spiegato il pro-
fessore - che a mio avviso neces-
sariamente gli Stati Uniti sopraf-
faranno l'Europa, anche se in
cuor mio esprimo la speranza
che l'Europa possa essere alleata
e amica indipendente degli ame-
ricani».

Dopo aver assistito alla lun-
ga diatriba, il presidente del Se-
nato ha concluso il dibattito
prendendo in sostanza le distan-
ze dallo storico, del quale ha co-
munque difeso la libertà di pen-
siero. «Nolte ha usato il concet-
to di “comparazione” per acco-
stare - ha detto Pera - tre Stati
ideocratici: la Germania di Hit-
ler, la Russia di Stalin e lo Stato
di Israele. È evidente che una
comparazione così usata fa insor-
gere un equivoco grave - ha con-
cluso il presidente Pera - tra giu-
dizi di natura storiografica e giu-
dizi morali».

I passeggeri protestano. Israele: atto irresponsabile. La compagnia italiana chiede scusa

Volo Alitalia atterra a Tel Aviv
Il pilota: benvenuti in Palestina

«L’unica differenza tra lo Stato israeliano e il Terzo Reich è Auschwitz»

Lo storico Nolte ospite di Pera
equipara Israele ai nazisti

LA NASCITA DELLO STATO. Maggio
1948: Israele dichiara lo Stato
indipendente quando finisce il mandato
britannico

LA GUERRA DEI SEI GIORNI. Giugno 1967:
le armate arabe attaccano lo Stato ebraico.
Gli israeliani conquistano il Sinai, le Alture del
Golan, la West Bank e Gerusalemme Est

RABIN-ARAFAT. La storica stretta di
mano tra Yitzhak Rabin e Yasser Arafat
sul prato della Casa Bianca dà una
speranza di pace ai due popoli

LA MORTE DI RABIN. Novembre 1995.
Il premier che aprì il cammino della pace
viene assassinato a Tel Aviv da un
giovane estremista ebreo, Yigal Amir

30 MARZO, ATTENTATO A TEL AVIV.
Alla breve stagione della pace fa seguito
un’ondata senza fine di violenza e di terrore.
I kamikaze fanno strage di civili inermi
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MILANO Cresce la disoccupazione nei paesi dell’euro. A
marzo ha raggiunto quota 8,7 per cento, lo 0,1 per
cento in più rispetto a febbraio e mezzo punto percen-
tuale in più rispetto a un anno prima, quando era
all’8,2. I dati, forniti da Eurostat, parlano invece per
l’Italia di un tasso di senza lavoro ancora superiore: il
9,0 per cento.

Nell’intera Unione europea, dove i disoccupati so-
no 14,1 milioni, il tasso di senza lavoro rispetto alla
popolazione attiva è risultato a marzo del 7,9 per cento,
stabile rispetto a febbraio e in netto aumento rispetto a
un anno prima quando era fermo al 7,5 per cento.

La classifica vede sempre in testa la Spagna, cob
l’11,5 per cento di senza lavoro, mentre Lussemburgo
(3,4 per cento) e Olanda (3,6) fanno registrare i tassi

più bassi.
Dalle tabelle di Eurostat si conferma poi che il

record negativo di disoccupazione giovanile spetta sem-
pre all’Italia: i giovani con meno di 25 anni senza
un’occupazione sono il 27,7 per cento contro i 23,1
della Spagna. Per quel che riguarda il trend, nell’arco
degli ultimi dodici mesi la disoccupazione è aumentata
in undici paesi su dodici. Il salto più rilevante è stato
compiuto dal Portogallo, passato dal 4,4 al 7,0 per
cento, mentre l’Olanda è passata dal 2,4 ad un tasso del
3,6 per cento. Sul fronte opposto, la Finlandia, che ha
registrato un calo dell’0,1 per cento, dal 9,2 al 9,1.

Nel marzo 2003 il tasso di disoccupazione degli
Stati Uniti si è attestato al 5,8 per cento, quello del
Giappone al 5,3.m
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Va di moda la
cancellazione delle
società da Piazza
Affari, anzichè
la corsa verso la
quotazione

Le strutture
di controllo
sono inadeguate,
mancano
contendibilità e
trasparenza

Laura Matteucci

MILANO Una relazione istituzionale, l’ul-
tima del suo mandato quinquennale, in
scadenza a luglio. Chiede maggiori pote-
ri per la Consob, più trasparenza per il
mercato, spinge perchè venga superato il
piccolo mondo antico del capitalismo
italiano, poco aperto alla Borsa, ma sot-
tolinea anche come in Italia gli eccessi
degli anni ‘90 non siano stati ancora pie-
namente corretti, e stigmatizza il ruolo
arretrato delle banche. Il presidente del-
la Consob, Luigi Spaventa, sceglie la stra-
da più defilata per lasciare l’incarico, e
nel suo annuale discorso alla comunità
finanziaria, davanti al presidente della
Repubblica, tira le somme del mandato,
e lascia al suo successore un’eredità im-
pegnativa. Intanto perchè «non si è pie-
namente compiuta la correzione degli
eccessi» delle Borse a fine anni ‘90, nè «si
intravedono segni di una ripresa solida».
E, in generale, perchè resta molto da fa-
re.

Ma Spaventa non si spinge mai trop-
po in là. Come quando rivendica più
poteri per la Consob, ma nello stesso
tempo ricorda che «non è suo compito
esprimersi sulla congruità dei rapporti
di concambio per fusioni e acquisizio-
ni», evitando così qualsiasi giudizio sulla
fusione Telecom-Olivetti guidata da
Marco Tronchetti Provera. O come
quando accenna al caso Cirio, che mini-
mizza rispetto ad insolvenze industriali
di altri Paesi, che «hanno riguardato im-
porti ben maggiori e quote più elevate
delle emissioni complessive».

Oltre a quello di giudice sui concam-
bi, Spaventa rifiuta anche compiti di «re-
gia» nelle battaglie finanziarie per muta-
re gli assetti di potere, con un evidente
richiamo al caso Generali. E punta inve-
ce a difendere gli investimenti delle fami-
glie. Dopo un 2002 caratterizzato dalle
docce fredde dei bond argentini e delle

obbligazioni Cirio, Spaventa preannun-
cia nuove regole per una maggiore tra-
sparenza sui rischi dei bond, soprattutto
per quelli privi di rating. Trasparenza
che è mancata anche al comportamento
degli intermediari, in gran parte banche,
chiamate in causa, tra l’altro, per la scar-
sa assistenza alle imprese nelle fasi prece-
denti il collocamento. Il giudizio del pre-
sidente della Consob sui listini italiani
resta di una qualità ancora insoddisfa-
cente.

Eccessi di Borsa. Gli investitori «for-
se non hanno torto» se non trovano vo-
glia e occasioni «di scommettere su una
svolta duratura. Non si è pienamente
compiuta la correzione degli eccessi pre-
cedenti, non si intravedono segni di una
ripresa solida», e al «museo degli orrori
societari» si aggiungono sempre nuovi
pezzi.

Società di revisione. L’Europa deve

confrontarsi con le nuove regole adotta-
te negli Usa sulla scia dello scandalo En-
ron, ed è tempo di «introdurre in Italia
alcune necessarie innovazioni sulla revi-
sione contabile». «Quanto meno si auspi-
ca che il ministero di Giustizia adotti il
regolamento, atteso da cinque anni, sui
requisiti di indipendenza delle società di
revisione».

Regolatore unico europeo. No a
un’unica super-autorità europea, sì al de-
centramento del controllo sui mercati.
Serve «un percorso più graduale e flessi-
bile», guidato dal Cesr, il comitato euro-
peo delle autorità di vigilanza.

Illeciti societari e di mercato. Le san-
zioni penali vanno superate con sanzio-
ni amministrative «efficaci, proporziona-
te e dissuasive», come previsto dalla di-
rettiva Ue sugli abusi di mercato. Si do-
vrà «riscrivere un intero capo del Testo
Unico della Finanza».

Diritto societario. Sì alla riforma
del diritto societario, ma «pone proble-
mi la nuova disciplina penale». In parti-
colare «la perseguibilità d’ufficio del rea-
to di false comunicazioni sociali soltanto
per le imprese quotate» «potrebbe ridur-
re la propensione alla quotazione».

Fondi assenteisti. I fondi di investi-
mento disertano le assemblee delle socie-
tà quotate. «L’assenteismo è massimo
nelle assemblee delle banche e delle socie-
tà finanziarie».

Soglia rilevante. Dopo la vicenda
Generali potrebbe essere opportuno ab-
bassare la soglia delle partecipazioni rile-
vanti sotto il 2%. L’iniziativa «compete
al legislatore».

Decreto salvacalcio. Ribadito il no
al decreto salvacalcio. «Non risulta che il
regolamento europeo preveda principi
contabili adattati al settore merceologico
in cui l’impresa opera: si tratta di una
singolare innovazione introdotta in Ita-
lia con riferimento alle società di calcio».

Borsa asfittica. Le famiglie si sono
allontanate dall’investimento azionario
e le imprese non vanno in Borsa anche
perchè le banche sono poco «disposte o
meno preparate a offrire servizi prelimi-
nari alla quotazione». «La qualità dei no-
stri listini resta dunque insoddisfacen-
te».

Trasparenza per bond. Dopo il caso
Cirio «per quanto compete alla Consob»
«la regolamentazione verrà modificata al
fine di introdurre procedure che offrano
alla clientela informazioni più adeguate
sui rischi dell’investimento», soprattutto
per le obbligazioni senza rating.

Meno vincoli. Eliminare i lacci buro-
cratici e amministrativi che irrigidiscono
l’attività della Consob e prevedere un
sistema di finanziamento meno capric-
cioso e non più dipendente dallo stato
delle finanze pubbliche. Mentre nel 2003
Consob sarà finanziata al 64% dal merca-
to «sono concepibili anche diversi mo-
delli di finanziamento».

‘‘

«Superiamo il capitalismo familiare»
Spaventa chiede maggiori poteri per la Consob. La correzione del listino non è finita

‘‘

Ma l’impresa non ama la Borsa
E le banche non aiutano le aziende a scegliere l’innovazione

Roberto Rossi

MILANO È stato proprio di fronte a
capitani di industria, banchieri, ma-
nager di lungo corso, presidenti e
amministratori delegati delle più
importanti società italiane, che Lui-
gi Spaventa ha portato il suo affon-
do al sistema delle imprese e del
capitale, all’azienda Italia in genera-
le.

Che cosa ha rilevato il presiden-
te della Consob nella sua relazione
annuale? La mancanza di una cultu-
ra di Borsa, il disinteresse di molte
imprese a un sistema di finanzia-
mento più ampio, l’incapacità e la
riluttanza a sviluppare le dimensio-
ni, di preferire, a un azionariato dif-
fuso, il controllo familiare e, infine,
il ricorso all’autofinanziamento. In
poche parole le imprese italiane
non amano la Borsa e quando pos-
sono se ne tengono lontano. «Il pro-
blema vero - ha detto Spaventa rife-

rendosi alla qualità dei nostri listini
- risiede nella persistenza di una
scarsa propensione alla quotazione
delle imprese italiane, le cui cause si
rinvengono a loro volta in alcune
caratteristiche della nostra struttura
finanziaria e industriale».

Colpa di chi? Della caduta dei
mercati di sicuro. Ma anche della
difficoltà nel reperire capitale, del-
l’aumento del suo costo e della diffi-
coltà delle banche ad adeguarsi ai

tempi. «Dominano ancora banche -
ha spiegato il presidente della Con-
sob - inclini al finanziamento tradi-
zionale, ma meno disposte o meno
preparate, come risulta da studi fat-
ti per Borsa italiana, a offrire servizi
preliminari alla quotazione».

Ed è per questo che nel triennio
2000-2002, cioè gli anni della fine
della bolla speculativa, il saldo fra le
risorse raccolte con i nuovi colloca-
menti e quelle restituite con acqui-
sti finalizzati alla cancellazione dai
listini (il cosiddetto delisting) è sta-
to negativo per oltre 8 miliardi di
euro. Tanto che il numero delle so-
cietà quotate sul mercato telemati-
co e azionario, che fino al 1999 ave-
va visto impennate paurose, si è ri-
dotto nel biennio successivo, men-
tre lo scorso anno è rimasto costan-
te.

E non un caso se la Borsa italia-
na rimane piccola. Una caratteristi-
ca peculiare dei nostri listini è pro-
prio il minor numero di presenze, il

più basso in Europa. Un tasto sul
quale Spaventa batte da molto tem-
po. «Le società di nuova quotazione
- ha ricordato il presidente - hanno
ringiovanito il listino, ma il grosso
della capitalizzazione è ancora dovu-
to a quelle più anziane».

Anche la quota del flottante, il
quantitativo di azioni negoziabili,
seppur aumentata, supera di poco
la metà della capitalizzazione ed è
inferiore, soprattutto per le grandi
aziende a quella di ogni altro paese.
Inoltre le società «non controllate
di diritto o di fatto» (senza un con-
trollo singolo né un patto di sinda-
cato e quindi scalabili) sono solo
32, sulle 231 quotate sul mercato

telematico azionario. Vale a dire so-
lo il 15% della capitalizzazione di
Borsa. Anche perché nel nostro si-
stema si ricorre sempre raramente a
offerte di scambio per realizzare
operazioni di acquisizione, che in
altri paesi hanno contribuire a dilui-
re le partecipazioni dei principali
azionisti.

Tra i soggetti proprietari, poi,
continuano a rivestire un ruolo im-
portante lo Stato e gli enti locali, cui
fanno capo partecipazioni pari al
16,5% della capitalizzazione delle
società quotate. Sono solo al 5% le
persone fisiche con partecipazioni
rilevanti, ma questa percentuale vie-
ne quasi raddoppiata se si includo-

no le partecipazioni di società con-
trollate da coalizioni familiari. Delle
112 società di capitali con partecipa-
zioni rilevanti in società quotate,

poi, ben l’85% sono controllate da
una coalizione familiare e a esse fa
capo il 4,5% della capitalizzazione
complessiva di Borsa.

Tutto questo ha detto Spaventa
agli imprenditori e uomini di finan-
za riuniti nella sala principale di Pa-
lazzo Mezzanotte. Un discorso che,
però, non ha lasciato segni. Almeno
a giudicare dalle reazioni dei presen-
ti. «Come sempre i discorsi di Spa-
venta devono essere pensati e rimu-
ginati» ha detto Umberto Agnelli,
presidente Fiat. «Mi sembra che l’ac-
cenno alla trasparenza e quella frase
sulle patologie che si curano con la
luce del sole, siano molto centrati»
ha affermato il neo presidente di
Mediobanca, Gabriele Galateri,
ignorando i rilievi mossi dalla com-
missione all’operato del sistema
bancario. «Una relazione di ottima
qualità» è stato il commento di Mar-
co Tronchetti Provera, che alla pros-
sima assemblea Telecom dovrà spie-
gare agli agguerriti azionisti di mi-
noranza perché dovranno rinuncia-
re ai loro diritti.

Altri, invece, non hanno parla-
to. Niente dal presidente di Asso-
lombarda Michele Perini, né da
Giorgio Fossa, che di mestiere gesti-
sce la Sea. E chissà che cosa avrà
pensato Salvatore Ligresti, uno che
ha messo alla guida della sua società
la figlia Jonella.

A destra,
il Presidente della
Repubblica Carlo
Azeglio
Ciampi con
il Presidente
della Consob
Luigi Spaventa,
lasciano la Borsa
al termine della
relazione annuale
(foto di Enrico

Oliverio/Ap)

Sopra,Giulia
Maria Ligresti,
con il padre
Salvatore
e a sinistra,
il Presidente della
Telecom Marco
Tronchetti
Provera
(foto di Alberto

Pellaschiar/Ap)
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G
ianni Agnelli l’aveva definita, in
modo per la verità un po’ sprez-
zante, la «provincia debole» del-

l’Impero Fiat. Era la fine del 1986 e per
l’Alfa Romeo finiva un’epoca: l’Iri la
vendeva alla Fiat, che l’accoglieva nella
sua famiglia con qualche sospetto: una
fabbrica sì gloriosa, ma finita nei «car-
rozzoni» statali, acquistata più per im-
pedire uno sbarco in grande stile della
Ford in Italia che per convinzione indu-
striale. E invece...

E invece, a 16 anni di distanza, ecco
arrivare «la vendetta dell’Alfa Romeo».
Che è poi il titolo del libro di Daniele
P.M. Pellegrini (Orme Editori, p. 183,
euro 14,50, presentato ieri a Milano)
un giornalista esperto di auto, che rac-
conta le vicende di uno dei marchi ita-
liani più amati nel mondo dalle sue
origini al 2002, l’«annus orribilis» della
crisi Fiat.

Una vendetta, quella dell’Alfa Ro-
meo, costruita su un modo di fare auto-
mobili, di fare industria, di competere
nello sport che proprio in questi ultimi
mesi ha riproposto il ruolo della casa
del biscione come uno degli elementi
chiave per superare la crisi del gruppo
Fiat e rilanciare il settore italiano del-
l’auto.

I libro racconta gli eventi storici che
hanno fatto da sfondo alla nascita e
allo sviluppo dell’Alfa Romeo, le vicen-

de aziendali di un marchio davvero uni-
co, sino alla cronaca più recente di que-
sti ultimi mesi: il piano Fiat con i suoi
8.700 esuberi, la cassa integrazione, la
chiusura di importanti realtà storiche,
come appunto l’Alfa Romeo di Arese.
Ma anche il nascere di nuovi progetti e
idee intorno proprio all’Alfa Romeo
con l’ipotesi delle creazione di un polo
automobilistico del lusso.

Questo e altro vuole indagare Da-
niele Pellegrini per capire, e spiegare,
quali sono le ragioni (storiche, tecniche,
d’immagine) che hanno fatto dell’Alfa
Romeo un protagonista del mercato au-
tomobilistico nonostante le ripetute dif-
ficoltà, i cambi di proprietà, le svolte
anche drammatiche (come la vendita
alla Fiat) che si sono susseguite nell’ar-
co della sua storia.

Il libro si sviluppa come un lungo
reportage giornalistico, affollato di per-
sonaggi, di aneddoti, di fatti ma anche
di stati d’animo.

Non mancano, da parte dell’autore,
riferimenti a episodi vissuti in prima
persona e ricorsi a testimonianze diret-
te dei protagonisti. Per proporre una
storia dell’Alfa e della sua «vendetta»
fatta anche di passioni, di uomini, di
battaglie vinte e perse. Una storia di
uomini e macchine che alla fine hanno
prodotto un mito che oggi ripropone
con forza la sua vitalità.

BALLARINI

La Fiom vince
le elezioni Rsu
Successo della Fiom nelle elezioni Rsu alla
Ballarini di Rivarolo Mantovano, azienda con
circa 235 dipendenti tra le principali
produttrici di pentole del nostro Paese. I
votanti sono stati 176: la Fiom ha ottenuto 87
voti (il 49,4%) e due delegati, la lista della Fim
80 voti (il 45,4%) e un delegato.

MANUTENCOOP

Cresciuto del 12%
il fatturato 2002
Fatturato aggregato di 409,5 milioni di euro
nel 2002, in crescita del 12% sul 2001, per la
Manutencoop, il colosso bolognese della
manutenzione di immobili e infrastrutture
urbane. Manutencoop nel 2003 conta di
arrivare ad un fatturato di 453 milioni di
euro. Il risultato operativo nel 2002 è stato di
26,3 milioni di euro, mentre l'utile netto si è
attestato a 9,9 milioni di euro.

ILLY

Un nuovo impianto
inaugurato a Trieste
Si è chiuso con un utile netto di 11 milioni di
euro (+7,6% rispetto al 2001) il bilancio 2002
della Illycaffè che ha inaugurato ieri a Trieste
un nuovo impianto di tostatura del caffè, con
8 milioni di euro di investimento, 6 mesi di
progettazione in un'area di 1.290 metri
quadrati. Il bilancio 2002 evidenzia anche una
crescita del 5,3% del fatturato.

BALDINI&CASTOLDI

Bilancio con utile
e cambio del nome
I soci della Baldini & Castoldi spa hanno
approvato l'esercizio 2002 che si è chiuso con
un utile ante imposte di 177mila euro e
hanno deciso di modificare la denominazione
della casa editrice in Baldini Castoldi
Dalai-Editore spa. L'assemblea straordinaria
ha deciso di consolidare la struttura
patrimoniale con un aumento di capitale pari
a 246mila euro.

Massimo Burzio

TORINO Il titolo Fiat continua a salire in
borsa mentre i dati delle vendite di auto
in aprile sul mercato italiano fanno regi-
strare un lieve miglioramento delle mar-
che che fanno capo al Lingotto. Le azio-
ni ordinarie Fiat ieri hanno guadagnato
ieri il 5,27%, proseguendo il recupero
degli ultimi giorni. Il rialzo è dovuto,
secondo agli analisti, sia alle attese - e
alle speculazioni - degli investitori sul
nuovo piano di rilancio dell’azienda e
alla possibile revisione delle condizioni
del prestito convertendo da 3 miliardi
con le banche creditrici, sia all’incontro
che Umberto Agnelli e Giuseppe Mor-
chio avranno, nella seconda metà di
maggio, con i vertici della General Mo-
tors per discutere della partecipazione
degli americani alla ricapitalizzazione di
Fiat Auto da 5 miliardi.

Sul buon andamento delle azioni
Fiat hanno inciso positivamente anche i
dati delle immatricolazioni di aprile. No-
nostante il calo complessivo (nel mese
soltanto 182.800 consegne pari ad un
-5,77% a causa soprattutto dello stop
agli ecoincentivi) per Fiat, Lancia e Alfa
Romeo c’è stato un progresso dello
0,8% rispetto a marzo, con una quota di
mercato del 28,8% (suddivisa tra il
21,21%, il 3,67% di Lancia e il 3,93% di
Alfa Romeo). Ostacoli alla produzione
potrebbero venire invece dal blocco del-
le bisarche che si trascina da alcuni gior-
ni. I livelli di stock delle vetture accumu-
late nei piazzali dei vari stabilimenti del-
la Fiat hanno superato il limite fisiologi-
co. In particolare, dicono al Lingotto, la
capacità di stoccaggio dei piazzali di Mi-
rafiori e Melfi «è vicina alla totale satura-
zione con grave rischio, nel caso di un'ul-
teriore prosecuzione del blocco, di fer-
mate dell'attività produttiva».

Ieri intanto e a margine della relazio-
ne annuale della Consob, l'amministra-
tore delegato, Giuseppe Morchio, ha
confermato che l'incontro con General
Motors «ci sarà, ma i tempi non sono
definiti». Sul nuovo piano industriale di
rilancio, annunciato poco tempo fa da
Umberto Agnelli, ha detto che «ci sono
tempi che ci siamo dati e cerchiamo di
rispettarli. Il piano sarà pronto entro giu-
gno e ci stiamo lavorando molto bene
con determinazione per rispettare le sca-

denze fissate». Morchio si è anche detto
ottimista sulla riuscita del piano stesso.
Quanto al rapporto con le banche, poi,
l’amministratore delegato di Fiat ha an-
nunciato che questo è «ottimo, si stanno
impegnando e si impegneranno». Inter-
vistato dall’emittente televisiva del Sole
24 Ore, poi, Morchio ha affermato che
per quanto riguarda le vendite di auto
«sembra che Fiat stia recuperando e cer-

chiamo, in circostanze difficili, di svilup-
pare un'azione di rilancio. Però la situa-
zione è difficile, ci vuole realismo e an-
che senso della prospettiva che ci stiamo
dando».

A sostegno del lavoro di Morchio e
in una sorta di pubblica approvazione e
dimostrazione del «feeling» esistente tra
le banche creditrici e il Lingotto, poi, c’è
stata anche una dichiarazione dell’ammi-

nistratore delgato di Banca Intesa, Corra-
do Passera, che ha annunciato che «la
cosa bella sarà il piano di impresa e la
valutazione sul lavoro che stanno facen-
do». L'accordo con General Motors, ha
spiegato Passera, «rientra nel nuovo pia-
no di sviluppo». Anche per questa ragio-
ne, ha rilevato il numero uno di Banca
Intesa, il lieve ma non esaltante progres-
so di Fiat Auto nelle vendite sarebbe un

fatto transitorio «che non cambia nulla
del lavoro che sta facendo Morchio».

Per quanto riguarda, ancora, il mer-
cato dell’auto c’è da segnalare gli allarmi
che arrivano dall’Anfia e dall’Unrae e
dal Centro Studi Promotor e relativi al
rischio che i prossimi mesi, senza il rin-
novo degli ecoincentivi, portino a flessio-
ni della domanda ancora più gravi del
-5,8% di aprile.

Caro

ATTILIO
il ricordo l’amore per te ti fa vivo
fra noi sempre.

Carla Maurizio.

7 maggio 2002 7 maggio 2003
Ad un anno dalla scomparsa la mo-
glie Norma ed i familiari ricordano

OTELLO FERRI
con immutato affetto.
San Vincenzo, 7 maggio 2003

Bianca Di Giovanni

ROMA Quest’anno serviranno 15 mi-
liardi di «magheggi» per rispettare gli
obiettivi di finanza pubblica. Senza
questi «aggiustamenti» il deficit sali-
rebbe ben oltre quel 2,3% del Pil indi-
cato dall’Economia nella trimestrale,
sfondando la soglia critica del 3% e
piazzandosi al 3,5%. Se, invece, non
si realizzassero le una tantum annun-
ciate in finanziaria, il disavanzo sali-
rebbe al 3,6%. Al netto di ambedue
queste «voci» lo scostamento viagge-
rebbe attorno al 4,6%. Questa la foto-
grafia - inquietante - dei conti pubbli-
ci fornita dal Nens, che ha presentato
ieri il suo secondo rapporto.

Nel documento il centro studi,
diretto da Vincenzo Visco e Pier Lui-
gi Bersani, fa un’analisi dettagliata
del consuntivo del 2002, fornendo
proprie stime per il 2003 e il 2004,
quando servirà una manovra da
43-45 miliardi di euro per centrare
l’obiettivo di deficit allo 0,6% del Pil.
Ne emerge «un fortissimo deteriora-
mento della situazione strutturale di
fondo - spiega Visco - Gli indicatori
primari sono allo sbando». Tra que-
sti, importante il dato sull’avanzo pri-

mario, che risulta in forte calo: dal
4,6% del 2000 al 3,8% del 2001 fino
al 3,4% del 2002. Per assicurare il
calo del debito pubblico del 3% an-
nuo, il governo Prodi si era impegna-
to con l’Europa a mantenere l’avanzo
primario attorno al 5%. Impegno
non rispettato dal governo Berlusco-
ni. È il segno del fallimento di una
politica che procede con blocchi di
spesa, anticipi sulle entrate, insomma
quei «magheggi» che lo stesso Visco
indica come termine «tecnico» («non
diciamo manovra bis, diciamo ma-
gheggi per 15 miliardi»). «Non siamo
dei catastrofisti - aggiunge Bersani -
siamo qui per ricordare al governo
che si deve occupare di queste cose.
Un Paese non può continuare a ruo-
tare attorno alle vicende personali del
premier, mentre cresce la percezione
che la vita si fa più difficile per molte
famiglie. Oggi si sta aprendo una nuo-
va questione sociale».

Molte le incognite che si nascon-
dono nelle pieghe del bilancio pubbli-
co. Come quello che si profila per la
sanità, capitolo in cui si starebbe for-
mando un «buco» di circa 5,6 miliar-
di di euro. «Si tratta di un ulteriore
onere di spesa di cui non si ha traccia
in nessuno dei documenti noti di fi-
nanza pubblica - 4,5miliardi sono re-
lativi al 2002 e 1,5 sono stimati per il
200, pari quasi a mezzo punto di pil.
Se le informazioni in nostro possesso
saranno confermate, questa somma
dovrà inevtabilmente venire alla luce
ed inciderà non poco sui conti pubbli-
ci». Altro dato molto «dubbio» ri-
guarda la prospettata riduzione del
debito (voce molto sensibile per l’Ita-
lia) dal 106,7 al 105,9 % del Pil «In
realtà il debito rischia di crescere al
107,2 a causa di un fabbisogno che lo
stesso governo indica in 57 miliardi
di euro», continua Visco. Insomma
anche «l'apparente esercizio di mag-

gior realismo da parte del governo»
che ha corretto con la trimestrale le
previsioni (per il Nens il Pil all’1,1%
resta troppo ottimistico) «non sem-
bra più sufficiente a tenere conto di
una realtà dei conti in continuo dete-
rioramento». Un’ipoteca sembra gra-
vare anche sulle stime che riguarda-
no le operazioni di cartolarizzazioni,
valutate per il 2003 in 4,4 miliardi di
euro. Obiettivo che «non sembra rag-
giungibile - si legge nel documento -
per la sostanziale assenza di immobili
pronti per poter essere ragionevol-
mente associati anche ad una ipotesi
di alienazione rapida del patrimonio
quale quella delle cartolarizzazioni».

Un capitolo inquetante riguarda
gli enti locali, «costretti» alla finanza
creativa dai tagli sui trasferimenti, co-
sa che espone a gravi rischi i bilanci
di tali enti. Ultima «ombra» l’opera-
zione Anas (collocata all’esterno del-
la pubblica amministrazione), che se-
condo Visco difficilmente passerà
l’esame di Bruxelles. Un giudizio,
quello europeo, che i ds continuano a
tenere in gran conto. Come nel caso
del Patto di Stabilità, che «va difeso
fino in fondo - conclude l’ex mini-
stro del Tesoro - perché se salta, si
mettono a rischio l’euro e l’Ue».

CATANIA È di nuovo protesta a
Gela. Ieri mattina sono stati
bloccati i cancelli del Petrolchimico
per una manifestazione di più di
400 lavoratori della Smim
Impianti, l’impresa che l’altro ieri
ha licenziato 55 dipendenti per
mancanza di nuove commesse.
Alle maestranze in lotta si sono
aggiunti gli operai di altre imprese
in agitazione, come quelli della
Seci, che rivendicano il pagamento
di mensilità arretrate e della cassa
integrazione dello scorso anno, non
ancora percepita.
Lo sciopero di ieri mattina è stato
improvviso ed i picchetti ai cancelli
della fabbrica non hanno
consentito l’accesso del personale
turnista e giornaliero delle aziende
dell’Eni, cioè della Polimeri
Europa, della Syndial e della
Raffineria di Gela.

A Gela il Petrolchimico, pur con le
polemiche che l’hanno
attraversato, rappresenta il motore
dell’economia locale, che dà lavoro
a migliaia di lavoratori, che
rappresenta il futuro di tante
famiglie.
Una buona notizia invece, sul
versante della vertenza ex Comi. I
venticinque lavoratori disoccupati
troveranno impiego presso altre
imprese dell’indotto. Per sei operai
ci sarà l’assunzione immediata,
mentre i rimanenti 19 saranno
assorbiti entro i primi giorni di
luglio, in concomitanza con la
fermata programmata degli
impianti di raffineria e l’inizio dei
lavori di manutenzione meccanica.
Ma è una goccia nel mare, nella
complicata situazione economica
dell’isola.

s.f.

L’anno della rivincita
per la «provincia debole»

Alfa Romeo

Visco e Bersani sostengono che Tremonti dovrà ricorrere ai suoi «magheggi» per rispettare gli obiettivi fissati per il 2003

«Conti pubblici, mancano 15 miliardi»

Auto, mercato giù ma Fiat vola in Borsa
Stop agli incentivi, calano le vendite. Lo sciopero dei trasporti blocca le consegne del Lingotto

Gela, i dipendenti Smim bloccano il Petrolchimico

Bersani e Visco durante la presentazione del Secondo Rapporto sulla finanza pubblica italiana  Filippo Monteforte/Ansa
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MILANO Immediata reazione dei la-
voratori metalmeccanici all’accordo
separato tra Federmeccanica, Fim e
Uilm, che da giorni era nell’aria. In
Piemonte astensioni dal lavoro con
assemblee e uscite dai cancelli han-
no coinvolto la Lottomatica, la Bru-
gnago, la Galvagno, la Gmc, la Ibs,
la Roatta e la Savio. A Novara, la
Meritor e altre aziende. A Verbania,
Bialetti e Lagostina. A Cuneo, Vi-
tron, Cometto, Ilva, Riva Acciaio e
altre otto aziende.

In Lombardia scioperi, in gene-
re di 2 ore,alla Alstom Ferroviaria,
alla Amisco, all’Ansaldo Camozzi,
all’Ansaldo Robicon, alla Bcs, alla
Bonetti Metalli Preziosi, alla Breda
Energia, alla Brollo (gruppo Marce-
gaglia), alla Cantal, alla Cem, alla
Eco-Bat, alla Isa, alla Padovani, alla
Paganelli, alla Pagani, alla Sandvik,
alla Simi Malvestiti e, per finire, alla
Vega, tutte a Milano. A Legnano,
hanno scioperato Abb, Ansaldo e
Marelli. Scioperi anche in Brianza, a
Lodi e a Mantova. In Veneto un’ora
di sciopero alla Zoppas di Treviso,
due ore alla Bassano, alla Irsap e alla
Infun di Rovigo e in altre aziende
delle province di Venezia, Verona e
Padova. In Friuli-Venezia Giulia

un’ora e mezzo di sciopero adesioni
dell’80% alla Zanussi di Porcia.
Un’ora di sciopero con adesioni del
90% alla Eaton di Gorizia. Sciopero
e blocco delle portinerie al cantiere
navale Fincantieri di Monfalcone.

In Emilia-Romagna hanno scio-
perato Calzoni e Lamborghini di Bo-
logna. A Parma, scioperi di due ore
alla Brf, alla Colla Davide, alla Colla
Franco, alla Faba/Sirma, alla Faram,
alla Ocme. In Toscana alte adesioni
tra i lavoratori delle ditte in appalto
alla Breda Ferroviaria e, s Firenze,
ferma per due ore la Pirelli. A Luc-
ca, sciopero alla Perin e a Pisa stop
di due ore per Alco, Ristori e Sie-
mens. A Livorno, ha scioperato la
Delphai Lucchini. Marche: ad Anco-
na, due ore di fermo nei cantieri
minori del Molo Sud, alla Cnr, alla
Isa Produzioni e alla Morini. In al-
tre aziende, scioperi articolati di
mezz’ora fino a venerdì. In Abruzzo
due ore di sciopero alla Sevel Val di
Sangro del gruppo Fiat e in Basilica-
ta sciopero di 8 ore in tutta la pro-
vincia di Potenza. A San Nicola di
Melfi, blocco totale delle imprese
dell’indotto auto. Alla Sata (gruppo
Fiat) ferma una linea su due. E oggi
si prosegue in tutta Italia.

Giampiero Rossi

MILANO L’accordo separato arriva
con il buio. Ieri, infatti, sebbene fos-
se abbastanza evidente sin dal matti-
no che la giornata poteva essere
quella conclusiva per la querelle del
rinnovo contrattuale per i me-
talmeccanici, solo nella notte Fim,
Uilm e Federmeccanica sono giunte
a far quadrare il cerchio attorno a
una piattaforma economica di 90
euro, che la Fiom ha respinto senza
riserve fino alla fine perché, a conti
fatti, si tratterebbe secondo i rappre-
sentanti delle tute blu della Cgil, di
non più di 69 euro reali per il bien-
nio in corso.

Dopo che, in mattinata, gli im-
prenditori avevano presentato pri-
mi testi scritti su due dei tre nodi da
sciogliere (lavoro atipico e commis-
sione di studio per l’inquadramento
professionale), rimaneva il terzo e
principale scoglio: quello relativo al
salario. Ma al di là delle nude cifre,
sin dall’inizio - e questo ha condot-
to la Fiom al dissenso rispetto alle
altre due sigle sindacali - è apparso
evidente che il problema era quello
di definire a quali voci contrattuali
sarebbero stati effettivamente aggan-
ciati gli euro in più. E infatti, ieri
sera attorno alle 21, quando final-
mente Federmeccanica ha scoperto
le carte, la doppia lettura degli stessi
numeri è rimasta intatta.

Federmeccanica ha messo sul
piatto 90 euro di aumenti mensili,
suddivisi però in tre distinte tran-
ches: 45 euro a luglio 2003; 24 euro
a febbraio 2004 e 21 euro a dicem-
bre 2004. L'ultima tranche, di 21 eu-
ro che saranno erogati nel dicembre
del prossimo anno sono considerati
come un anticipo dello scarto tra
inflazione reale e inflazione pro-
grammata. Scarto che Federmecca-
nica calcola nell'ordine dell'1,3%.
La somma però sarà sottoposta a
“conguaglio”. Questa cifra, dunque,
potrebbe essere anche inferiore ai
21 euro nel caso il differenziale dell'
inflazione fosse meno dell'1,3% pre-
visto.

Una «proposta offensiva», l’ha
bollata a caldo il segretario naziona-
le della Fiom Giorgio Cremaschi.
Perché? Perché a conti fatti, spiega-

no i rappresentanti della Cgil, il tota-
le “reale” di aumento relativo al bi-
ennio 2003-2204 si limiterebbe a so-
li 69 euro, perché l’ultima tranches
di 21 euro arriverebbe soltanto all’ul-
timo mese del 2004.

Di qui la reazione durissima del-
la Fiom, che considera «inaccettabili

e lesive della tutela del salario dei
lavoratori le proposte della Fe-
dermeccanica» e quindi non firme-
rà l' accordo. Le offerte finali degli
imprenditori, spiega una nota della
delegazione Fiom «sono persino
peggiori di quanto annunciato negli
incontri». La conseguenza? «La ver-

tenza continua e le lotte devono in-
tensificarsi per ottenere un aumen-
to contrattuale degno di questo no-
me».

Quindi il comunicato della
Fiom si sofferma a spiegare nei det-
tagli il perché del no a una proposta
che, almeno nominalmente, si avvi-

cina molto alla richiesta di 92 euro
avanzata da Fim e Uilm: «Le azien-
de hanno offerto 69 euro a titolo di
aumento per il biennio 2003-2004 e
21 euro a titolo di anticipo del bien-
nio 2005-2006 che dovrà essere
scontato dalla spettanza del futuro
contratto. Anticipo che peraltro ver-
rà erogato alla fine della vigenza con-
trattuale». Per la Fiom, «l'aumento
per il 2003 è solo di 45 euro al quin-
to livello e di una cifra ancora infe-
riore per il terzo livello. In questo
modo nel 2003 il salario dei me-
talmeccanici non è neppure tutelato
rispetto all'aumento in corso dell'in-
flazione». Perché per il 2003 il trend
inflazionistico oscilla attorno al tas-
so del 2,3 per cento.

Ma questa è la posizione della
“sola” Fiom-Cgil (che comunque è
il primo sindacato dei metalmecca-
nici, con i suoi oltre 368mila iscritti
e il 60 per cento dei delegati eletti
tra settembre e aprile nelle Rsu).
Ben diverso è l’atteggiamento di
Fim-Cisl e Uilm (che rispettivamen-
te contano circa 190mila e 98mila
iscritti): per questo, la nottata appe-
na trascorsa ha condotto all’ormai
inevitabile e delicatissimo passaggio
della firma di un accordo separato,
che segue quello di due anni fa, per
il biennio economico.

Che la giornata fosse destinata a
portare a un esito sgradito alla Cgil
e alla Fiom, d’altra parte, lo avevano
lasciato intendere già molte ore pri-
ma dell’epilogo gli stessi leader sin-
dacali: «È evidente la gravità di que-
sta possibilità per ragioni di demo-
crazia, di modello di relazioni che
prefigura soluzioni che in tal modo
diventerebbero strutturali», ha det-
to il segretario confederale della
Cgil Guglielmo Epifani quando an-
cora mancava qualche ora alla stret-
ta finale. «Un accordo separato in
quelle condizioni di merito rappre-
senta per la Cgil innanzitutto una
sconfitta delle lavoratrici e dei lavo-
ratori di quel settore», ha aggiunto il
leader Cgil. E a suo giudizio la con-
clusione di questa vicenda e più in
generale le oscillazioni nei rapporti
unitari, «richiedono una discussio-
ne esplicita». E Giorgio Cremaschi
si spinge oltre: «Contro la violazio-
ne della Costituzione ci rivolgeremo
al presidente Ciampi».

Per la Cgil gli
incrementi salariali
non sono
sufficienti neppure
per recuperare
l’inflazione

Gli imprenditori
hanno presentato
le proprie proposte
su inquadramenti
e lavoro
atipico

‘‘ ‘‘

proteste

In decine di fabbriche
primi scioperi e assemblee

I rappresentanti del Carroccio fanno ostruzionismo contro il ministro che teme per la sua incolumità fisica quando va al Nord. Manifestazione dei Cobas al Brennero

La Lega alla guerra del latte, Alemanno minaccia le dimissioni

A Roma si sono fermati per entrambi i turni i co.co.co. Venerdì stop di otto ore dei dipendenti del secondo gestore di telefonìa mobile

I ragazzi di Atesia e Vodafone sono arrabbiati

Nedo Canetti

ROMA E' cominciata ieri, a Montecito-
rio, la «battaglia del latte». La sta con-
ducendo la Lega. Contro il governo e
i suoi alleati nella Casa delle libertà.
Motivo del contendere, il decreto-leg-
ge che, secondo le intenzioni dell'ese-
cutivo, avrebbe lo scopo di riformare
la normativa sulle quote latte.

I rappresentanti del Carroccio
avevano già votato contro il provvedi-
mento quando era stato presentato al
Consiglio dei ministri. Hanno poi
condotto una dura battaglia, senza
risultati però, in commissione Agri-
coltura e ieri, di fronte al fallimento
delle trattative con il titolare delle Po-
litiche agricole, Gianni Alemanno,
hanno deciso di portare lo scontro al
livello più alto, quello dell'ostruzioni-
smo. Decine di iscritti a parlare (tut-
to il gruppo), valanghe di emenda-
menti (1.300), con lo scopo dichiara-
to di far decadere il decreto, impeden-
done la conversione in legge entro i
60 giorni stabiliti dalla Costituzione
(scade il 27 maggio, ma deve ancora
passare al Senato).

Ieri la polemica tra alleati di go-
verno, già durissima, si è fatta, se pos-
sibile ancora più aspra. Nella misura
in cui cresceva l'ostilità della Lega e si
concretizzava la minaccia di ostruzio-
nismo, cominciava a serpeggiare la

voce di una possibile richiesta di fidu-
cia da parte del governo. Era lo stesso
Alemanno che, rispondendo ai gior-
nalisti, annunciava che era quella, in
effetti, una delle soluzioni possibili
per l'approvazione del decreto. Il mi-
nistro aggiungeva di sperare che la
richiesta di fiducia non dovesse esse-
re necessaria, intanto però lanciava la
minaccia e avanzava l’ipotesi delle
sue dimissioni

I deputati del Caroccio negano
che questo della fiducia possa essere
lo sbocco della vicenda, intanto però
non fanno un passo indietro e sono
intenzionati a difendere sino alle
estreme conseguenze quegli emenda-
menti che il capogruppo in commis-
sione, Luigino Vascon, supportato
dal suo presidente, Alessandro Cé, ha
dichiarato Rabbia e delusioni doppie
per i seguaci di Bossi. La prima per
non essere riusciti a modificare le nor-
me, lanciando così un segnale per le
prossime amministrative; la seconda
per quello considerano una sorta di
voltafaccia di Silvio Berlusconi, il qua-
le, ai manifestanti che avevano asse-
diato Arcore, aveva solennemente
promesso che, grazie a lui, il proble-
ma si sarebbe risolto, in Europa e in
Italia, secondo quanto i produttori
chiedevano. Nulla di fatto, invece.

Tanto che gli allevatori hanno ri-
preso a manifestare (ieri in 200, pro-
veniente soprattutto dalle province

lombarde, si sono portati al Brenne-
ro, con l'intenzione di bloccare l'im-
portazione di latte dall' estero) e i
parlamentari leghisti hanno alzato il
tono della loro opposizione, in modo
tale da accreditare, appunto, l'idea di
una fiducia posta dal governo per
bloccare l'opposizione di una sua
componente. E' un altro degli ormai
numerosi terreni sul quali si sta gio-
cando un'infuocata partita tra alleati
della Cdl, in vista del voto del 25 mag-
gio. Come capita in questi casi, la
polemica si è fatta via via sempre più
incandescente. Alemanno è arrivato
anche a sostenere che, se pur mino-
ranza (mille su 60mila, dice, e non
più di 250 ad Arcore) sul complesso
degli allevatori, i manifestanti sono
talmente «minacciosi» da richiedere
necessaria, rivela, una «scorta di poli-
zia» per proteggerlo quando si reca
da quelle parti.

Braccio di ferro, dunque, sino ad
ieri sera. Per il ministro gli emenda-
menti della Lega stravolgono l'im-
pianto del decreto, per Cé, invece, il
decreto legittima «le nefandezze del
passato». Per ora non ci sono spira-
gli.

Oggi la seconda puntata. Mentre
gli allevatori del presidio di Vancimu-
glio hanno annunciato che in matti-
nata si muoveranno alla volta di Pa-
dova, per attuare una iniziativa di
protesta in Prato della Valle.

Proposti aumenti medi di 69 euro. A questi ne andranno aggiunti altri 21, ma soltanto a fine 2004. La Fiom: inaccettabile e lesivo

Federmeccanica concede una mancia
Nella notte Fim e Uilm trattano con gli industriali la firma del contratto separato

Una manifestazione di metalmeccanici a Roma  Gregorio Borgia/Ap

MILANO Sciopero il 9 maggio (otto ore), invi-
to ai cittadini a telefonare ai numeri gratuiti
dell'azienda, sempre venerdì, per bloccare i
centralini e una lettera di forte opposizione,
firmata a oggi da 1.600 dipendenti di tutte le
sedi, indirizzata all'Amministratore delegato
dell'azienda Vittorio Colao. Sono queste le
misure che Fim, Fiom, Uilm e le Rappresen-
tanze sindacali unitarie dell'azienda hanno
preso contro il colosso della telefonia dopo la
rottura delle trattative sindacali lo scorso 24
marzo. Sul tappeto il problema dell'armoniz-
zazione dei contratti, con il passaggio dal me-
talmeccanico a quello delle telecomunicazio-
ni. «Il nuovo contratto accentua la precarie-
tà» dicono i delegati sindacali che ieri mattina
hanno organizzato un presidio di fronte alla
sede di Corsico, alle porte di Milano.

Tre i punti principali del contratto su cui
i sindacati puntano il dito: la nuova disciplina

degli orari (fino a 48 ore settimanali per un
massimo di sei mesi), il cambio dei turni con
48 ore di preavviso, la retribuzione dei neoas-
sunti, che verranno pagati 25 euro al mese in
meno.

Strettamente collegata la questione del
forte ricorso al lavoro atipico che, secondo i
sindacati, potrebbe toccare, tra interinali e
contratti a tempo determinato, a quota 36%
sul totale dei lavoratori. «Esistono casi di ar-
monizzazione dei contratti ben riuscita come
per esempio nel caso Albacom. Il paradosso è
che in quell'azienda non ci sono rappresen-
tanze sindacali forti. Il punto è che nella no-
stra situazione c'è un problema politico», di-
cono i delegati sindacali di Ivrea, Milano, Bo-
logna, Pavia. Vittorio Colao, spiegano i sinda-
cati, oltre a dirigere l'azienda è anche presi-
dente di Assteel (neocostituita associazione
per la telefonia che fa capo a Confindustria) e

quindi ci sarebbe una evidente sovrapposizio-
ne di interessi. Ermes Riva, di Fiom Lombar-
dia, sintetizza così: «Ci aspettiamo di concen-
trare l'attenzione dell'opinione pubblica sulle
vicende di questa azienda che ha l'immagine
di un'azienda vincente. Ma questa immagine
passa per il non rispetto dei diritti dei lavora-
tori e il peggioramento delle condizioni di
lavoro. Lo sciopero del 9 è la prima risposta
alla rottura delle trattative».
Ma la geografia delle proteste nel microco-
smo delle telecomunicazioni non si ferma
qui. A Roma i co.co.co (collaboratori coordi-
nati e continuativi) di Atesia sono scesi in
sciopero per tutti e due i turni giornalieri di
ieri. Oggi sono pronti a fare lo stesso almeno
fino a mezzogiorno, quando alcuni esponenti
sindacali incontreranno l’amministrazione.
Se le risposte saranno insoddisfacenti (ed è
assai probabile che lo siano), si andrà allo

sciopero ad oltranza. È questa la battaglia dei
circa seimila collaboratori del più grande call
center d’Europa, controllato da Telecom Ita-
lia. I seimila forniscono i servizi 187, 119 e
relativi a Stream per l’ex monopolista. Stavol-
ta la miccia è esplosa al 187 (un mese fa al
119): l’azienda, unilateralmente, ha deciso di
decurtare 9 centesimi di euro la retribuzione
per ciascun contatto utile, passando da 66 a
57 centesimi. La Cgil di Roma e Lazio parla di
«arroganza imperante nel call center più gran-
de d’Europa dove la modernità coesiste con il
Medioevo». Sono tre le richieste che i lavora-
tori avanzano: avere il contratto prolungato
almeno a sei mesi (oggi è a tre mesi); non
dover pagare i corsi di aggiornamento, che a
volte durano un mese; avere una retribuzione
minima fissa, visto che spesso rimangono
bloccati molte ore senza percepire retribuzio-
ni (vengono pagati a contatto utile).
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Piazza Affari ha riagguanta-
to e superato nel finale la
soglia dei 18mila punti, do-
po una giornata tutta al rial-
zo, sostenuta anche dalla
buona performance di Wall
Street: il Mibtel ha chiuso
con un progresso dell'1,2%,
a 18.059 punti. In attesa del-
la decisone della Fed sui tas-
si, da cui non si attende un
nuovo taglio, sul listino mi-
lanese hanno dominato le
Fiat, anche dopo le parole
di Morchio che ha annun-
ciato un prossimo incontro
con il partner americano
GM. In luce le Enel e le Eni,
ma non è stata da meno Te-
lecom, il giorno dopo i dati
del primo trimestre.
Exploit di Alitalia, sospesa
nel corso della seduta per
eccesso di rialzo. Bene Edi-
son sulla scia di voci relati-
ve al rafforzamento di Zale-
ski nell'azionariato.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1806 0,93 0,94 0,12 -22,09 16 0,90 1,34 - 48,50

ACEA 7402 3,82 3,87 3,07 -10,24 701 3,23 4,58 0,1800 814,16

ACEGAS 8649 4,47 4,45 0,79 -2,15 17 3,97 4,89 0,3400 158,92

ACQ MARCIA 486 0,25 0,25 - -5,07 1 0,24 0,29 0,0207 97,02

ACQ NICOLAY 4357 2,25 2,25 -2,17 -6,21 7 2,21 2,55 0,0800 30,19

ACQ POTABILI 35223 18,19 18,20 0,60 -1,96 0 17,39 20,42 0,1100 148,30

ACSM 3193 1,65 1,64 -1,86 22,06 20 1,30 1,76 0,0500 61,34

ACTELIOS 11348 5,86 5,94 1,52 -3,38 4 5,62 6,18 - 99,64

ADF 28082 14,50 14,35 3,26 52,36 156 8,96 14,50 0,0600 131,03

AEDES 6243 3,22 3,25 0,25 -2,36 56 2,88 3,41 0,1400 299,91

AEDES RNC 6124 3,16 3,17 -1,89 12,04 4 2,60 3,19 0,1500 13,28

AEM 2537 1,31 1,31 -0,30 1,00 1006 1,11 1,40 0,0420 2358,06

AEM TORINO 2016 1,04 1,04 -0,19 -3,16 225 0,91 1,11 0,0340 360,51

AIR DOLOMITI 28330 14,63 14,63 0,12 -9,53 2 14,49 16,17 0,3000 121,80

ALERION 773 0,40 0,40 -0,53 5,20 220 0,38 0,43 0,0258 159,81

ALITALIA 447 0,23 0,24 13,57 -6,18 84834 0,20 0,27 0,0413 894,29

ALLEANZA 16363 8,45 8,45 0,13 13,47 7267 6,59 8,45 0,1600 7152,44

AMGA 1510 0,78 0,78 1,70 -2,89 317 0,72 0,84 0,0150 271,39

AMPLIFON 28192 14,56 14,55 0,91 -11,94 21 13,80 17,41 0,0500 285,68

ARQUATI 1152 0,59 0,60 2,59 -13,81 6 0,48 0,70 0,0100 14,60

ASM BRESCIA 3272 1,69 1,71 1,73 -1,57 88 1,65 1,75 - 1243,11

ASTALDI 3874 2,00 2,01 -0,45 8,40 259 1,56 2,02 - 196,95

AUTO TO MI 18106 9,35 9,43 -1,07 5,00 350 8,91 9,93 0,4000 822,89

AUTOGRILL 16712 8,63 8,74 2,84 12,49 579 7,06 8,71 0,0413 2195,73

AUTOSTRADE 22422 11,58 11,56 -0,39 22,29 1190 9,31 11,74 0,2300 13835,68

B B ANTONVENETA 30812 15,91 15,95 -0,13 29,62 256 12,28 16,82 0,6000 3762,77

B BILBAO 17169 8,87 8,99 - -14,16 0 7,03 10,33 0,0780 28337,62

B CARIGE 4833 2,50 2,50 0,08 21,82 178 2,05 2,50 0,0723 2196,25

B CARIGE R 5764 2,98 2,96 0,68 34,71 5 2,17 2,98 0,0823 418,70

B CHIAVARI 11765 6,08 6,15 0,82 -12,23 2 6,07 7,04 0,2000 425,32

B DESIO-BR 6641 3,43 3,41 -1,73 41,85 15 2,37 3,71 0,0680 401,31

B DESIO-BR R 4575 2,36 2,37 -0,63 17,80 14 2,01 2,61 0,0820 31,20

B FIDEURAM 9337 4,82 4,86 1,25 3,30 7447 3,38 5,01 0,2300 4726,96

B INTESA 4546 2,35 2,35 0,09 10,29 25653 1,83 2,37 0,0150 13890,08

B INTESA R 3175 1,64 1,63 0,31 8,25 2996 1,32 1,64 0,0280 1529,28

B LOMBAR W04 51 0,03 0,03 -3,28 2,32 381 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18323 9,46 9,49 -0,78 1,04 52 8,81 9,89 0,3300 2987,75

B PROFILO 2784 1,44 1,44 -0,55 8,12 55 1,13 1,46 0,0594 176,11

B SANTANDER 13360 6,90 6,90 - 4,61 0 5,12 7,03 0,0607 32901,98

B SARDEGNA R 16921 8,74 8,85 3,46 20,92 25 6,75 8,89 0,5000 57,68

BASICNET 1341 0,69 0,69 -0,42 -1,98 70 0,56 0,74 0,0930 20,35

BASTOGI 223 0,12 0,11 -1,47 14,97 1042 0,09 0,12 - 77,87

BAYER 31257 16,14 16,39 1,12 -23,60 128 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 6008 3,10 3,15 7,22 4,90 530 2,20 3,10 0,0300 279,27

BEGHELLI 811 0,42 0,42 1,30 -9,25 50 0,35 0,48 0,0258 83,78

BENETTON 14847 7,67 7,70 0,93 -12,60 447 5,92 8,98 0,4100 1392,19

BENI STABILI 853 0,44 0,44 0,32 1,78 2376 0,37 0,45 0,0470 749,83

BIESSE 4142 2,14 2,12 1,39 -10,54 110 1,91 2,39 0,0900 58,59

BIM 8465 4,37 4,38 0,09 -7,69 154 3,97 4,74 0,1290 546,02

BIM 04 W 217 0,11 0,11 -6,28 -15,41 0 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7480 3,86 3,87 -1,18 35,35 19 2,69 4,12 0,1500 2291,79

BNL 2974 1,54 1,51 -2,39 38,75 30139 1,06 1,54 0,0801 3307,47

BNL RNC 2924 1,51 1,50 1,55 38,41 277 1,03 1,51 0,0415 35,03

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 24777 12,80 12,89 2,50 16,67 27 10,70 12,80 0,1800 71,98

BREMBO 10009 5,17 5,18 2,39 18,47 165 4,26 5,54 0,1100 360,46

BRIOSCHI 450 0,23 0,23 -0,09 5,26 25 0,22 0,25 0,0025 111,88

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 3,32 7,51 270 0,02 0,03 - -

BULGARI 8775 4,53 4,60 5,07 -0,57 4678 3,56 4,75 0,0620 1341,45

BURANI F.G. 13074 6,75 6,78 1,04 -9,32 5 6,49 7,47 0,0550 189,06

BUZZI UNIC R 12185 6,29 6,26 -0,95 4,02 4 4,50 6,38 0,2540 80,07

BUZZI UNICEM 12499 6,46 6,49 1,12 -4,78 116 4,79 7,08 0,2300 846,16

C C LATTE TO 4271 2,21 2,21 1,61 -3,08 3 2,03 2,30 0,0300 22,06

CALTAG EDIT 10400 5,37 5,35 -0,56 -6,10 57 4,50 5,95 0,2500 671,38

CALTAGIRON R 8887 4,59 4,62 -1,70 8,00 0 4,01 4,90 0,0700 4,18

CALTAGIRONE 9219 4,76 4,95 5,27 17,21 14 4,05 4,76 0,0500 515,57

CAMFIN 5034 2,60 2,59 -0,46 -7,31 17 2,22 3,62 0,0520 253,26

CAMPARI 61477 31,75 31,89 1,82 6,22 53 27,43 31,75 0,8800 922,02

CAPITALIA 2763 1,43 1,41 -1,74 9,10 9987 0,97 1,50 0,0500 3149,13

CARRARO 2775 1,43 1,41 -4,22 3,17 56 1,28 1,49 0,1540 60,19

CATTOLICA AS 45193 23,34 23,28 -0,17 6,84 38 20,14 24,64 1,0000 1005,56

CEMBRE 4331 2,24 2,27 7,49 22,84 76 1,82 2,24 0,1000 38,03

CEMENTIR 4417 2,28 2,29 0,09 -5,82 65 1,88 2,49 0,0600 362,95

CENTENAR ZIN 1679 0,87 0,87 -2,47 -24,28 3 0,81 1,19 0,0361 12,35

CIR 1967 1,02 1,01 -0,78 9,65 1414 0,77 1,02 0,0413 782,70

CIRIO FIN 368 0,19 0,19 -1,04 -9,52 155 0,16 0,30 0,0129 70,40

CLASS EDITORI 2943 1,52 1,52 2,28 -8,43 292 1,27 1,71 0,0440 140,20

COFIDE 803 0,41 0,41 -0,98 8,50 575 0,34 0,42 0,0155 298,40

CR ARTIGIANO 6237 3,22 3,24 1,03 -11,90 17 3,15 3,66 0,1165 363,71

CR BERGAMASCO 29379 15,17 15,15 -0,47 7,07 1 13,89 15,79 0,7000 936,58

CR FIRENZE 2233 1,15 1,17 2,63 -2,12 1685 1,10 1,21 0,0520 1252,43

CR VALTELLINESE 15769 8,14 8,15 0,75 -8,87 34 7,77 8,94 0,4000 418,75

CREDEM 10299 5,32 5,29 -0,19 0,51 228 4,25 5,44 0,2000 1453,73

CREMONINI 2242 1,16 1,16 0,35 -12,07 156 0,99 1,36 0,0230 164,23

CRESPI 1279 0,66 0,67 -0,39 -3,36 21 0,56 0,73 0,0671 39,64

CSP 2606 1,35 1,34 - -11,56 46 0,94 1,60 0,0500 32,98

CUCIRINI 1582 0,82 0,82 -1,61 -10,70 2 0,75 0,92 0,0516 9,81

D DALMINE 309 0,16 0,16 -0,93 14,64 135 0,14 0,17 0,0023 184,72

DANIELI 3905 2,02 2,02 -0,83 15,52 79 1,67 2,26 0,0300 82,45

DANIELI RNC 2475 1,28 1,27 -0,47 1,67 15 1,21 1,40 0,0516 51,66

DANIELI W03 14 0,01 0,01 -2,86 -50,70 96 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12570 6,49 6,89 4,39 -2,54 2 6,31 7,05 0,1070 145,27

DE FERRARI R 5809 3,00 3,09 - 11,52 0 2,69 3,09 0,1120 45,19

DE'LONGHI 6792 3,51 3,54 0,14 -18,85 205 3,00 4,73 0,0600 524,45

DUCATI 2875 1,49 1,50 4,32 -17,45 2088 1,11 1,80 - 235,37

E EDISON 1659 0,86 0,89 8,15 -7,35 17600 0,76 1,02 - 3140,72

EDISON R 1585 0,82 0,84 3,87 -18,04 170 0,74 1,01 - 90,53

EDISON W07 427 0,22 0,23 12,54 - 12405 0,22 0,26 - -

EMAK 5286 2,73 2,73 0,37 16,12 3 2,35 2,76 0,1300 75,49

ENEL 10733 5,54 5,58 2,58 10,07 32927 5,02 5,54 0,3600 33607,63

ENERTAD 7195 3,72 3,72 -0,27 1,09 31 3,58 3,87 0,0207 186,15

ENI 25520 13,18 13,27 1,62 -15,37 14896 12,10 15,59 0,7500 52744,04

EPLANET W03 120 0,06 0,06 -4,15 -48,55 184 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 343 0,18 0,18 -1,39 -8,44 81 0,11 0,20 - -

ERG 7460 3,85 3,85 -0,26 4,64 403 3,14 4,00 0,2000 623,35

ERICSSON 36462 18,83 18,88 2,70 -5,85 23 14,48 20,14 0,2400 484,71

ESPRESSO 6713 3,47 3,47 0,81 8,51 527 2,71 3,54 0,1000 1493,10

F FIAT 13906 7,18 7,32 5,72 -13,36 7416 5,56 9,44 0,3100 3111,39

FIAT PRIV 7939 4,10 4,17 4,49 -10,87 411 3,25 5,61 0,3100 423,50

FIAT RNC 8074 4,17 4,22 4,71 -6,21 196 3,28 5,51 0,4650 333,24

FIAT W07 664 0,34 0,35 5,90 14,27 464 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13622 7,04 7,05 0,79 -5,19 8 6,75 7,54 - 232,16

FIL POLLONE 1422 0,73 0,74 6,31 7,48 25 0,66 0,81 0,0500 7,82

FIN.PART 520 0,27 0,26 -2,26 -59,77 1387 0,25 0,67 0,0168 89,69

FIN.PART W05 60 0,03 0,03 -0,33 -51,25 440 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3323 1,72 1,71 1,72 18,67 19 1,33 2,06 0,0362 85,94

FINECOGROUP 825 0,43 0,43 0,40 -7,81 7546 0,32 0,50 0,0671 1494,16

FINMECCANICA 1044 0,54 0,54 -0,20 -0,28 23233 0,43 0,58 0,0100 4546,19

FOND-SAI 24984 12,90 12,81 -1,48 22,11 348 8,88 13,00 0,4000 1661,00

FOND-SAI R 13519 6,98 6,96 -1,04 47,67 114 4,67 7,03 0,4414 291,76

FSA W08 4535 2,34 2,34 -1,06 12,70 78 1,56 2,36 - -

G GABETTI 3476 1,80 1,80 0,56 1,18 16 1,70 1,88 0,0500 57,44

GANDALF W04 298 0,15 0,15 -0,33 -36,59 165 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1462 0,76 0,78 - -2,58 0 0,72 0,81 0,1033 20,39

GEFRAN 7499 3,87 3,88 0,78 2,65 3 3,59 3,96 0,2000 55,77

GEMINA 1422 0,73 0,73 -0,77 -9,65 184 0,65 0,83 0,0100 267,60

GEMINA RNC 1743 0,90 0,90 - -14,29 0 0,78 1,05 0,0500 3,39

GENERALI 40565 20,95 21,02 1,01 5,75 9980 17,71 24,21 0,2800 26726,00

GEWISS 6235 3,22 3,19 -1,11 -11,29 25 2,91 3,83 0,0500 386,40

GIACOMELLI 892 0,46 0,46 -2,93 -23,54 1754 0,45 0,69 - 25,21

GIM 1440 0,74 0,74 0,27 -20,03 40 0,67 0,93 0,0310 110,55

GIM RNC 2016 1,04 1,05 0,58 3,07 7 0,96 1,06 0,0724 14,22

GIUGIARO 8473 4,38 4,37 - 15,74 48 3,26 4,50 0,1200 218,80

GRANDI NAVI VEL 3127 1,62 1,62 0,62 3,19 30 1,33 1,71 0,0700 104,97

GRANDI VIAGGI 1454 0,75 0,75 4,39 37,44 238 0,51 0,75 0,0129 33,78

GRANITIFIANDRE 14017 7,24 7,25 0,58 -3,57 30 6,22 7,51 0,0900 266,85

GRUPPO COIN 5625 2,90 2,87 1,48 -52,37 290 2,45 6,10 - 191,18

I IFI PRIV 17430 9,00 9,02 2,23 -7,23 90 6,37 11,18 0,6300 277,94

IFIL 5067 2,62 2,66 5,98 -24,65 2067 1,96 3,83 0,1800 1112,50

IFIL RISP 4165 2,15 2,17 4,27 -13,68 2202 1,61 2,74 0,2007 653,30

IM LOMB W03 21 0,01 0,01 - 125,00 2711 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 202 0,10 0,10 -0,48 1,56 201 0,08 0,12 - 62,50

IMA 18689 9,65 9,64 -0,76 -19,57 115 9,50 12,00 0,3600 348,44

IMMSI 1458 0,75 0,75 2,53 4,28 1377 0,66 0,81 - 165,70

IMPREGIL W03 82 0,04 0,04 1,23 40,33 582 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 771 0,40 0,40 3,33 10,40 7266 0,22 0,40 0,0100 287,50

IMPREGILO R 1314 0,68 0,67 -0,93 61,44 121 0,40 0,68 0,0400 10,96

INTEK 1064 0,55 0,54 -0,93 19,25 23 0,46 0,55 0,0155 90,88

INTEK RNC 1001 0,52 0,52 - 27,95 0 0,40 0,52 0,0206 18,95

INTERBANCA 38938 20,11 20,14 -0,10 -0,79 4 20,02 22,38 1,5000 1021,81

INTERPUMP 7172 3,70 3,70 -0,11 -7,93 109 3,27 4,12 0,1000 306,85

IPI 8347 4,31 4,31 0,21 13,87 157 3,79 4,51 0,1800 175,82

IRCE 4364 2,25 2,25 1,35 -6,08 3 2,08 2,40 0,0700 63,40

IT HOLDING 4117 2,13 2,16 7,46 -11,16 71 1,85 2,39 0,0258 522,73

ITALCEMENT R 10746 5,55 5,58 0,87 5,45 410 4,95 5,58 0,2700 585,14

ITALCEMENTI 18352 9,48 9,57 1,73 -1,41 300 8,24 9,72 0,2400 1678,72

ITALMOBIL 66743 34,47 34,29 0,82 0,85 1 30,50 34,58 0,9400 764,63

ITALMOBIL R 41978 21,68 21,52 -0,65 3,88 3 18,44 21,68 1,0180 354,32

J JOLLY HOTELS 7772 4,01 3,99 0,08 -14,72 23 3,69 4,72 0,1033 79,67

JOLLY RNC 9058 4,68 4,84 - -52,75 0 4,07 9,90 0,1000 0,71

JUVENTUS FC 4451 2,30 2,31 1,01 44,14 421 1,22 2,43 0,0120 278,02

L LA DORIA 3377 1,74 1,75 0,29 -4,18 2 1,60 1,82 0,0279 54,06

LA GAIANA 2227 1,15 1,15 6,38 17,35 7 0,98 1,15 0,0400 20,65

LAVORWASH 3826 1,98 2,00 5,09 -4,59 32 1,53 2,18 0,3500 26,35

LAZIO 855 0,44 0,44 -1,02 -34,86 310 0,40 0,80 - 69,36

LINIFICIO 2074 1,07 1,07 0,09 -10,60 5 0,90 1,20 0,0200 12,72

LINIFICIO R 1801 0,93 0,93 0,22 3,33 2 0,77 0,93 0,0500 5,83

LOCAT 1417 0,73 0,73 0,63 3,17 79 0,70 0,82 0,0380 396,55

LOTTOMATICA 27631 14,27 14,39 2,43 0,98 295 13,24 16,10 3,3000 1263,66

LUXOTTICA 20100 10,38 10,44 1,72 -20,39 358 9,33 13,33 0,1700 4715,74

M MAFFEI 2509 1,30 1,30 0,23 3,68 3 1,23 1,32 0,0430 38,88

MANULI RUBBER 2908 1,50 1,50 -0,40 20,55 33 1,22 1,54 0,0600 125,61

MARCOLIN 2041 1,05 1,05 - -10,83 24 1,01 1,23 0,0250 47,83

MARZOTTO 10771 5,56 5,57 0,34 5,84 69 4,79 5,79 0,3200 369,05

MARZOTTO RIS 11147 5,76 5,95 0,54 7,41 2 5,04 5,95 0,3400 19,32

MARZOTTO RNC 10793 5,57 5,60 2,12 8,89 17 4,80 5,60 0,3800 13,90

MEDIASET 14811 7,65 7,61 -0,56 2,77 6764 6,19 7,87 0,2100 9035,21

MEDIOBANCA 16567 8,56 8,62 1,87 6,96 2289 7,24 9,24 0,1500 6661,27

MEDIOLANUM 9232 4,77 4,79 1,10 -6,25 8237 3,51 5,39 0,1000 3458,57

MELIORBANCA 8917 4,61 4,61 -0,90 -2,68 44 4,45 4,83 0,0500 340,74

MERLONI 21150 10,92 10,93 1,02 8,77 60 9,15 10,97 0,2200 1179,24

MERLONI RNC 14462 7,47 7,49 1,37 10,62 6 6,22 7,47 0,2380 18,69

META 3441 1,78 1,78 -0,83 - 5 1,73 1,89 - 235,03

MIL ASS W05 99 0,05 0,05 -2,30 -20,93 151 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3538 1,83 1,83 0,49 -7,31 500 1,49 2,01 0,2100 633,78

MILANO ASS R 3574 1,85 1,84 -0,70 -6,34 29 1,65 2,04 0,2300 56,75

MIRATO 8767 4,53 4,53 -1,31 -11,91 29 4,53 5,16 0,2000 77,88

MITTEL 6115 3,16 3,15 -0,94 -6,29 2 3,05 3,46 0,1000 123,16

MONDADORI 12413 6,41 6,48 1,50 6,34 447 5,26 6,42 0,6200 1662,23

MONDADORI R 14929 7,71 7,71 9,99 -13,37 0 6,04 8,90 0,6252 1,17

MONRIF 1008 0,52 0,52 1,20 2,50 39 0,40 0,53 0,0258 78,12

MONTE PASCHI 5317 2,75 2,74 -1,16 16,41 5650 1,97 2,75 0,1033 7161,00

MONTEFIBRE 868 0,45 0,45 2,83 -18,03 254 0,44 0,60 0,0300 58,27

MONTEFIBRE R 1200 0,62 0,62 -1,27 18,67 7 0,52 0,63 0,0500 16,12

N NAV MONTANARI 2618 1,35 1,35 0,37 9,56 309 1,14 1,35 0,0500 166,10

NECCHI 289 0,15 0,15 -0,47 100,00 1468 0,07 0,17 0,0516 34,03

NECCHI W05 143 0,07 0,07 -3,85 85,25 230 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4645 2,40 2,40 1,69 -10,32 5 2,29 2,69 0,0400 52,78

O OLCESE 365 0,19 0,19 4,65 -43,17 340 0,17 0,33 0,0775 17,17

OLI EXTEC04W 106 0,05 0,06 -2,48 -31,07 296 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2461 1,27 1,31 3,24 -19,25 26 0,98 1,62 0,0909 43,21

OLIVETTI 1960 1,01 1,01 1,10 0,60 38977 0,86 1,07 0,0350 8951,83

P P BG-C VA 35680 18,43 18,48 0,35 7,94 440 15,87 18,43 1,0000 2503,67

P BG-C VA W4 421 0,22 0,22 2,57 -17,07 588 0,13 0,27 - -

P COM IN 17728 9,16 9,19 0,08 17,70 421 7,54 9,16 0,6197 1204,33

P COM IN W 60 0,03 0,03 0,65 -24,51 375 0,01 0,04 - -

P CREMONA 35174 18,17 18,24 0,02 9,92 389 16,14 18,39 0,1700 610,11

P ETR-LAZIO 37176 19,20 19,29 1,33 65,82 206 11,22 19,36 0,3700 493,25

P INTRA 19936 10,30 10,34 -0,01 -6,32 49 10,29 12,09 0,4000 312,37

P LODI 16702 8,63 8,60 -1,70 -0,06 258 7,95 8,82 0,1800 1296,20

P MILANO 7311 3,78 3,78 1,26 6,37 1334 3,21 3,86 0,1200 1451,07

P SPOLETO 11379 5,88 6,12 4,49 -4,44 1 5,51 6,30 0,2500 105,69

P VER-NOV 23371 12,07 12,15 1,29 12,16 963 9,33 12,23 - 4467,05

PAGNOSSIN 2614 1,35 1,35 2,90 -2,17 29 1,04 1,43 0,0250 27,00

PARMALAT 4432 2,29 2,29 -0,74 1,42 3273 1,32 2,45 0,0200 1867,07

PERLIER 313 0,16 0,17 2,78 0,56 53 0,15 0,18 0,0050 7,84

PERMASTEELISA 33013 17,05 17,05 0,87 14,29 81 13,88 17,05 0,2000 470,58

PININFARIN R 38725 20,00 20,00 - 2,30 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39752 20,53 20,66 -1,15 19,10 2 16,41 20,87 0,3400 189,92

PIRELLI 1681 0,87 0,87 0,52 -3,53 9226 0,72 0,96 0,0800 1666,57

PIRELLI R 1665 0,86 0,86 -0,36 -3,89 251 0,81 0,94 0,0904 75,68

PIRELLI REAL 41552 21,46 21,49 -0,56 18,75 67 17,97 21,49 - 871,38

PIRELLI&CO 2376 1,23 1,22 1,24 -9,58 437 1,14 1,38 0,0800 758,68

PIRELLI&CO R 2269 1,17 1,17 -0,17 -7,28 46 1,01 1,29 0,0904 40,34

POL EDITORIALE 1851 0,96 0,96 1,84 -14,80 31 0,80 1,13 0,0413 126,18

PREMAFIN 1540 0,80 0,80 - 0,90 85 0,56 0,84 0,1033 247,37

PREMAFIN W03 78 0,04 0,04 6,94 -3,61 77 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2277 1,18 1,19 2,24 8,79 339 1,00 1,18 0,0800 72,96

R R DEMEDICI 1132 0,58 0,60 8,05 -18,06 1154 0,51 0,76 0,0165 80,66

R DEMEDICI R 1123 0,58 0,58 9,43 -36,96 0 0,53 0,97 0,0275 0,34

RAS 25962 13,41 13,62 3,12 13,19 4159 10,04 13,51 0,3700 8990,04

RAS RNC 27658 14,28 14,26 -2,21 2,20 8 10,83 14,37 0,4100 19,14

RATTI 777 0,40 0,41 2,77 -24,99 25 0,39 0,54 0,0516 12,52

RCS MEDGR R 2728 1,41 1,43 2,74 7,80 32 1,07 1,41 0,0600 41,35

RCS MEDIAGR 4297 2,22 2,21 1,80 6,22 1732 1,71 2,22 0,0400 1622,56

RECORDATI 28909 14,93 14,99 -0,93 -0,65 152 11,04 15,29 0,3750 747,33

RICCHETTI 659 0,34 0,34 0,90 -6,95 300 0,31 0,37 0,0100 72,89

RICH GINORI 1283 0,66 0,67 1,83 -26,32 104 0,66 0,91 0,0530 60,15

RISANAMENTO 2552 1,32 1,32 0,23 -5,52 17 1,12 1,41 0,0504 361,58

ROLAND EUROPE 1806 0,93 0,96 -1,40 12,67 14 0,80 0,97 0,0780 20,52

RONCADIN 608 0,31 0,31 -4,59 44,93 2176 0,21 0,32 0,0413 40,93

RONCADIN W07 351 0,18 0,18 -6,93 166,91 372 0,07 0,19 - -

S SABAF 28446 14,69 14,80 0,71 -2,05 7 13,63 15,00 0,3400 166,50

SADI 3023 1,56 1,57 0,90 -16,48 5 1,56 2,06 0,1500 16,08

SAECO 6601 3,41 3,41 -0,12 -1,93 170 2,86 3,55 0,0750 681,80

SAES GETT R 10096 5,21 5,27 -0,06 -5,65 2 4,67 5,85 0,1656 50,19

SAES GETTERS 16241 8,39 8,42 -2,07 1,54 3 7,14 8,70 0,1500 116,38

SAIAG 7371 3,81 3,80 -0,39 8,34 9 2,97 3,81 0,0650 66,27

SAIAG RNC 4937 2,55 2,55 - 23,49 10 1,88 2,55 0,0754 24,84

SAIPEM 11823 6,11 6,14 2,35 -5,52 2722 5,24 6,54 0,1270 2689,59

SAIPEM RIS 13167 6,80 6,80 - -0,87 0 5,80 7,05 0,1570 1,46

SAV DEL BENE 4864 2,51 2,50 -0,79 19,73 16 1,94 2,52 0,0800 92,21

SCHIAPPARELLI 283 0,15 0,15 15,58 58,35 14325 0,08 0,15 0,0155 31,32

SEAT PG 1184 0,61 0,61 0,28 -8,39 20099 0,56 0,69 0,1048 6839,69

SEAT PG RNC 1018 0,53 0,52 -1,61 0,19 344 0,46 0,54 0,0013 98,72

SIAS 11004 5,68 5,68 0,74 23,95 401 4,54 5,68 - 724,58

SIRTI 1873 0,97 0,97 1,49 -0,18 289 0,80 1,07 0,5000 212,85

SMI METAL R 835 0,43 0,43 -0,19 -2,27 70 0,34 0,45 0,0232 24,68

SMI METALLI 606 0,31 0,31 -3,37 -25,29 581 0,28 0,42 0,0180 201,65

SMURFIT SISA 2937 1,52 1,52 -0,13 10,17 13 1,29 1,52 0,0100 93,45

SNAI 3067 1,58 1,59 2,44 -6,93 259 1,21 1,74 0,0387 87,03

SNAM GAS 6479 3,35 3,36 1,57 0,78 5808 3,10 3,40 0,0936 6541,43

SNIA 3354 1,73 1,71 -1,44 -5,30 209 1,46 1,95 0,0650 901,84

SOCOTHERM 7600 3,92 3,93 5,00 12,88 98 3,07 3,92 0,0750 147,58

SOGEFI 4244 2,19 2,19 0,09 6,25 157 1,98 2,26 0,1300 238,83

SOL 5081 2,62 2,61 -1,59 8,61 34 2,42 2,84 0,0543 238,00

SOPAF 548 0,28 0,28 0,29 -10,62 389 0,23 0,33 0,0620 33,05

SOPAF RNC 556 0,29 0,28 2,82 -3,10 637 0,24 0,30 0,0723 11,68

SPAOLO IMI 14402 7,44 7,49 0,81 13,78 16061 5,81 7,50 0,5700 10776,41

STAYER 81 0,04 0,04 1,20 -53,69 218 0,04 0,15 0,0258 7,61

STEFANEL 2320 1,20 1,21 2,46 -0,33 18 1,01 1,22 0,0600 64,75

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 37099 19,16 19,22 0,47 -1,47 18777 15,57 21,18 0,0800 17240,12

T TARGETTI 6061 3,13 3,15 -0,38 0,90 4 2,76 3,19 0,0800 55,40

TECNODIF W04 370 0,19 0,19 0,05 -7,41 75 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 14158 7,31 7,35 1,97 -0,31 23163 5,31 7,53 0,1357 38482,39

TELECOM IT R 8475 4,38 4,38 1,25 -9,68 22579 3,35 4,90 0,1357 8986,52

TENARIS 4115 2,13 2,12 -1,07 15,74 14 1,78 2,18 - 2466,49

TERME ACQ R 505 0,26 0,26 -0,20 12,32 1101 0,21 0,26 0,0100 14,20

TERME ACQUI 644 0,33 0,32 -0,15 15,74 1834 0,22 0,33 0,0060 27,16

TIM 8136 4,20 4,20 0,12 -4,48 38798 3,66 4,69 0,0477 35439,69

TIM RNC 7435 3,84 3,84 -0,05 -5,07 447 3,60 4,19 0,0597 507,15

TOD'S 53228 27,49 27,76 3,27 -11,86 100 23,15 32,05 0,3500 831,57

TREVI FINANZ 1188 0,61 0,62 0,86 -15,70 244 0,59 0,75 0,0150 39,28

U UNICREDIT 7768 4,01 4,05 2,14 3,56 80949 3,14 4,01 0,1410 25173,03

UNICREDIT R 7582 3,92 3,94 1,52 11,85 69 3,14 3,92 0,1560 85,00

UNIPOL 7782 4,02 4,00 -1,09 0,63 276 3,93 4,14 0,0950 1300,78

UNIPOL P 3615 1,87 1,88 0,48 11,20 783 1,64 1,88 0,1002 344,37

UNIPOL P W05 185 0,10 0,10 -0,52 3,24 475 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 290 0,15 0,15 -0,99 1,35 90 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4550 2,35 2,35 4,11 15,03 41 2,03 2,49 0,0700 76,38

VEMER SIBER 1443 0,75 0,75 1,44 -10,46 45 0,62 0,99 0,0516 48,49

VIANINI INDUS 5360 2,77 2,77 0,36 8,55 1 2,51 2,83 0,0300 83,33

VIANINI LAVORI 9108 4,70 4,73 -0,51 0,30 13 4,53 4,76 0,1000 206,02

VITTORIA ASS 7761 4,01 4,01 0,58 8,79 1 3,42 4,21 0,1200 120,24

VOLKSWAGEN 61399 31,71 32,08 3,85 -12,98 110 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27985 14,45 14,12 0,76 24,54 82 10,49 14,45 0,5500 361,32

ZUCCHI 7294 3,77 3,76 - -2,13 0 3,11 3,85 0,2500 91,83

ZUCCHI RNC 7939 4,10 4,10 0,24 5,13 0 3,49 4,13 0,2800 14,05

MILANO Unicredito conta di dismette-
re a breve la quota del capitale delle
Generali: lo ha dichiarato l'ammini-
stratore delegato Alessandro Profumo
rispondendo alle domande degli azio-
nisti in assemblea: «Stiamo per finaliz-
zare una struttura tecnica che ci con-
senta di realizzare la dismissione di
questo pacchetto senza impatti a livel-
lo di conto economico ma anzi con
tutti i benefici».

Come risulta dal patto di consulta-
zione con Mps e Capitalia, la quota
detenuta da Unicredito è pari al 3,5%.
«Come abbiamo detto - ha detto anco-
ra Profumo - non siamo azionisti a
lungo termine di Generali». Profumo
considera «una soluzione molto positi-
va quella che è stata trovata per Medio-
banca, conferma una effettiva pace e
la situazione è certamente molto più
serena di quella precedente».

Relativamente a Unicredito, Pro-
fumo si è mostrato ottimista: «Non

posso anticipare i dati trimestrali pri-
ma dell'approvazione del consiglio
d’amministrazione (in programma il
13 maggio, ndr) ma posso dire che la
macchina è partita molto bene».

In merito ai risultati di Unicredit
Banca le vendite dei primi tre mesi
dell'anno «sono buone rispetto al
quarto trimestre del 2002 tradizional-
mente forte dal punto di vista com-
merciale». In particolare le vendite me-
die mensili di prodotti bancassicurati-
vi sono ammontate a 496 milioni di
premi singoli (+80%) e a 56 milioni di
premi ricorrenti. Si è avuto inoltre, ha
spiegato Profumo, un aumento dei vo-
lumi nei mutui alle famiglie e nei con-
ti correnti.

«Nella divisione corporate Unicre-
dit Banca Impresa ha realizzato, nei
primi tre mesi dell'anno, una raziona-
lizzazione del portafoglio crediti con
un miglioramento della politica di
prezzo».

ACOTEL GROUP 34206 17,67 17,79 0,34 -2,97 2 14,23 19,26 0,4000 73,67
AISOFTWARE 6316 3,26 3,27 2,15 -6,21 52 2,87 4,47 - 22,28
ALGOL 9379 4,84 4,84 2,26 3,04 22 4,30 5,20 - 16,96
ART'E' 56287 29,07 28,84 -1,90 7,75 13 22,79 30,06 0,4000 104,07
BB BIOTECH 86726 44,79 44,68 -0,69 15,74 7 31,86 44,97 - 1245,16
CAD IT 19107 9,87 9,86 -0,29 4,52 5 7,52 12,43 3,0000 88,61
CAIRO COMMUNICAT 39965 20,64 20,81 -0,67 3,33 13 18,30 21,69 0,8000 159,96
CARDNET GROUP 5087 2,63 2,63 -0,38 -23,77 5 2,21 3,73 - 13,58
CDB WEB TECH 3594 1,86 1,85 -0,48 -8,75 57 1,57 2,12 - 187,08
CDC 12452 6,43 6,44 3,82 4,40 24 4,95 6,44 - 78,85
CHL 1510 0,78 0,78 0,01 -13,15 227 0,60 1,00 - 19,98
CTO 5121 2,65 2,65 1,88 -9,45 41 2,10 3,22 0,2453 26,45
DADA 8820 4,55 4,56 0,26 -11,66 12 4,05 6,07 - 71,38
DATA SERVICE 68796 35,53 35,68 -0,42 -10,80 19 33,49 44,85 0,5200 178,32
DATALOGIC 17789 9,19 9,12 -1,68 0,24 0 8,78 9,62 0,1500 109,36
DATAMAT 6667 3,44 3,45 0,91 -13,36 17 3,17 4,35 - 92,46
DIGITAL BROS 5977 3,09 3,09 0,55 -4,99 17 2,44 3,58 - 39,82
DMAIL GROUP 4839 2,50 2,49 -1,50 -23,72 51 2,26 3,52 0,0200 16,12
E.BISCOM 50963 26,32 26,49 2,16 -6,23 353 21,94 31,81 - 1275,20
EL.EN. 32798 16,94 16,84 -0,58 33,31 2 12,37 17,17 0,2000 77,92
ENGINEERING 33226 17,16 16,97 -1,37 8,90 4 13,33 17,41 0,2510 214,50
EPLANET 1012 0,52 0,52 -0,51 -10,22 942 0,40 0,62 - 69,55
ESPRINET 25206 13,02 13,05 -0,20 10,77 1 11,37 13,34 0,5500 62,23
EUPHON 11101 5,73 5,95 9,61 -12,75 63 4,43 7,10 0,6000 27,29
FIDIA 12803 6,61 6,63 2,30 -9,06 4 6,46 7,50 0,1400 31,08
FINMATICA 19636 10,14 10,14 0,36 4,92 30 7,95 10,74 0,0258 469,86
GANDALF 3969 2,05 2,05 2,71 -7,32 298 1,76 2,61 - 14,52
I.NET 87326 45,10 45,65 0,04 -9,44 2 40,52 51,41 1,0000 184,91
INFERENTIA 10063 5,20 5,22 1,64 -24,62 6 4,74 7,00 - 48,47
IT WAY 6043 3,12 3,12 -0,38 5,12 8 2,75 3,89 0,1300 13,79
MONDO TV 56210 29,03 28,71 -0,97 17,91 4 23,92 29,07 0,3000 110,89
NOVUSPHARMA 34946 18,05 18,02 -1,09 -9,10 63 13,00 20,12 - 118,51
NTS-NETWORK 22918 11,84 11,76 -0,48 -1,91 4 9,88 14,05 - 170,57
OPENGATE GROUP 6827 3,53 3,52 0,34 -39,61 53 3,21 6,74 0,2066 31,45
POLIGRAF S F 41901 21,64 21,70 2,31 -10,73 0 18,40 25,29 0,3615 19,48
PRIMA INDUSTRIE 14601 7,54 7,58 0,70 27,47 2 5,92 8,66 - 34,69
REPLY 17417 8,99 8,98 -0,02 -17,89 9 8,72 11,68 - 73,42
TAS 37622 19,43 19,36 -0,69 5,29 4 13,57 20,22 1,7500 34,18
TC SISTEMA 15147 7,82 7,78 -0,12 -1,24 5 6,77 9,24 - 33,80
TECNODIFFUSIONE 7307 3,77 3,76 -0,69 -14,48 36 3,25 5,02 - 31,04
TISCALI 8533 4,41 4,41 0,27 -1,70 3090 3,51 5,01 - 1599,00
TXT 34814 17,98 18,00 0,23 0,24 0 13,93 19,18 - 44,95
VICURON PHARMA 20689 10,69 10,57 -1,24 - 17 9,45 11,67 - 509,44
VITAMINIC 7989 4,13 4,14 0,68 -7,01 23 3,36 7,14 - 28,69

Ieri l’assemblea dei soci di Unicredit. In aumento la vendita dei prodotti bancassicurativi

Profumo: «Usciamo dalle Generali»

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Dale Crist e Trevisan entrano nel Consiglio di amministrazione

Trimestre positivo per Pirelli Real Estate
L’utile operativo in crescita del 27%

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1344 dollari +0,013
1 euro 133,9200 yen +0,460
1 euro 0,7044 sterline +0,005
1 euro 1,5144 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4258 cor. danese +0,000
1 euro 31,3030 cor. ceca +0,016
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,8830 cor. norvegese +0,017
1 euro 9,0968 cor. svedese +0,014
1 euro 1,7801 dol. australiano +0,006
1 euro 1,5956 dol. canadese +0,003
1 euro 1,9977 dol. neozelandese +0,009
1 euro 245,1100 fior. ungherese +0,100
1 euro 0,5877 lira cipriota -0,000
1 euro 232,6633 tallero sloveno -0,088
1 euro 4,2742 zloty pol. +0,035

BOT
Bot a 3 mesi  99,73 1,98
Bot a 6 mesi  98,98 1,98
Bot a 12 mesi  97,92 1,96

MILANO Il gruppo Pirelli Real Esta-
te ha chiuso il primo trimestre
dell'anno con un risultato netto
consolidato di 20 milioni di euro,
in calo rispetto ai 56 milioni dello
stesso periodo del 2002, quando
era stata ceduta l'ultima tranche
del portafoglio ex Upim. Riferito
alla sola attività immobiliare il da-
to invece è in crescita del 26%,
rispetto a 15,9 milioni.

Tra gli altri dati diffusi ieri,
giorno nel quale l’assemblea degli
azionisti ha approvato il bilancio
e la distribuzione del dividendo,
il valore aggregato della produzio-
ne ammonta a 355,7 milioni
(+73%) al netto delle acquisizio-
ni; il risultato operativo compren-
sivo dei proventi pro quota da
partecipazioni è pari a 24,7 milio-
ni (+27%).

La posizione finanziaria netta
è negativa per 20 milioni, il patri-

monio netto ammonta a 388,2
milioni. Per il 2003 la società pre-
vede un risultato operativo com-
prensivo dei proventi pro quota
da partecipazioni in ulteriore cre-
scita rispetto al precedente eserci-
zio.

Intanto, l’assemblea ha deciso
che nel consiglio d’amministra-
zione di Pirelli Real Estate, allarga-
to da 13 a 14 membri, entra Wil-
liam Dale Crist, presidente del Pa-
cific Pension Institute.

Il cda coopterà inoltre Dario
Trevisan (già consigliere di Olivet-
ti e di Snia e rappresentante co-
mune degli azionisti Marzotto)
in sostituzione del dimissionario
Giampietro Nattino. Quest’ulti-
mo, ha annunciato Marco Tron-
chetti Provera nel corso dell'as-
semblea, rimarrà peraltro in con-
siglio fino alla prossima assem-
blea.Alessandro Profumo  Luca Zennaro/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,520 6,479 12624 -25,400
ALBOINO RE 5,578 5,534 10801 -27,951
APULIA AZ.ITALIA 9,444 9,387 18286 -16,623
ARCA AZITALIA 16,914 16,818 32750 -15,938
ARTIG. AZIONIITALIA 4,392 4,359 8504 -7,595
AUREO AZIONI ITALIA 15,712 15,599 30423 -17,751
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,214 19,085 37203 -16,772
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,251 5,221 10167 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,063 6,022 11740 -14,737
BIPIELLE F.ITALIA 19,691 19,575 38127 -14,801
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,896 9,839 19161 -19,472
BIPIEMME ITALIA 12,597 12,500 24391 -17,282
BN AZIONI ITALIA 10,362 10,312 20064 -16,008
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,142 4,124 8020 -14,843
BPB TIZIANO 13,345 13,283 25840 -16,137
BPVI AZ. ITALIA 3,765 3,742 7290 -15,809
C.S. AZ. ITALIA 9,952 9,879 19270 -18,712
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 16,571 16,492 32086 -15,467
CA-AM MIDA MID CAP 3,701 3,684 7166 -17,846
CAPITALG. ITALIA 14,522 14,432 28119 -15,926
CENTRALE ITALIA 11,882 11,828 23007 -16,429
CISALPINO INDICE 10,820 10,755 20950 -22,403
DUCATO GEO ITALIA 11,051 10,990 21398 -17,536
DWS AZ. ITALIA 9,861 9,794 19094 -15,057
DWS CRESCITA AZION. 12,304 12,224 23824 -15,430
DWS ITAL EQUITYRISK 14,561 14,461 28194 -14,833
EFFE AZ. ITALIA 5,348 5,312 10355 -16,632
EPTA AZIONI ITALIA 9,971 9,925 19307 -18,544
EPTA MID CAP ITALIA 3,351 3,338 6488 -20,854
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,461 9,396 18319 -15,707
EUROM. AZ. ITALIANE 18,808 18,668 36417 -14,961
F&F GESTIONE ITALIA 17,617 17,504 34111 -16,594
F&F LAGEST ITALIA 3,294 3,274 6378 -16,289
F&F SELECT ITALIA 10,515 10,447 20360 -16,494
FONDERSEL ITALIA 16,008 15,920 30996 -14,166
FONDERSEL P.M.I. 11,229 11,178 21742 -18,824
G.P. CAPITAL 41,225 40,937 79823 -14,769
G.P. ITALY 15,137 15,035 29309 -15,203
GESTIELLE ITALIA 11,610 11,561 22480 -20,912
GESTIFONDI AZ.IT. 11,873 11,785 22989 -16,074
GESTNORD AZ.ITALIA 8,942 8,888 17314 -16,461
GRIFOGLOBAL 9,779 9,657 18935 -18,623
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,152 4,137 8039 -15,626
IMI ITALY 16,818 16,708 32564 -17,185
ING AZIONARIO 18,798 18,661 36398 -15,560
INVESTIRE AZION. 16,176 16,070 31321 -16,597
ITALY STOCK MAN. 11,011 10,954 21320 -17,938
LEONARDO AZ. ITALIA 7,129 7,081 13804 -15,523
LEONARDO SMALL CAPS 6,837 6,781 13238 -17,864
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,212 4,199 8156 -14,163
NEXTRA AZ.ITALIA 10,082 10,026 19521 -17,231
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,501 14,435 28078 -16,295
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,847 3,824 7449 -12,588
NEXTRA ITALIA INDEX 3,312 3,294 6413 -20,784
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,811 7,772 15124 -14,894
OPTIMA AZIONARIO 4,779 4,757 9253 -15,009
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,444 4,420 8605 -20,981
PADANO INDICE ITALIA 9,560 9,514 18511 -15,233
RAS CAPITAL 18,199 18,055 35238 -16,318
RAS PIAZZA AFFARI 7,558 7,499 14634 -15,975
RISPARMIO IT.CRESC. 13,680 13,584 26488 -14,183
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,135 24,000 46732 -19,039
ROMAGEST SC ITALY 3,304 3,295 6397 -22,550
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,288 3,268 6366 -19,628
SAI ITALIA 15,911 15,838 30808 -13,854
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,714 22,594 43980 -18,713
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,635 3,618 7038 -20,407
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,674 11,595 22604 -14,595
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,572 11,494 22407 -15,279
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,260 14,176 27611 -15,365
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,165 14,083 27427 -15,904
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,460 5,428 10572 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,653 8,615 16755 -22,338
ZETA AZIONARIO 15,965 15,855 30913 -15,751

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,114 7,059 13775 -23,066
ALTO AZIONARIO 13,552 13,480 26240 -12,108
AUREO E.M.U. 8,293 8,211 16057 -26,304
BIPIELLE F.EURO 8,263 8,181 15999 -25,592
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,972 10,890 21245 -21,745
BPB PRUM.AZ.EURO 3,505 3,463 6787 -27,687
BSI AZIONARIO EURO 3,579 3,545 6930 -27,784
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,012 3,980 7768 -21,271
CAPGES FF EUR SECT. 3,548 3,514 6870 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,742 9,671 18863 -27,633
CISALPINO EURO VALUE 3,992 3,950 7730 -26,698
DWS AZ. EURO 3,387 3,354 6558 -22,280
EPSILON QEQUITY 3,192 3,164 6181 -25,052
EUROM. EURO EQUITY 2,811 2,788 5443 -26,317
G.P. EURO INNOVATION 2,068 2,051 4004 -22,255
KAIROS PARTNERS S.C. 5,684 5,678 11006 9,244
LEONARDO EURO 4,084 4,055 7908 -18,677
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,258 9,154 17926 -27,643
NEXTRA EUROPA INDEX 3,051 3,017 5908 -27,166
SANPAOLO EURO 11,856 11,731 22956 -27,979
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,667 6,598 12909 -26,550
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,607 6,539 12793 -27,026
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,719 5,653 11074 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,678 3,639 7122 -28,499

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,835 4,808 9362 -26,564
ANIMA EUROPA 3,132 3,109 6064 -21,973
ARCA AZEUROPA 7,523 7,487 14567 -27,053
ARTIG. EUROAZIONI 2,723 2,710 5272 -26,761
ASTESE EUROAZIONI 4,065 4,042 7871 -27,578
AZIMUT EUROPA 11,071 11,011 21436 -23,590
BIM AZIONARIO EUROPA 5,888 5,808 11401 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,621 3,642 7011 -10,282
BIPIELLE H.EUROPA 5,129 5,103 9931 -26,265
BIPIEMME EUROPA 10,030 9,978 19421 -24,410
BIPIEMME IN.EUROPA 4,008 3,975 7761 -20,570
BN AZIONI EUROPA 6,159 6,129 11925 -25,309
BPVI AZ. EUROPA 3,188 3,173 6173 -25,129
CAPITALG. EUROPA 5,308 5,277 10278 -25,091
CENTRALE EUROPA 14,692 14,606 28448 -27,987
CONSULTINVEST AZIONE 7,094 7,030 13736 -24,907
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,729 4,707 9157 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,708 4,683 9116 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,805 6,764 13176 -27,031
DUCATO GEO EUROPA V. 4,851 4,832 9393 -16,116
DUCATO GEO SM.CAPS 10,755 10,743 20825 -24,727
EFFE AZ. EUROPA 2,340 2,329 4531 -28,066
EPSILON QVALUE 3,681 3,657 7127 -28,538
EPTA SELEZ. EUROPA 3,999 3,979 7743 -24,915
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,208 4,190 8148 -26,032
EUROM. EUROPE E.F. 11,894 11,828 23030 -27,546
EUROPA 2000 12,706 12,643 24602 -26,033
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,393 17,282 33678 -24,107
F&F POTENZ. EUROPA 4,932 4,901 9550 -25,170
F&F SELECT EUROPA 14,434 14,340 27948 -23,839
F&F TOP 50 EUROPA 2,638 2,620 5108 -31,409
FONDERSEL EUROPA 9,799 9,741 18974 -26,444
FS BEST OF EUR. 3,724 3,685 7211 -26,446
G.P. EUROPA 3,176 3,156 6150 -23,488
G.P. EUROPA VAL. 18,216 18,117 35271 -22,652
GEO EUROPEAN EQUITY 2,993 2,978 5795 -24,666
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,219 3,221 6233 -25,675
GESTIELLE EUROPA 9,464 9,425 18325 -25,626
GESTNORD AZ.EUROPA 7,035 6,993 13622 -25,484
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,227 3,207 6248 -33,188
GRIFOEUROPE STOCK 4,755 4,663 9207 -7,848
IIS TRADING AZ.EUR. 3,394 3,376 6572 -30,393
IMI EUROPE 13,818 13,752 26755 -26,609
ING EUROPA 13,654 13,571 26438 -27,649
ING SELEZIONE EUROPA 9,757 9,675 18892 -23,951
INVESTIRE EUROPA 8,910 8,865 17252 -27,140
INVESTITORI EUROPA 3,660 3,638 7087 -25,382
LAURIN EUROSTOCK 2,726 2,710 5278 -27,538
MC EU-AZ EUROPA 2,939 2,939 5691 -24,115
MC GES. FDF EUR. 4,563 4,548 8835 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,051 4,031 7844 -18,045
NEXTRA AZ.EUROPA 4,644 4,616 8992 -27,955
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,800 13,716 26721 -28,386
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,332 2,315 4515 -27,193
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,663 8,615 16774 -27,530
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,843 2,825 5505 -29,066
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,938 2,920 5689 -28,689
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,477 4,457 8669 -29,060
OPEN FUND AZ EUROPA 2,843 2,824 5505 -26,689
OPTIMA EUROPA 2,429 2,415 4703 -27,858
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,673 6,631 12921 -24,828
RAS EUROPE FUND 11,623 11,561 22505 -26,566
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,223 5,173 10113 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,343 9,280 18091 -28,624
SAI EUROPA 8,246 8,192 15966 -24,776
SANPAOLO EUROPE 6,279 6,247 12158 -28,075
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,397 12,308 24004 -25,637
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,286 12,199 23789 -26,125
VEGAGEST A.EUROPA 3,635 3,599 7038 -24,112
ZETA EUROSTOCK 3,544 3,519 6862 -26,473
ZETA MEDIUM CAP 4,040 4,013 7823 -19,952

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,396 4,404 8512 -29,585
AMERICA 2000 9,687 9,750 18757 -25,838
ANIMA AMERICA 4,096 4,065 7931 -8,223
ARCA AZAMERICA 15,515 15,590 30041 -26,066
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,054 3,078 5913 -26,374
AUREO AMERICHE 2,956 2,961 5724 -23,597
AZIMUT AMERICA 9,196 9,248 17806 -23,652
BIM AZIONARIO USA 5,276 5,288 10216 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,595 6,646 12770 -29,024
BIPIEMME AMERICHE 8,086 8,129 15657 -23,085
BN AZIONI AMERICA 6,245 6,283 12092 -23,869
BPB PRUM.AZ..USA 3,258 3,273 6308 -30,339

CAPITALG. AMERICA 7,628 7,636 14770 -29,173
CRISTOFORO COLOMBO 13,000 13,076 25172 -22,043
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,542 4,581 8795 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,554 4,589 8818 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,250 12,245 23719 -8,129
DUCATO GEO AM.VAL. 5,231 5,269 10129 -9,919
DUCATO GEO AMERICA 4,436 4,466 8589 -29,058
EFFE AZ. AMERICA 2,418 2,424 4682 -24,366
EPTA SELEZ. AMERICA 3,925 3,947 7600 -23,948
EUROCONS.AZ.AM. 4,556 4,566 8822 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,832 13,865 26782 -29,012
F&F L.AZIONI AMERICA 3,609 3,617 6988 -24,937
F&F SELECT AMERICA 9,949 9,970 19264 -25,703
FONDERSEL AMERICA 10,439 10,455 20213 -27,937
FS BEST.OF.AM. 3,402 3,367 6587 -28,318
G.P. AMERICA VAL. 15,541 15,585 30092 -32,556
G.P. USA GROWTH 2,422 2,428 4690 -28,722
GEO US EQUITY 2,556 2,551 4949 -25,740
GESTIELLE AMERICA 11,362 11,435 22000 -28,197
GESTNORD AZ.AM. 12,063 12,087 23357 -28,037
IIS TRADING AZ.AMER. 3,198 3,223 6192 -28,695
IMIWEST 15,818 15,926 30628 -25,604
ING AMERICA 13,126 13,162 25415 -30,447
INVESTIRE AMERICA 14,870 14,980 28792 -24,766
INVESTITORI AMERICA 3,460 3,487 6699 -24,667
KAIROS US FUND 4,845 4,828 9381 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,768 4,705 9232 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,538 3,543 6851 -24,450
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,404 5,451 10464 -29,470
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,516 16,633 31979 -27,909
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,514 14,483 28103 -30,157
OPEN FUND AZ AMERICA 2,741 2,731 5307 -25,354
OPTIMA AMERICHE 3,995 3,993 7735 -23,599
PUTNAM US SMC VAL 4,704 4,690 9108 -24,651
PUTNAM US SMC VAL$ 5,277 5,271 0 -24,657
PUTNAM USA EQ-$ 6,383 6,402 0 -17,717
PUTNAM USA EQUITY 5,690 5,696 11017 -17,715
PUTNAM USA OP.-$ 5,729 5,731 0 -19,649
PUTNAM USA OPPORT. 5,107 5,099 9889 -19,650
PUTNAM USA V.$ USA 4,291 4,307 0 -19,964
PUTNAM USA V.EURO 3,825 3,832 7406 -19,962
RAS AMERICA FUND 12,904 13,004 24986 -25,565
RAS MULTIP.MULTAM. 5,051 5,028 9780 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,098 10,116 19552 -24,404
SAI AMERICA 11,592 11,629 22445 -18,095
SANPAOLO AMERICA 8,148 8,195 15777 -26,601
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,358 7,332 14247 -24,525
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,268 7,243 14073 -25,241
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,509 3,506 6794 -24,440
ZENIT S&P 100 INDEX 3,645 3,658 7058 -24,015

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,590 3,580 6951 -31,540
ANIMA ASIA 3,733 3,717 7228 -21,161
ARCA AZFAR EAST 4,180 4,180 8094 0,000
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,472 2,475 4786 -29,087
AUREO PACIFICO 2,545 2,541 4928 -32,024
AZIMUT PACIFICO 4,694 4,694 9089 -28,705
BIPIELLE H.ORIENTE 2,735 2,726 5296 -28,720
BIPIEMME PACIFICO 3,103 3,101 6008 -32,425
BN AZIONI ASIA 5,205 5,202 10078 -29,423
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,668 3,671 7102 -26,640
CAPITALG. PACIFICO 2,453 2,448 4750 -30,411
DUCATO GEO ASIA 3,447 3,436 6674 -23,789
DUCATO GEO GIAPPONE 2,434 2,439 4713 -32,743
EFFE AZ. PACIFICO 2,388 2,381 4624 -26,068
EPTA SELEZ. PACIFIC 4,993 4,991 9668 -28,823
EUROM. JAPAN EQUITY 2,212 2,213 4283 -37,319
EUROM. TIGER 6,848 6,781 13260 -31,826
F&F SELECT PACIFICO 5,222 5,210 10111 -29,087
F&F TOP 50 ORIENTE 2,627 2,611 5087 -29,909
FERDINANDO MAGELLANO 3,955 3,953 7658 -29,563
FONDERSEL ORIENTE 3,163 3,162 6124 -32,687
FS BEST OF JAP. 3,684 3,681 7133 -31,689
G.P. JAPAN 2,030 2,030 3931 -35,576
G.P. PACIFICO 9,756 9,736 18890 -32,786
GEO JAPANESE EQUITY 2,008 2,001 3888 -35,620
GESTIELLE GIAPPONE 3,602 3,609 6974 -31,806
GESTIELLE PACIFICO 7,057 7,026 13664 -20,547
GESTNORD AZ.PAC. 4,718 4,713 9135 -31,662
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,560 3,569 6893 -28,557
IMI EAST 4,389 4,392 8498 -30,968
ING ASIA 3,335 3,331 6457 -30,809
INVESTIRE PACIFICO 4,313 4,311 8351 -29,572
INVESTITORI FAR EAST 3,399 3,401 6581 -31,897
MC GEST. FDF ASIA 4,217 4,199 8165 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,675 2,675 5180 -33,208
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,776 4,758 9248 -29,359
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,727 2,734 5280 -33,341
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,702 3,703 7168 -32,247
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,357 2,343 4564 -32,055
OPTIMA FAR EAST 2,270 2,268 4395 -34,260
ORIENTE 2000 5,406 5,414 10467 -30,665
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,239 4,244 0 -19,468
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,779 3,776 7317 -19,458
RAS FAR EAST FUND 3,779 3,783 7317 -32,948
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,735 4,736 9168 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,361 3,354 6508 -33,087
SAI PACIFICO 2,694 2,683 5216 -21,890
SANPAOLO PACIFIC 3,673 3,670 7112 -31,639
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,455 3,457 6690 -34,626
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,419 3,421 6620 -35,368
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,324 3,306 6436 -28,253
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,912 6,875 13383 -28,491
VEGAGEST AZ.ASIA 3,780 3,773 7319 -30,769

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 0,000 3,697 0 0,000
DWS FRANCOFORTE 7,655 7,608 14822 -30,880
DWS LONDRA 4,593 4,594 8893 -19,491
DWS NEW YORK 7,851 7,875 15202 -10,895
DWS PARIGI 10,191 10,115 19733 -24,387
DWS TOKYO 3,927 3,927 7604 -25,512
F&F SELECT GERMANIA 7,211 7,159 13962 -28,892
GESTIELLE EAST EUROP 5,872 5,811 11370 -9,730
ZETA SWISS 18,281 18,133 35397 -25,547

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,280 4,242 8287 -13,447
ARCA AZPAESI EMERG. 3,898 3,893 7548 -25,879
AUREO MERC.EMERG. 3,181 3,164 6159 -24,976
AZIMUT EMERGING 3,312 3,306 6413 -25,287
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,383 4,415 8487 -27,756
BIPIELLE H.PAESI EM 6,792 6,787 13151 -33,280
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,587 3,581 6945 -28,260
CAPITALG. EQ EM 10,191 10,137 19733 -23,925
DUCATO GEO AM.LAT. 5,489 5,496 10628 -1,330
DUCATO GEO EUR.EST 4,313 4,304 8351 -15,679
DUCATO GEO PAESI EM. 2,643 2,639 5118 -27,469
DWS AZ. EMERGENTI 2,935 2,921 5683 -28,501
EPTA MERCATI EMERG. 5,294 5,289 10251 -23,893
EUROM. EM.M.E.F. 3,920 3,895 7590 -26,107
F&F SELECT NUOVIMERC 3,915 3,900 7580 -27,135
G.P. EMERGING MKT 4,612 4,593 8930 -30,916
GESTIELLE EM. MARKET 5,712 5,698 11060 -25,313
GESTNORD AZ.P. EM. 4,128 4,110 7993 -27,208
IIS TRADING AZ.EMER. 4,601 4,596 8909 -28,266
ING EMERGING MARK.EQ 4,107 4,090 7952 -28,524
INVESTIRE PAESI EME. 3,896 3,903 7544 -24,217
LEONARDO EM MKTS 2,987 2,968 5784 -28,266
MC GEST. FDF P. EMER 4,754 4,711 9205 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,191 6,227 11987 -24,702
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,984 5,909 11587 -13,762
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,572 3,562 6916 -29,014
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,862 3,849 0 -24,741
PUTNAM EMERG. MARK. 3,443 3,425 6667 -24,726
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,129 4,120 7995 -25,590
SAI PAESI EMERGENTI 2,822 2,804 5464 -24,966
SANPAOLO ECON. EMER. 4,238 4,229 8206 -27,998
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,362 5,374 10382 -24,532
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,481 5,466 10613 -22,639
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,375 4,352 8471 -23,460
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,341 4,317 8405 -23,735
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,218 6,178 12040 -13,107
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,253 6,212 12107 -12,740

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,801 4,792 9296 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,680 3,665 7125 -27,885
ANIMA FONDO TRADING 9,787 9,728 18950 -16,092
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,614 5,606 10870 -24,775
ARCA 27 10,024 10,040 19409 -26,434
ARCA 5STELLE E 2,891 2,894 5598 -27,197
ARCA MULTFIFONDO F 3,586 3,576 6943 -26,666
AUREO BLUE CHIPS 3,416 3,415 6614 -21,723
AUREO GLOBAL 7,851 7,840 15202 -24,313
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,847 4,818 9385 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,857 9,860 19086 -22,495
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,816 2,814 5453 -29,494
BDS ARCOB.CRESCITA 5,017 4,973 9714 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,095 3,087 5993 -22,837
BIPIELLE H.GLOBALE 14,305 14,341 27698 -25,892
BIPIEMME COMPARTO 90 3,352 3,352 6490 -26,539
BIPIEMME GLOBALE 16,647 16,676 32233 -23,982
BN AZIONI INTERN. 8,828 8,849 17093 -23,248
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,422 2,408 4690 -26,960
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,146 3,135 6092 -28,742
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,538 3,549 6851 -25,500
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,422 3,422 6626 -28,290
BPB RUBENS 6,363 6,374 12320 -26,174
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,081 3,087 5966 -25,489
BSI AZIONARIO INTER. 3,971 3,968 7689 -25,441
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,101 6,089 11813 -26,316
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,572 2,567 4980 -26,006
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,658 3,662 7083 0,000
CARIGE AZ 4,999 5,013 9679 -28,860
CENTRALE G8 BLUE C. 7,350 7,368 14232 -29,469
CENTRALE GLOBAL 11,126 11,151 21543 -28,431

CONSULTINVEST GLOBAL 3,146 3,134 6092 -23,473
DUCATO GEO GL.CR. 4,738 4,752 9174 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,576 2,580 4988 -18,040
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,469 2,463 4781 -26,648
DUCATO GEO GL.VAL. 2,758 2,763 5340 -29,173
DUCATO GEO GLOBALE 17,380 17,427 33652 -27,928
DUCATO GEO TENDENZA 2,446 2,452 4736 -27,995
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,994 2,982 5797 -28,046
DUCATO MEGATRENDS 3,050 3,032 5906 -28,150
DWS PANIERE BORSE 4,687 4,680 9075 -24,524
EFFE AZ. GLOBALE 2,569 2,565 4974 -26,220
EFFE AZ. TOP 100 2,492 2,490 4825 -24,803
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,326 3,306 6440 -22,973
EPTA CARIGE EQUITY 2,332 2,343 4515 -27,600
EPTA EXECUTIVE RED 3,285 3,252 6361 -25,996
EPTAINTERNATIONAL 8,986 9,026 17399 -27,701
EUROCONSULT AZ.INT. 4,640 4,635 8984 -28,050
EUROM. BLUE CHIPS 10,055 10,062 19469 -27,656
EUROM. GROWTH E.F. 5,934 5,926 11490 -29,002
F&F GESTIONE INTERN. 11,140 11,121 21570 -24,387
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,592 9,576 18573 -24,227
F&F TOP 50 4,606 4,592 8918 -21,626
FIDEURAM AZIONE 10,373 10,404 20085 -26,484
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,199 3,194 6194 -23,450
G.P. GLOBAL 11,064 11,056 21423 -25,525
G.P. WORLD TOP 50 2,723 2,724 5272 -25,335
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,873 4,830 9435 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,210 3,204 6215 -25,522
GESTIELLE INTERNAZ. 9,078 9,105 17577 -28,259
GESTIFONDI AZ. INT. 8,535 8,562 16526 -28,059
GESTNORD AZ.INT. 2,398 2,394 4643 -23,969
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,409 6,309 12410 -13,438
ING INDICE GLOBALE 9,945 9,930 19256 -28,928
ING WSF GLOBALE 2,956 2,932 5724 -28,235
ING WSF TEMATICO 3,109 3,092 6020 -27,865
INTERN. STOCK MAN. 9,741 9,716 18861 -28,585
INVESTIRE INT. 7,756 7,770 15018 -26,434
LEONARDO EQUITY 2,584 2,574 5003 -23,163
MC GEST. FDF MEGA. W 4,804 4,759 9302 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,766 4,695 9228 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,306 3,307 6401 -22,811
MGRECIAAZ. 4,496 4,509 8705 -29,051
ML MSERIES EQUITIES 3,387 3,385 6558 -29,657
MULTIFONDO C. D10/90 3,629 3,638 7027 -26,701
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,740 3,735 7242 -21,806
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,987 2,975 5784 -28,058
NEXTRA AZ.ARIETE 8,854 8,875 17144 -28,980
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,498 16,543 31945 -29,244
NEXTRA AZ.INTER. 12,177 12,215 23578 -29,457
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,790 4,803 9275 -29,423
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,457 9,433 18311 -28,985
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,857 15,901 30703 -29,121
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,568 3,545 6909 -28,310
OPEN FUND AZ INT. 2,613 2,601 5059 -26,827
OPTIMA INTERNAZION. 4,077 4,069 7894 -26,434
PADANO EQUITY INTER. 3,261 3,269 6314 -28,861
PARITALIA O.AZ.INT.C 60,137 59,875 116441 -31,115
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,110 58,857 114453 -32,291
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,855 4,850 0 -31,741
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,375 5,360 0 -20,900
PUTNAM GL.SMC CORE 4,328 4,315 8380 -31,735
PUTNAM GL.SMC GROW 4,791 4,769 9277 -20,914
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,858 3,861 0 -23,848
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,439 3,435 6659 -23,848
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,879 6,882 0 -19,824
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,132 6,123 11873 -19,822
RAS BLUE CHIPS 3,095 3,107 5993 -24,987
RAS GLOBAL FUND 10,449 10,468 20232 -25,835
RAS MULTIPARTNER90 3,043 3,029 5892 -28,818
RAS RESEARCH 2,739 2,735 5303 -28,727
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,637 10,679 20596 -23,298
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,035 13,060 25239 -26,966
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,057 7,047 13664 -26,870
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,704 2,698 5236 -27,272
SAI GLOBALE 8,677 8,661 16801 -26,807
SANPAOLO INTERNAT. 9,960 9,981 19285 -26,429
SANPAOLO STRAT.90 5,213 5,179 10094 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,935 3,886 7619 -22,569
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,546 4,539 8802 -28,058
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,797 10,791 20906 -27,590
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,668 10,663 20656 -28,277
ZENIT ET. & RICERCA 4,607 4,597 8920 0,000
ZETA GROWTH 2,459 2,454 4761 -24,570
ZETA STOCK 10,825 10,803 20960 -24,390

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,517 3,518 6810 -28,719
AUREO FINANZA 3,508 3,504 6792 -25,314
AUREO MATERIE PRIME 3,627 3,613 7023 -29,490
AUREO PHARMA 3,708 3,703 7180 -22,846
AUREO TECNOLOGIA 1,681 1,681 3255 -19,143
AZIMUT CONSUMERS 4,308 4,311 8341 -20,487
AZIMUT ENERGY 4,184 4,173 8101 -17,361
AZIMUT GENERATION 4,511 4,519 8735 -25,425
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,676 2,677 5181 -18,810
AZIMUT REAL ESTATE 4,632 4,615 8969 -14,868
BIPIEMME BENESSERE 3,960 3,971 7668 -22,200
BIPIEMME FINANZA 3,482 3,489 6742 -24,501
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,304 6,315 12206 -22,924
BIPIEMME RIS. BASE 4,008 4,008 7761 -23,729
BIPIEMME TEMPO L. 3,531 3,547 6837 -29,380
BN COMMODITIES 8,116 8,077 15715 -24,368
BN ENERGY & UTILIT. 7,851 7,851 15202 -25,164
BN FASHION 8,975 8,979 17378 -21,195
BN FOOD 9,097 9,109 17614 -24,562
BN PROPERTY STOCKS 7,410 7,389 14348 -25,512
CAPITALG. C. GOODS 10,890 10,881 21086 -27,118
CAPITALG. H. TECH 1,583 1,581 3065 -22,439
DUCATO HIGH TECH 2,552 2,536 4941 -26,897
DUCATO SET CONS.ALFA 4,783 4,805 9261 -13,476
DUCATO SET CONS.BETA 0,803 0,805 1555 -43,250
DUCATO SET ENERGIA 4,779 4,775 9253 -20,003
DUCATO SET FARM. 4,724 4,741 9147 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,119 3,128 6039 -27,717
DUCATO SET IMMOB. 5,509 5,493 10667 -28,165
DUCATO SET INDUSTR 2,579 2,591 4994 -30,013
DUCATO SET MAT.P. 8,084 8,080 15653 -13,935
DUCATO SET SERV. 4,912 4,909 9511 0,000
DUCATO SET TECN. 1,296 1,296 2509 -26,738
DUCATO SET TELECOM. 4,695 4,717 9091 -14,667
EFFE AZ. B. SECTOR 2,325 2,318 4502 -23,895
EPTA FINANCE FUND 3,649 3,650 7065 -27,455
EPTA H. CARE FUND 3,461 3,472 6701 -19,754
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,671 1,677 3236 -26,061
EPTA UTILITIES FUND 2,886 2,881 5588 -26,769
EUROCONS.TECNOL. 3,461 3,450 6701 -23,105
EUROM. GREEN E.F. 8,756 8,749 16954 -22,451
EUROM. HI-TECH E.F. 9,953 9,910 19272 -23,095
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,855 3,827 7464 -26,613
F&F SELECT FASHION 3,853 3,857 7460 -21,671
F&F SELECT HIGH TECH 1,440 1,430 2788 -17,050
F&F SELECT N FINANZA 3,560 3,557 6893 -24,687
FS INFO TECNOLOG. 3,097 3,046 5997 -29,613
G.P. FIN. EUROPA 3,161 3,139 6121 -28,564
G.P. HEALTH EUROPA 3,365 3,345 6516 -21,853
G.P. TMT EUROPA 2,559 2,535 4955 -16,317
G.P. UTIL. EUROPA 3,914 3,897 7579 -18,746
GESTIELLE HIGH TECH 1,637 1,639 3170 -23,181
GESTIELLE PHARMATECH 2,767 2,777 5358 -22,318
GESTIELLE W.CONSUMER 3,810 3,815 7377 -28,745
GESTIELLE WORLD COMM 5,288 5,307 10239 -17,102
GESTIELLE WORLD FIN 3,419 3,428 6620 -27,930
GESTIELLE WORLD NET 1,273 1,276 2465 -19,071
GESTIELLE WORLD UTI 3,483 3,485 6744 -25,846
GESTNORD AZ .TMP L. 3,190 3,193 6177 -29,095
GESTNORD AZ.AMB. 5,070 5,027 9817 -30,756
GESTNORD AZ.BANCHE 8,479 8,465 16418 -23,336
GESTNORD AZ.BIOT. 3,142 3,138 6084 -18,748
GESTNORD AZ.ED. 3,898 3,874 7548 -25,081
GESTNORD AZ.EN. 3,891 3,876 7534 -25,786
GESTNORD AZ.FARM. 3,662 3,657 7091 -21,111
GESTNORD AZ.TECN. 0,976 0,972 1890 -27,596
GESTNORD AZ.TEL. 3,430 3,434 6641 -17,309
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,091 3,093 5985 -22,975
ING COM TECH 0,904 0,899 1750 -24,854
ING GLOBAL BRAND NAM 3,879 3,861 7511 -24,282
ING I.T. FUND 4,016 4,004 7776 -31,303
ING INTERNET 2,155 2,153 4173 -17,590
ING QUALITA' VITA 4,352 4,351 8427 -24,181
ING REAL ESTATE FUND 4,201 4,175 8134 -20,329
KAIROS PAR.H-T FUND 2,122 2,114 4109 -12,059
MC HW-AZ SET.BENINV 2,854 2,854 5526 -18,874
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,822 1,822 3528 -16,536
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,552 5,560 10750 -30,842
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,200 5,198 10069 -30,060
NEXTRA AZ.FINANZA 5,056 5,069 9790 -29,884
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,033 5,017 9745 -22,017
NEXTRA AZ.INDUST. 4,200 4,227 8132 -29,269
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,245 6,269 12092 -20,999
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,040 3,046 5886 -31,562
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,965 6,985 13486 -9,510
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,840 3,839 7435 -33,124
NEXTRA AZ.WEB 1,477 1,478 2860 -21,602
OPTIMA TECNOLOGIA 2,552 2,548 4941 -25,921
RAS ADVANCED SERVIC. 2,156 2,169 4175 -19,910
RAS CONSUMER GOODS 5,134 5,143 9941 -30,771
RAS ENERGY 4,970 4,970 9623 -25,920
RAS FINANCIAL SERV 3,984 3,987 7714 -26,249
RAS HIGH TECH 1,883 1,882 3646 -25,719
RAS INDIVID. CARE 6,206 6,225 12016 -21,611
RAS LUXURY 2,889 2,900 5594 -31,702
RAS MULTIMEDIA 4,055 4,064 7852 -24,586
SANPAOLO FINANCE 19,633 19,693 38015 -28,020
SANPAOLO HIGH TECH 3,733 3,730 7228 -24,295
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,649 8,683 16747 -28,044
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,273 14,317 27636 -23,456
UNICREDIT-PH-A 10,682 10,671 20683 -26,644
UNICREDIT-PH-B 10,568 10,557 20463 -27,061
UNICREDIT-RISN-A 4,207 4,184 8146 -21,452

UNICREDIT-RISN-B 4,101 4,078 7941 -22,578
UNICREDIT-SERV-A 10,553 10,568 20433 -25,959
UNICREDIT-SERV-B 10,415 10,430 20166 -26,727
ZENIT INTERNETFUND 1,469 1,465 2844 -17,239

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,326 3,334 6440 -25,005
AUREO FF AGGRESSIVO 2,884 2,879 5584 -25,188
AUREO MULTIAZIONI 6,262 6,246 12125 -25,211
BIPIELLE H.CRESTITA 3,197 3,202 6190 -32,793
BIPIELLE H.VALORE 3,352 3,360 6490 -32,812
BIPIELLE PROFILO 5 3,363 3,373 6512 -30,010
BN NEW LISTING 5,732 5,717 11099 -14,942
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,610 2,581 5054 -25,789
CAPITALG. SMALL CAP 4,724 4,706 9147 -21,371
DUCATO COMMODITY 3,369 3,353 6523 -26,681
DUCATO ETICO GL. 2,983 2,982 5776 -29,228
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,133 1,119 2194 -37,403
DUCATO SMALL CAPS 3,164 3,145 6126 -30,796
EUROM. RISK FUND 25,680 25,505 49723 -16,422
G.P. SPECIAL 7,476 7,460 14476 -22,335
GESTIELLE ETICO AZ. 4,537 4,545 8785 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,755 3,756 7271 -24,719
IIS AZIONI PMI 4,220 4,211 8171 -27,838
IIS AZIONI VALUE 3,649 3,663 7065 -26,638
ING INIZIATIVA 15,574 15,463 30155 -19,667
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,404 3,403 6591 -28,140
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,587 1,594 3073 -22,205
PUTNAM INTER.OPP. 4,072 4,062 7884 -19,430
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,568 4,565 0 -19,437
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,491 5,500 10632 -29,056

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,030 12,985 25230 -7,437
ARCA 5STELLE B 4,284 4,288 8295 -9,639
ARCA 5STELLE C 3,867 3,872 7488 -14,598
ARCA BB 26,509 26,472 51329 -9,109
ARCA MULTFIFONDO D 4,077 4,071 7894 -16,727
ARTIG. MIX 4,007 3,997 7759 -13,099
AUREO BILANCIATO 20,681 20,673 40044 -10,487
AZIMUT BIL. 17,734 17,651 34338 -5,730
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,804 5,806 11238 -10,362
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,065 5,044 9807 0,000
BIM BILANCIATO 16,994 16,964 32905 -9,312
BIPIELLE PROFILO 3 10,489 10,502 20310 -11,783
BIPIEMME COMPARTO 50 4,090 4,090 7919 -14,255
BIPIEMME INTERNAZ. 10,350 10,365 20040 -14,406
BN BILANCIATO 6,789 6,806 13145 -14,743
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,834 3,824 7424 -10,712
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,279 3,266 6349 -16,839
BNL SKIPPER 3 4,133 4,139 8003 -11,819
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,202 4,198 8136 -14,402
CAPITALG. BILANC. 15,937 15,915 30858 -17,616
CISALPINO BILANCIATO 15,710 15,614 30419 -11,378
DUCATO CAPITAL PLUS 3,874 3,868 7501 -14,987
DUCATO EQUITY 50 3,893 3,888 7538 -14,702
DUCATO MIX 50 4,120 4,127 7977 -15,191
DWS FINANZA P.25 4,301 4,296 8328 -9,204
EFFE LIN. DINAMICA 3,897 3,877 7546 -14,332
EPSILON LONG RUN 4,112 4,092 7962 -10,511
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,979 3,957 7704 -15,841
EPTACAPITAL 12,235 12,200 23690 -10,706
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,062 5,061 9801 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,878 4,878 9445 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,072 5,069 9821 -13,609
EUROM. CAPITALFIT 25,259 25,169 48908 -11,122
F&F EURORISPARMIO 18,428 18,364 35682 -9,622
F&F LAGEST PORT. 2 4,458 4,452 8632 -15,166
F&F PROFESSIONALE 46,254 46,118 89560 -12,419
FIDEURAM PERFORMANCE 10,218 10,243 19785 -15,866
FONDERSEL 38,385 38,332 74324 -9,205
FONDERSEL TREND 7,825 7,825 15151 -15,733
FONDO CENTRALE 15,644 15,679 30291 -16,135
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,081 4,074 7902 -12,311
G.P. REND 21,869 21,818 42344 -8,248
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,986 3,980 7718 -13,535
GEO GLOB BAL.1 5,062 5,028 9801 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,098 10,121 19552 -13,180
GESTNORD BIL.EURO 11,814 11,749 22875 -10,898
GESTNORD BIL.INT. 10,953 10,941 21208 -12,108
GRIFOCAPITAL 15,264 15,149 29555 -7,530
IMI CAPITAL 25,950 25,936 50246 -11,427
ING PORTFOLIO 27,355 27,257 52967 -10,285
ING WSF MODERATO 3,800 3,783 7358 -15,555
INVESTIRE BIL. 11,962 11,943 23162 -11,135
MC GEST. FDF BILAN. 5,024 4,988 9728 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,149 4,156 8034 -16,401
NAGRACAPITAL 16,123 16,140 31218 -12,550
NEXTAM P.BILANCIATO 4,750 4,733 9197 -4,137
NEXTRA BIL. INTER. 7,822 7,839 15146 -16,000
NEXTRA BILANCIATO 26,938 26,871 52159 -6,517
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,848 28,775 55858 -6,121
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,961 3,948 7670 -11,367
OPEN FUND BIL.INT. 3,767 3,757 7294 -15,329
OPEN FUND GESTNORD 3,746 3,742 7253 -13,944
PARITALIA O. ADAGIOC 79,646 79,535 154216 -16,765
PARITALIA O.ADAGIO L 78,695 78,592 152375 -17,690
PUTNAM GL BAL 4,378 4,370 8477 -10,342
PUTNAM GL BAL-$ 4,911 4,911 0 -10,341
RAS BILANCIATO 21,465 21,444 41562 -12,017
RAS MULTI FUND 10,302 10,315 19947 -12,323
RAS MULTIPARTNER50 4,037 4,025 7817 -13,257
ROMAGEST PROF.ATT. 4,556 4,551 8822 -14,118
SAI BILANCIATO 3,295 3,294 6380 -16,093
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,151 5,154 9974 -7,935
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,010 21,020 40681 -11,911
SANPAOLO STRAT.50 5,130 5,108 9933 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,378 4,343 8477 -13,083
UNICREDIT-BI.EU-A 18,072 18,028 34992 -14,589
UNICREDIT-BI.EU-B 17,945 17,902 34746 -14,996
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,259 12,251 23737 -16,440
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,158 12,151 23541 -16,879
VITAMIN LONG TERM 5,009 5,000 9699 0,000
ZETA BILANCIATO 14,935 14,915 28918 -13,780
ZETA GROWTH & INCOME 3,503 3,491 6783 -15,140

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,345 3,349 6477 -21,201
ARCA MULTFIFONDO E 3,825 3,819 7406 -21,425
AUREO FF DINAMICO 3,124 3,118 6049 -20,040
BDS ARCOB.ENERGIA 5,069 5,048 9815 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,714 3,714 7191 -20,691
BIPIEMME VALORE 3,729 3,735 7220 -19,285
BN INIZIATIVA SUD 10,717 10,694 20751 -8,237
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,865 2,850 5547 -22,859
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,841 3,832 7437 -21,145
DUCATO EQUITY 70 3,532 3,524 6839 -20,144
DUCATO MIX 75 3,753 3,762 7267 -20,939
DWS FINANZA P.35 3,147 3,142 6093 -21,968
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,600 3,570 6971 -21,069
F&F LAGEST PORT. 3 4,209 4,203 8150 -21,605
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,556 3,550 6885 -18,886
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,519 3,513 6814 -20,348
IMINDUSTRIA 10,350 10,351 20040 -17,791
ING WSF AGGRESSIVO 3,408 3,385 6599 -21,709
MULTIFONDO C. C30/70 3,853 3,861 7460 -22,552
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,360 3,345 6506 -18,958
PARITALIA O.ALLEG.L 66,007 65,727 127807 -27,755
PARITALIA O.ALLEGROC 67,530 67,239 130756 -26,088
RAS MULTIPARTNER70 3,527 3,513 6829 -21,131
ROMAGEST PROF.DINA. 3,642 3,638 7052 -24,045
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,428 16,430 31809 -18,813
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,125 6,124 11860 -25,231
SANPAOLO STRAT.70 5,148 5,119 9968 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,018 5,006 9716 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,746 4,749 9190 -4,526
ARCA MULTFIFONDO B 4,618 4,615 8942 -6,574
ARCA MULTFIFONDO C 4,311 4,309 8347 -12,467
ARCA TE 13,892 13,901 26899 -5,963
AUREO FF PONDERATO 4,436 4,432 8589 -4,929
AZIMUT PROTEZIONE 6,383 6,376 12359 -2,056
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,034 5,020 9747 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,908 4,905 9503 -1,307
BIPIELLE PROFILO 2 7,163 7,168 13870 -4,671
BIPIEMME COMPARTO 30 4,430 4,430 8578 -8,828
BIPIEMME MIX 4,675 4,663 9052 -5,916
BIPIEMME VISCONTEO 26,711 26,703 51720 -3,441
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,454 4,447 8624 -4,111
BNL SKIPPER 1 5,070 5,068 9817 0,555
BNL SKIPPER 2 4,506 4,511 8725 -7,455
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,699 4,686 9099 -5,471
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,668 4,665 9039 -6,000
BPC STRADIVARI 4,555 4,547 8820 -7,211
DUCATO EQUITY 30 4,235 4,233 8200 -9,139
DUCATO MIX 25 4,706 4,711 9112 -8,692
DWS FINANZA P.15 4,992 4,993 9666 -3,255
EFFE LIN. PRUDENTE 4,547 4,537 8804 -3,726
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,355 4,343 8432 -9,684
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,099 5,100 9873 1,735
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,280 4,281 8287 -6,570
F&F LAGEST PORT. 1 5,244 5,243 10154 -8,688
FS HIGH YIELD 5,000 5,000 9681 0,000
FS PRUDENT 5,000 5,000 9681 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,801 4,795 9296 -2,557
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,716 4,712 9131 -3,241
GEO GLOBAL BAL.3 5,000 0,000 9681 0,000
GESTIELLE BIL. 40 10,940 10,957 21183 -7,554
GESTIELLE ET.BIL.30 4,905 4,905 9497 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,352 4,345 8427 -11,938
PARITALIA O.PIANO C 91,682 91,610 177521 -6,573
PARITALIA O.PIANO L 90,842 90,776 175895 -7,503
RAS MULTIPARTNER20 4,907 4,897 9501 -0,888
ROMAGEST PROF.MODER. 10,095 10,084 19547 -4,349
ROMAGEST VALORE PR85 4,570 4,567 8849 -8,581
ROMAGEST VALORE PR90 4,922 4,918 9530 -3,319
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,985 5,978 11589 0,150

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,156 6,158 11920 -1,958
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,861 4,844 9412 -2,896
VITAMIN MEDIUM TERM 5,011 5,004 9703 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,345 5,328 10349 7,350
ALLEANZA OBBL. 5,452 5,458 10557 6,102
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,183 7,179 13908 5,368
ANIMA FONDIMPIEGO 15,964 15,934 30911 9,590
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,897 6,891 13354 3,078
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,625 5,617 10892 -0,653
AZIMUT SOLIDITY 6,912 6,911 13383 2,082
BIM GLOBAL CONV. 4,863 4,858 9416 -3,473
BIPIELLE F.80/20 8,472 8,475 16404 0,665
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,749 9,747 18877 2,783
BIPIEMME PLUS 5,124 5,120 9921 -0,388
BIPIEMME SFORZESCO 7,979 7,983 15449 1,307
BN OBB. DINAMICO 11,302 11,306 21884 -4,317
BNL PER TELETHON 4,858 4,859 9406 -3,840
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,034 5,033 9747 1,084
BPB TIEPOLO 7,258 7,263 14053 3,008
BPC MONTEVERDI 5,018 5,018 9716 -2,544
CISALPINO IMPIEGO 5,831 5,823 11290 6,541
CR TRIESTE OBBL. 5,150 5,146 9972 2,280
DWS RENDIMENTO 5,186 5,185 10041 2,328
EPSILON LIMITED RISK 5,168 5,162 10007 -0,308
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,272 5,273 10208 3,049
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,998 5,004 9677 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,058 6,054 11730 -0,769
G.P. CASH 5,565 5,566 10775 4,624
GESTIELLE OBB. 20 7,713 7,717 14934 1,114
GESTIELLE OBB. MISTO 9,555 9,556 18501 3,263
GRIFOBOND 6,556 6,555 12694 -1,041
GRIFOREND 7,309 7,305 14152 -0,675
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,899 18,895 36594 -0,870
LEONARDO 80/20 5,194 5,194 10057 1,983
M.G.OBBLIG.DIN. 4,088 4,097 7915 -17,729
NAGRAREND 8,476 8,475 16412 0,295
NEXTAM P.OBBL.MI 5,122 5,121 9918 2,460
NEXTRA BONDCONV.INT 4,133 4,141 8003 -7,040
NEXTRA EQUILIBRIO 6,859 6,869 13281 -7,685
NEXTRA RENDITA 6,111 6,100 11833 -0,948
NEXTRA RISPARMIO 4,669 4,657 9040 -4,733
NEXTRA SR EQUITY 10 5,039 5,024 9757 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,069 5,043 9815 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,509 5,500 10667 1,101
PADANO EQUILIBRIO 4,983 4,990 9648 -7,858
RAS LONG TERM BOND F 5,669 5,669 10977 2,624
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,389 5,387 10435 0,130
ROMAGEST VALORE PR95 5,165 5,166 10001 0,077
TEODORICO MISTO INT. 5,053 5,053 9784 -0,217
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,541 7,532 14601 1,099
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,516 7,507 14553 0,872
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,043 5,035 9765 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,008 5,004 9697 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,004 7,007 13562 4,443

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,057 5,053 9792 0,000
ALTO MONETARIO 6,257 6,257 12115 3,233
ARCA BT 7,748 7,746 15002 2,622
ARCA MM 12,588 12,586 24374 5,338
ARTIG. BREVE TERMINE 5,501 5,500 10651 3,792
ASTESE MONETARIO 5,433 5,432 10520 4,056
AUREO MONETARIO 5,687 5,687 11012 3,527
BANCOPOSTA MONETARIO 5,319 5,319 10299 3,724
BIM OBBLIG.BT 5,617 5,617 10876 3,443
BIPIELLE F.MONETARIO 12,760 12,759 24707 4,027
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,407 8,406 16278 4,085
BIPIEMME MONETARIO 10,483 10,482 20298 3,118
BIPIEMME TESORERIA 5,954 5,953 11529 3,206
BN EURO MONETARIO 10,879 10,879 21065 3,737
BN REDDITO 6,177 6,175 11960 2,748
BPB PRUM.EURO B.T. 5,266 5,268 10196 4,963
BPVI BREVE TERMINE 5,470 5,468 10591 4,729
C.S. MON. ITALIA 6,913 6,911 13385 2,612
CAPITALG. BOND BT 9,088 9,089 17597 3,120
CARIGE MON. 10,078 10,077 19514 3,800
CENTRALE CASH EURO 7,845 7,844 15190 3,866
CISALPINO CASH 7,917 7,916 15329 3,503
CR CENTO VALORE 6,095 6,095 11802 4,959
DUCATO FIX EURO BT 5,514 5,514 10677 4,530
DUCATO FIX EURO TV 5,378 5,377 10413 2,555
DWS FAMIGLIA 6,553 6,552 12688 2,230
DWS MONETARIO 8,509 8,510 16476 2,964
EFFE OB. EURO BT 5,522 5,522 10692 3,796
EPSILON LOW COSTCASH 5,444 5,443 10541 2,833
EPTA CARIGE CASH 5,576 5,575 10797 3,720
EPTA TV 6,152 6,151 11912 2,192
ETICA VAL.RESP.MON. 5,011 5,012 9703 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,667 7,667 14845 3,496
EUROM. CONTOVIVO 10,854 10,852 21016 3,214
EUROM. LIQUIDITA' 6,413 6,412 12417 3,268
EUROM. RENDIFIT 7,406 7,406 14340 4,148
F&F LAGEST MONETARIO 7,308 7,308 14150 3,118
F&F MONETA 6,333 6,333 12262 3,412
F&F RISERVA EURO 7,410 7,410 14348 3,174
FIDEURAM SECURITY 8,651 8,650 16751 2,281
FONDERSEL REDDITO 12,397 12,398 24004 4,677
G.P. MONETARIO EURO 14,517 14,518 28109 3,766
GEO EUROPA ST BOND 1 5,798 5,788 11226 5,456
GEO EUROPA ST BOND 2 5,806 5,797 11242 5,238
GEO EUROPA ST BOND 3 5,791 5,781 11213 5,176
GEO EUROPA ST BOND 4 5,759 5,751 11151 4,842
GEO EUROPA ST BOND 5 5,840 5,827 11308 6,085
GEO EUROPA ST BOND 6 5,814 5,800 11257 5,478
GESTIELLE BT EURO 6,593 6,592 12766 3,647
GESTIFONDI MONET. 8,835 8,835 17107 2,840
GRIFOCASH 5,989 5,988 11596 4,799
IMI 2000 15,315 15,313 29654 2,263
ING EUROBOND 7,904 7,902 15304 3,618
INVESTIRE EURO BT 6,390 6,389 12373 4,343
LAURIN MONEY 6,093 6,092 11798 3,692
LEONARDO MONETARIO 5,045 5,044 9768 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,585 5,585 10814 2,608
MGRECMON. 8,480 8,479 16420 3,705
NEXTRA BREVE T. 6,733 6,732 13037 3,760
NEXTRA CORP. BREVET. 7,006 7,003 13566 4,349
NEXTRA EURO BT 11,946 11,945 23131 4,734
NEXTRA EURO MON. 13,544 13,543 26225 3,761
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,199 6,198 12003 2,513
NORDFONDO OB.EURO BT 7,830 7,830 15161 2,433
OPTIMA REDDITO 5,768 5,768 11168 3,387
PADANO MONETARIO 6,379 6,378 12351 3,656
PASSADORE MONETARIO 6,170 6,170 11947 3,662
PERSEO RENDITA 6,190 6,187 11986 3,998
RAS CASH 6,080 6,079 11773 3,190
RAS MONETARIO 13,829 13,827 26777 3,324
RISPARMIO IT.CORR. 11,972 11,973 23181 3,287
ROMAGEST MONETARIO 11,664 11,663 22585 2,829
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,537 5,537 10721 2,746
SAI EUROMONETARIO 14,954 14,966 28955 6,517
SANPAOLO OB. EURO BT 6,783 6,785 13134 5,146
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,735 8,737 16913 4,648
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,339 5,340 10338 5,133
SICILFONDO MONETARIO 8,229 8,229 15934 3,678
TEODORICO MONETARIO 6,401 6,400 12394 3,727
UNICREDIT-MON-A 11,463 11,465 22195 4,228
UNICREDIT-MON-B 11,425 11,426 22122 3,995
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,056 5,056 9790 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,016 5,017 9712 0,000
ZENIT MONETARIO 6,558 6,558 12698 3,161
ZETA MONETARIO 7,401 7,402 14330 3,149

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,744 5,742 11122 7,104
APULIA OBB.EURO MT 6,701 6,697 12975 6,247
ARCA RR 7,412 7,410 14352 8,983
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,841 5,839 11310 7,193
ASTESE OBBLIGAZION. 5,395 5,394 10446 7,710
AZIMUT FIXED RATE 8,589 8,593 16631 8,269
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,629 5,635 10899 8,962
BIM OBBLIG.EURO 5,553 5,556 10752 8,541
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,820 5,820 11269 9,111
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,511 13,511 26161 7,751
BIPIEMME EUROPE BND 5,955 5,961 11530 7,277
BIPIEMME RISPARMIO 7,532 7,537 14584 6,354
BN OBB. EUROPA 6,439 6,442 12468 6,289
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,428 5,431 10510 8,256
BPVI OBBL. EURO 5,630 5,629 10901 7,565
BSI OBBLIG. EURO 5,318 5,320 10297 5,369
C.S. OBBL. ITALIA 7,530 7,538 14580 8,158
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,745 15,749 30487 8,183
CAPITALG. BOND EUR 9,071 9,078 17564 7,007
CARIGE OBBL 9,125 9,121 17668 5,430
CENTRALE REDDITO 18,212 18,205 35263 5,540
CISALPINO CEDOLA 5,518 5,517 10684 8,935
CONSULTINVEST REDDIT 6,737 6,737 13045 5,265
DUCATO FIX EURO MT 6,357 6,357 12309 7,563
DWS EURO RISK 11,277 11,281 21835 6,116
DWS OBBL. EURO 5,924 5,926 11470 5,653
DWS OBBL. ITALIA 11,871 11,876 22985 5,566
EFFE OB. ML TERMINE 6,452 6,457 12493 7,372
EPSILON Q INCOME 5,891 5,889 11407 9,213
EPTA CARIGE BOND 5,717 5,717 11070 5,811
EPTA LT 7,424 7,422 14375 10,328
EPTA MT 6,848 6,847 13260 8,836
EPTABOND 18,946 18,944 36685 5,796
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,111 5,118 9896 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,935 6,940 13428 7,187
EUROM. REDDITO 13,092 13,096 25350 6,309
F&F CORPOR.EUROBOND 6,346 6,347 12288 7,687
F&F EUROREDDITO 11,416 11,425 22104 6,195
F&F LAGEST OBBL. 15,943 15,946 30870 5,645
FONDERSEL EURO 6,600 6,600 12779 8,624
G.P. BOND EURO 8,296 8,306 16063 8,359
GESTIELLE ETICO OBB. 5,140 5,139 9952 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,449 6,445 12487 9,546
GESTIELLE MT EURO 12,400 12,395 24010 7,405

HSBC CLUB A BOND EUR 5,409 5,409 10473 8,614
HSBC CLUB B BOND EUR 5,494 5,493 10638 9,792
IMIREND 8,685 8,691 16817 5,654
ING REDDITO 16,263 16,258 31490 7,930
INVESTIRE EURO BOND 5,795 5,792 11221 7,434
ITALMONEY 6,789 6,794 13145 5,279
ITALY B. MANAGEMENT 7,804 7,806 15111 6,539
LEONARDO OBBL. 6,000 6,006 11618 8,069
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,933 5,952 11488 9,042
MC OM-OBB MED.TERM. 5,948 5,954 11517 7,422
NEXTRA BONDALA 8,807 8,803 17053 5,637
NEXTRA BONDEURO 6,283 6,280 12166 8,458
NEXTRA LONG BOND E 7,543 7,535 14605 8,626
NEXTRA REDDITO FISSO 5,972 5,969 11563 8,483
NORDFONDO OB.EURO MT 14,512 14,503 28099 6,603
OPEN F.OBB.EURO 5,218 5,221 10103 5,138
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,848 5,851 11323 7,460
PADANO OBBLIGAZ. 8,402 8,398 16269 5,393
RAS OBBLIGAZ. 26,554 26,542 51416 8,436
ROMAG EUROBB MT 5,387 5,389 10431 6,085
ROMAGEST EURO BOND 7,847 7,844 15194 5,569
SAI EUROBBLIG. 10,887 10,877 21080 8,038
SANPAOLO OB. EURO D. 11,271 11,271 21824 8,888
SANPAOLO OB. EURO LT 6,648 6,646 12872 11,096
SANPAOLO OB. EURO MT 6,760 6,769 13089 7,660
TEODORICO OB. EURO 5,569 5,567 10783 4,956
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,838 6,838 13240 7,735
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,813 6,814 13192 7,460
VEGAGEST OBB.EURO LT 4,997 4,998 9676 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,395 5,398 10446 8,420
ZETA OBBLIGAZION. 15,625 15,630 30254 8,273
ZETA REDDITO 6,691 6,694 12956 5,602

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,961 16,975 32841 7,388
AZIMUT REDDITO EURO 13,352 13,356 25853 6,424
BIPIELLE F.CEDOLA 6,388 6,391 12369 7,257
CAPITALG. B.EUROPA 8,789 8,802 17018 5,056
CISALPINO REDDITO 13,202 13,196 25563 8,462
DWS OBBL. EUROPA 12,373 12,375 23957 4,758
EPTA EUROPA 6,145 6,143 11898 6,278
EUROM. EUROPE BOND 5,760 5,762 11153 7,083
EUROMONEY 6,907 6,914 13374 4,097
F&F BOND EUROPA 8,476 8,477 16412 6,029
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,358 7,353 14247 8,894
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,262 6,274 12125 0,400
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,293 7,291 14121 5,192
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,834 5,832 11296 2,082
UNICREDIT-OB.EU-A 5,888 5,887 11401 8,155
UNICREDIT-OB.EU-B 5,867 5,866 11360 7,888

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,246 8,269 15966 -9,014
ARTIG. AREADOLLARO 5,166 5,179 10003 -9,827
AUREO DOLLARO 5,645 5,628 10930 -8,256
AZIMUT REDDITO USA 5,752 5,767 11137 -9,659
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,411 7,431 14350 -9,434
BIPIEMME US BOND 4,775 4,786 9246 -4,500
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,536 4,548 8783 -9,280
CAPITALG. BOND-$ 6,798 6,776 13163 -10,892
COLUMBUS INT. BOND 7,953 7,986 15399 -15,956
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,969 8,960 0 -15,939
DUCATO FIX DOLLARO 7,048 7,069 13647 -10,581
DWS DOLLARI 6,915 6,899 13389 -12,766
EUROM. NORTH AM.BOND 8,566 8,544 16586 -9,344
F&F RIS.DOLLARI $ 7,784 7,785 0 -11,592
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,939 6,927 13436 -11,593
FONDERSEL DOLLARO 8,418 8,393 16300 -10,967
G.P. BOND DOLLARI 6,149 6,138 11906 -12,977
GEO USA ST BOND 2 6,060 6,053 11734 6,540
GESTIELLE BOND-$ 8,038 8,051 15564 -6,447
GESTIELLE CASH DLR 5,663 5,683 10965 -14,014
HSBC CLUB A BOND USD 5,009 5,003 9699 3,921
HSBC CLUB B BOND USD 5,242 5,238 10150 8,194
INVESTIRE N.AM.BOND 5,748 5,761 11130 -9,594
NEXTRA AMERICABOND 7,832 7,852 15165 -9,821
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,833 8,810 0 -9,800
NEXTRA BONDDOLLARO 8,195 8,213 15868 -9,367
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,243 9,215 0 -9,330
NEXTRA CASHDOLLARO 12,789 12,839 24763 -14,248
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,424 14,406 0 -14,220
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,252 13,207 25659 -11,143
PUTNAM USA BOND 6,512 6,496 12609 -4,051
PUTNAM USA BOND-$ 7,305 7,301 0 -4,059
RAS US BOND FUND 5,878 5,897 11381 -10,396
SANPAOLO BONDS DOL. 6,737 6,772 13045 -9,509
UNICREDIT-OB.AM-A 5,956 5,940 11532 -8,369
UNICREDIT-OB.AM-B 5,946 5,930 11513 -8,452

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,472 4,474 8659 -7,641
CAPITALG. BOND YEN 5,076 5,078 9829 -9,792
DUCATO FIX YEN 4,477 4,487 8669 -11,991
DWS YEN 4,426 4,429 8570 -9,228
EUROM. YEN BOND 8,266 8,266 16005 -10,926
INVESTIRE PACIFIC B. 4,559 4,570 8827 -8,600
SANPAOLO BONDS YEN 5,694 5,709 11025 -10,612

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,996 8,990 17419 14,979
AUREO ALTO REND. 6,173 6,164 11953 1,396
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,912 6,933 13383 2,857
CAPITALG. BOND EM 6,907 6,896 13374 -3,263
DUCATO FIX EMERG. 9,454 9,451 18305 4,834
DWS OBBL. EMERG. 5,186 5,180 10041 -1,350
EFFE OB. PAESI EMERG 5,363 5,360 10384 4,705
EPTA HIGH YIELD 5,851 5,877 11329 -6,801
F&F EMERG. MKT. BOND 7,562 7,552 14642 -0,656
GESTIELLE E.MKTS BND 7,211 7,234 13962 -4,261
ING EMERGING MARKETS 15,253 15,201 29534 -0,774
INVESTIRE EMERG.BOND 15,777 15,807 30549 3,455
MC GES. FDF H.Y. 5,437 5,406 10527 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,974 8,986 17376 5,875
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,678 7,678 14867 14,768
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,211 6,196 12026 -3,013
OPTIMA OBB EM MARKET 5,592 5,590 10828 5,409
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,375 7,360 14280 2,515
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,333 7,314 14199 2,173
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,216 5,213 10100 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,449 6,462 12487 6,278
ALTO INTERN. OBBL. 5,517 5,522 10682 -3,447
ARCA BOND 10,965 10,977 21231 -1,685
ARCA MULTFIFONDO A 5,068 5,070 9813 1,910
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,211 5,221 10090 -4,978
AUREO BOND 7,085 7,084 13718 -1,474
AUREO FF PRUDENTE 5,150 5,154 9972 0,429
AZIMUT REND. INT. 8,259 8,268 15992 0,609
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,507 5,504 10663 -1,237
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,057 10,061 19473 -1,566
BIPIEMME PIANETA 7,860 7,873 15219 1,301
BN OBBL. INTERN. 8,199 8,216 15875 -3,609
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,889 4,898 9466 -2,024
BPB REMBRANDT 7,456 7,469 14437 -1,648
BPVI OBBL. INTERN. 5,137 5,143 9947 -1,097
BSI OBBLIG. INTER. 4,840 4,835 9372 -5,487
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,396 7,394 14321 -1,189
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,060 11,058 21415 -2,477
CAPITALG. GLOBAL B 8,101 8,098 15686 -3,179
CENTRALE MONEY 12,996 13,013 25164 -1,201
CONSULTINVEST H YIE. 4,805 4,807 9304 3,444
DUCATO FIX GLOBALE 7,712 7,725 14933 -2,589
DUCATO GLOBAL BOND 4,847 4,853 9385 -0,492
DWS B RISK 9,555 9,550 18501 -1,311
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,971 10,964 21243 -0,992
EFFE OB. GLOBALE 5,328 5,328 10316 -0,800
EPTA 92 10,751 10,760 20817 -3,439
EUROCONSULT OBB.INT. 6,572 6,568 12725 -1,851
EUROM. INTER. BOND 8,703 8,698 16851 -0,809
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,290 11,285 21860 2,208
F&F REDDITO INTERNAZ 7,395 7,392 14319 0,571
FONDERSEL INTERN. 12,154 12,148 23533 -3,386
G.P. BOND 12,883 12,881 24945 -2,186
GAM IT.BND.SEL.FD 5,083 5,074 9842 0,000
GESTIELLE BOND 9,351 9,358 18106 -1,609
GESTIELLE BT OCSE 6,363 6,371 12320 -3,429
GESTIELLE OBB. INTER 5,546 5,553 10739 -1,526
GESTIFONDI OBBL. INT 7,874 7,886 15246 -1,390
IMI BOND 13,609 13,632 26351 -2,514
ING BOND 14,099 14,086 27299 -2,644
INTERMONEY 7,022 7,037 13596 -3,271
INTERN. BOND MANAG. 7,088 7,084 13724 0,014
INVESTIRE GLOB.BOND 7,961 7,975 15415 -7,344
LAURIN BOND 5,360 5,366 10378 -1,325
LEONARDO BOND 5,238 5,234 10142 1,590
ML MSERIES BND 5,140 5,125 9952 4,983
NEXTRA BONDESTERO 6,673 6,684 12921 -1,330
NEXTRA BONDGLOBALI 6,741 6,751 13052 -1,245
NEXTRA BONDINTER. 7,896 7,907 15289 -1,188
NEXTRA BONDTOPRATING 7,542 7,552 14603 -1,243
NORDFONDO OBB.INT. 11,611 11,598 22482 -3,144
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,903 5,900 11430 7,113
PADANO BOND 8,315 8,325 16100 -1,188
PUTNAM GLOBAL BOND 7,814 7,808 15130 1,506
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,766 8,775 0 1,511
RAS BOND FUND 14,064 14,085 27232 -3,313
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,069 13,055 25305 0,084
ROMAGEST SEL.BOND 5,225 5,222 10117 0,191
SAI OBBLIG. INTERN. 7,796 7,794 15095 -2,415
SANPAOLO BONDS 6,708 6,722 12988 -2,613
SOFID SIM BOND 6,505 6,515 12595 -1,454
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,720 10,713 20757 -1,425
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,689 10,682 20697 -1,647
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,909 4,906 9505 -0,768
ZENIT BOND 6,676 6,673 12927 1,182
ZETA BOND 13,608 13,599 26349 -2,917
ZETA INCOME 5,212 5,211 10092 -2,250

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,049 15,053 29139 4,030
ANIMA CONVERTIBILE 5,003 4,991 9687 9,931
ARCA BOND CORPORATE 5,806 5,802 11242 9,650
AUREO CORP.EUROPA 5,053 5,053 9784 0,000
AUREO GESTIOBB 8,966 8,966 17361 0,391
AZIMUT FLOATING RATE 6,798 6,796 13163 1,934
AZIMUT TREND TASSI 7,762 7,764 15029 5,835
BIPIELLE H.COR.BOND 4,313 4,306 8351 0,606
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,946 5,946 11513 9,140
BIPIEMME PREMIUM 5,547 5,551 10740 5,296
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,647 10,654 20615 6,908
BN VALUTA FORTE-CHF 11,718 11,699 0 -6,983
BNL BUSS.FDF G H Y 4,560 4,564 8829 -8,672
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,636 5,626 10913 12,720
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,494 5,486 10638 9,880
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,783 5,776 11197 9,195
CAPITALG. BOND CORP. 5,979 5,978 11577 9,666
DUCATO FIX ALTO POT. 5,328 5,325 10316 7,376
DUCATO FIX CONV. 7,415 7,408 14357 -3,475
DUCATO FIX IMPRESE 5,563 5,561 10771 7,956
DUCATO FIX RENDITA 17,979 18,001 34812 1,956
DWS FINANZA P.CASH 7,174 7,173 13891 2,077
EFFE OB. CORPORATE 5,546 5,546 10739 6,184
EUROM. RISK BOND 5,150 5,148 9972 2,284
FS SH.TERM OPTIM. 5,095 5,095 9865 1,798
G.P. CONV.B.EUROPA 4,863 4,855 9416 -1,318
G.P. CORP.BOND EURO 5,586 5,584 10816 8,613
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,602 5,597 10847 3,817
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,527 5,524 10702 2,827
GESTIELLE CORP. BOND 5,529 5,528 10706 7,840
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,828 5,831 11285 -3,717
GESTIELLE H.R. BOND 4,215 4,213 8161 6,305
MGRECIAOBB 6,546 6,549 12675 4,086
NEXTRA BONDATTIVO 16,274 16,286 31511 1,661
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,741 4,754 9180 -7,672
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,840 5,836 11308 9,383
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,380 4,383 8481 -12,329
NEXTRA CORP. BOND 5,982 5,978 11583 8,783
NEXTRA SR BOND 5,022 5,020 9724 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,397 4,398 8514 -9,489
NORDFONDO OBB.CONV. 4,777 4,771 9250 -3,338
NORDFONDO OBB.EURO C 5,976 5,974 11571 7,967
PUTNAM GLOBAL HY 5,446 5,434 10545 3,222
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,109 6,107 0 3,220
RAS CEDOLA 6,352 6,351 12299 5,815
RAS SPREAD FUND 4,954 4,953 9592 6,744
RISPARMIO IT.REDDITO 12,425 12,446 24058 0,780
ROMAGEST PROF.CONS. 5,617 5,619 10876 3,999
SANPAOL BND CORP.EUR 5,039 5,038 9757 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,738 5,734 11110 12,070
SANPAOLO BONDS FSV 6,146 6,157 11900 3,276
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,248 6,254 12098 1,494
SANPAOLO OB. ETICO 5,464 5,466 10580 8,222
SANPAOLO VEGA COUPON 6,160 6,160 11927 5,029
SOLIDITAS 5,012 5,012 9705 0,000
VASCO DE GAMA 10,857 10,858 21022 8,225
ZETA CORPORATE BOND 5,896 5,893 11416 9,124

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,020 4,020 7784 -13,174
SYMPH. MS ADAGIO 4,926 4,916 9538 -3,164
SYMPH. MS AMERICA 3,826 3,772 7408 -24,995
SYMPH. MS ASIA 3,986 3,965 7718 -29,910
SYMPH. MS EUROPA 3,769 3,767 7298 -25,690
SYMPH. MS LARGO 4,614 4,597 8934 -10,978
SYMPH. MS P.EMERG. 5,312 5,281 10285 -23,689
SYMPH. MS VIVACE 4,056 4,026 7854 -23,341
SYMPH. S AZ. INTER 5,938 5,925 11498 -29,267
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,367 9,321 18137 -18,413
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,072 3,042 5948 -29,460
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,130 4,082 7997 -21,378
SYMPH. S MONETARIA 6,437 6,435 12464 2,959
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,566 7,565 14650 7,502
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,115 6,107 11840 1,224
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,475 4,467 8665 -11,805
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,646 1,629 3187 -38,421

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,584 5,584 10812 3,714
ARCA BT-TESORERIA 5,009 5,008 9699 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,321 5,320 10303 1,798
AUREO LIQUIDITÀ 5,026 5,025 9732 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,095 11,093 21483 2,352
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,165 7,164 13873 2,797
BN LIQUIDITA' 6,279 6,279 12158 2,951
BNL CASH 19,620 19,616 37990 2,107
BNL MONETARIO 9,011 9,010 17448 2,142
CA-AM MIDA MONETAR. 10,887 10,881 21080 2,225
CAPITALG. LIQUID. 6,391 6,390 12375 2,518
CASH ROMAGEST 5,533 5,533 10713 2,311
CENTRALE C/C 8,929 8,928 17289 2,373
DUCATO FIX LIQU. 5,893 5,892 11410 2,844
DUCATO FIX MONET 7,502 7,501 14526 2,598
DWS LIQUIDITA' 6,566 6,565 12714 2,770
DWS CRESCITA RISP. 7,300 7,299 14135 2,197
DWS TESOR. IMPRESE 7,330 7,330 14193 2,819
EFFE LIQ. AREA EURO 5,968 5,967 11556 2,454
EPTAMONEY B 12,459 12,457 24124 2,576
EPTAMONEY A 12,462 12,460 24130 0,000
EPTAMONEY C 12,473 12,471 24151 0,000
EUGANEO 6,571 6,571 12723 2,431
EUROM. TESORERIA 10,012 10,010 19386 2,476
FIDEURAM MONETA 13,096 13,095 25357 2,200
FONDERSEL CASH 8,025 8,022 15539 2,464
G.P. LIQUIDITA' 5,805 5,804 11240 2,471
GESTIELLE CASH EURO 6,279 6,278 12158 2,799
ING EUROCASH 5,880 5,879 11385 2,528
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,118 5,117 9910 2,319
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,599 5,598 10841 2,602
NEXTRA TESORERIA 6,757 6,756 13083 2,549
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,461 5,460 10574 2,189
OPTIMA MONEY 5,469 5,469 10589 2,415
PERSEO MONETARIO 6,589 6,588 12758 2,664
RISPARMIO IT.MON. 5,429 5,429 10512 2,292
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,420 5,420 10495 2,651
SAI LIQUIDITA' 10,027 10,027 19415 5,502
SANPAOLO LIQ.CL B 6,580 6,579 12741 2,524
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,546 6,545 12675 2,249
UNICREDIT-LIQ-A 7,384 7,383 14297 2,612
UNICREDIT-LIQ-B 7,359 7,358 14249 2,378
VEGAGEST MONETARIO 5,219 5,218 10105 3,305

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,220 5,203 10107 0,000
AGORA FLEX 5,258 5,240 10181 7,657
ALARICO RE 3,799 3,774 7356 -21,100
ANIMA FONDATTIVO 10,371 10,312 20081 -13,198
AUREO FLESSIBILE 4,318 4,296 8361 -14,444
AZIMUT TREND 15,988 15,879 30957 -10,174
AZIMUT TREND I 12,183 12,087 23590 -14,125
BIM FLESSIBILE 3,750 3,731 7261 -13,812
BIPIELLE F.FREE 3,556 3,563 6885 -24,931
BIPIELLE PROFILO 1 4,619 4,622 8944 -11,019
BIPIELLE PROFILO 4 4,239 4,243 8208 -15,708
BIPIEMME TREND 2,722 2,731 5271 -22,692
BN OPPORTUNITA' 4,267 4,273 8262 -15,738
BNL TREND 16,675 16,635 32287 -19,985
CAPITALG. RED.PIU' 6,215 6,218 12034 1,056
CAPITALG. RISK 6,724 6,725 13019 -9,998
CISALPINO ATTIVO 2,968 2,963 5747 -10,250
DUCATO ETICO CIVITA 4,148 4,156 8032 -16,639
DUCATO FLEX 100 9,389 9,413 18180 -14,939
DUCATO FLEX 30 15,883 15,892 30754 -9,472
DUCATO FLEX 60 4,891 4,898 9470 -14,686
DUCATO STRATEGY 3,817 3,812 7391 -15,347
DWS HIGH RISK 5,930 5,907 11482 -22,331
DWS TREND 3,383 3,367 6550 -19,947
ETRA DINAMICO GLOB. 9,678 9,673 18739 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,345 3,324 6477 -12,708
FORMULA 1 BALANCED 6,009 6,003 11635 2,472
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,068 6,066 11749 2,812
FORMULA 1 HIGH RISK 5,435 5,420 10524 -2,894
FORMULA 1 LOW RISK 6,025 6,023 11666 2,798
FORMULA 1 RISK 5,482 5,469 10615 -1,967
FS AGGRESSIVE 5,000 5,000 9681 0,000
FS GLOBAL THEME 3,594 3,556 6959 -26,623
FS TREND GBL.OPP. 3,602 3,572 6974 -25,145
GENERALI INST.BOND 5,080 5,080 9836 1,296
GENERALI INST.EQUITY 5,102 5,070 9879 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,976 3,946 7699 -19,088
GESTIELLE FLESSIBILE 11,250 11,242 21783 -12,294
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,619 4,620 8944 -7,877
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,618 4,619 8942 -9,058
GESTNORD ASSET ALL 4,830 4,835 9352 -13,363
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,757 3,746 7275 -27,358
HSBC CLUB IT.OPP. 4,340 4,334 8403 -14,751
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,500 4,490 8713 -16,589
INVESTITORI FLESS. 5,162 5,152 9995 -2,123
KAIROS PAR. INCOME 5,634 5,640 10909 5,584
KAIROS PARTNERS FUND 4,361 4,342 8444 -0,160
LEONARDO FLEX 2,002 2,000 3876 -19,598
MC GEST. FDF FLEX B. 4,959 4,920 9602 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,335 5,333 10330 2,536
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,778 4,773 9251 -2,469
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,132 4,122 8001 -8,725
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,422 3,410 6626 -16,678
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,230 7,226 13999 3,760
NEXTRA TOP APPROACH 5,185 5,183 10040 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,057 5,046 9792 -14,908
NEXTRA TREND 2,840 2,832 5499 -13,782
PROFILO BEST F. 4,994 4,982 9670 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,390 4,378 8500 -10,917
SAI INVESTILIBERO 5,901 5,886 11426 -10,264
SANPAOLO HIGH RISK 4,082 4,073 7904 -22,336
UNICREDIT-OPP-A 3,648 3,645 7064 -23,086
UNICREDIT-OPP-B 3,617 3,614 7003 -23,562
VEGAGEST FLESSIB. 5,453 5,429 10558 0,000
ZENIT TARGET 5,701 5,699 11039 -19,918

B CARIGE /09 IND 102,910 102,250
B SELLA TV AP06 100,200 100,150
BCA AGRILEAS /04 TV 100,090 100,100
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,600 100,840
BCA INTESA 96/03 IND 99,660 99,790
BEI 96/03 ZC 99,400 0,000
BEI 97/04 IND 100,000 100,090
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 92,990 92,100
BIRS 97/04 IND 100,010 100,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 101,860 101,940
BNL/04 DOP CEN 3 97,350 97,260
BNL/04 K-O S&P 100,980 101,000
BNL/06 BIS OICR 91,700 91,670
BNL/07 ACT INDII 93,400 93,400
BNL/07 VAL PURO 96,560 96,430
BNL/08 FLASH 97,350 97,080
CAPITALIA /09 SUB 103,090 102,700
CENTROB /05 TV 100,500 100,500
CENTROB /08 10YRS 102,950 101,700
CENTROB /13 RFC 100,500 100,260
CENTROB /14 RF 95,200 95,000
CENTROB /15 RFC 102,000 102,090
COMIT /08 TV 2 99,000 98,980
COMIT 96/06 IND 100,350 100,000
COMIT 97/04 6,75% 103,450 103,410

COMIT 97/07 SUB TV 99,750 99,750
COMIT 98/08 SUB TV 99,000 99,030
CR BO OF 97/04 314 TV 99,900 99,780
CREDIOP /19 FLOAT1 82,450 81,440
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 85,500 85,490
CREDITOIT 96/03 IND 100,000 100,000
DALMINE 2 05 6,25% 96,700 96,200
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 103,000 101,300
EFIBANCA /13 III CALL 100,350 100,250
EFIBANCA /14 REV FLOAT 95,730 95,600
FIAT STEP UP/11 92,980 92,980
FINECO/16 REV FL 96,500 94,700
IMI 96/03 ZC 99,420 99,400
IMI 96/04 1 9,7% 104,600 104,700
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,400 100,770
INTBCI 01/04 DC 96,930 96,900
INTBCI 02/07 MIX 100,370 100,400
INTERB /04 373 IND 100,910 100,560
INTERB /13 351 CAL 97,090 96,790
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,000 108,000
MED CENT /18 REV FL 100,950 101,000
MED CENT/05 DJEU 101,750 101,750
MED CENT/09 CONS 100,700 100,850
MED LOM /05 18 101,610 101,300
MED LOM /14 F C 71 101,900 101,420

MED LOM /19 3 RFC 79,200 79,340
MED LOM 00/05 375A IND TLC 95,000 94,570
MEDIO /04 TV CAP 100,340 100,350
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 95,250 95,460
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 83,750 83,750
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 101,000 100,350
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 83,990 84,200
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 73,750 73,010
MEDIO/05 D AGO02 100,340 100,100
MEDIO/05 D LUG02 96,500 99,350
MEDIO/06 TRI OPZ 94,300 94,200
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,400 100,590
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,100 100,050
MEDIOB /06 IND 95,560 95,500
MEDIOB /19 ST DOWN 85,000 82,550
MEDIOB 94/04 100,220 100,210
MEDIOB 96/06 DM ZC 88,020 88,020
MEDIOB 96/06 ZC 90,000 89,810
MEDIOB 96/11 ZC 67,980 67,500
MEDIOB 97/04 IND 100,690 100,370
MEDIOB 97/07 IND 100,900 100,950
MEDIOB 98/08 TT 99,850 99,850
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,500 100,600
MEDIOCR C/28 ZC 20,780 20,850
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,550 100,570

MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 98,790 98,000
MPASCHI /08 16A 5% 105,510 105,450
MPASCHI /08 I TEC10 100,850 100,560
MPASCHI 99/09 2 101,050 100,880
OPERE 94/04 3 IND 100,060 100,320
P COM IND/04 43 101,470 102,200
P COM IND/05 44 103,610 104,000
P COM IND/07 MC 96,500 96,200
P LODI/04 IND DC 95,530 95,510
P LODI/06 IND DC 95,100 94,940
P LODI/07 MIX2 100,110 100,100
PAN EURO BONDS /09 37,000 34,690
PARMALAT /07 2 95,000 95,400
PARMALAT /10 96,490 96,490
PARMALAT F /07 7,25% 95,020 94,520
POP BG CV /08 TV 100,310 100,880
POP LODI/06 IND 91,200 91,130
SPAOLO /04 34 110,220 110,270
SPAOLO /05 CONC 93,100 93,060
SPAOLO /05 I BON 18 93,780 94,000
SPAOLO /06 7 107,200 107,000
SPAOLO /13 ST DOWN 90,660 90,000
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,450 100,410
SPAOLO TO /13 161 5,58% 106,510 106,900
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,960 99,900

BTP AG 01/11 108,980 108,780

BTP AG 02/17 107,340 107,130

BTP AG 03/13 100,270 100,020

BTP AG 93/03 101,670 101,690

BTP AG 94/04 107,090 107,080

BTP AP 94/04 105,420 105,420

BTP AP 95/05 114,540 114,500

BTP AP 99/04 100,910 100,870

BTP DC 00/05 106,500 106,390

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,050 102,040

BTP FB 01/12 107,060 106,810

BTP FB 02/13 104,610 104,420

BTP FB 02/33 112,010 111,520

BTP FB 03/06 100,120 100,040

BTP FB 96/06 117,750 117,640

BTP FB 97/07 113,170 113,070

BTP FB 99/04 100,680 100,660

BTP GE 03/08 101,060 100,950

BTP GE 94/04 103,940 103,940

BTP GE 95/05 111,100 111,070

BTP GN 00/03 100,250 100,240

BTP GN 93/03 100,300 100,320

BTP LG 00/05 104,610 104,580

BTP LG 01/04 102,500 102,470

BTP LG 02/05 103,100 103,030

BTP LG 96/06 117,710 117,600

BTP LG 97/07 114,100 113,940

BTP LG 98/03 100,390 100,380

BTP LG 99/04 101,990 101,960

BTP MG 02/05 103,970 103,870

BTP MG 98/08 107,660 107,520

BTP MG 98/09 105,140 104,970

BTP MG 99/31 115,620 115,000

BTP MZ 01/04 101,850 101,850

BTP MZ 01/06 105,540 105,470

BTP MZ 01/07 105,280 105,230

BTP MZ 02/05 102,810 102,760

BTP NV 01/11 97,000 95,800

BTP NV 93/23 155,090 154,480

BTP NV 96/06 115,870 115,760

BTP NV 96/26 133,090 132,510

BTP NV 97/07 111,620 111,440

BTP NV 97/27 122,610 122,140

BTP NV 98/29 104,390 103,840

BTP NV 99/09 103,450 103,300

BTP NV 99/10 110,790 110,600

BTP OT 00/03 101,260 101,260

BTP OT 01/04 102,310 102,270

BTP OT 02/07 107,480 107,380

BTP OT 93/03 102,610 102,610

BTP OT 98/03 100,650 100,650

BTP ST 02/05 102,100 102,030

BTP ST 95/05 117,650 117,580

CCT AG 00/07 101,040 101,030

CCT AG 02/09 101,060 101,060

CCT AP 01/08 101,040 101,040

CCT AP 02/09 101,050 101,040

CCT DC 93/03 0,000 101,960

CCT DC 99/06 100,970 100,960

CCT FB 03/10 101,070 101,070

CCT GE 96/06 101,870 101,900

CCT GE 97/04 100,220 100,240

CCT GE 97/07 102,090 102,090

CCT GE2 96/06 101,700 101,710

CCT LG 00/07 101,520 101,190

CCT LG 01/08 101,100 101,100

CCT LG 02/09 101,070 101,070

CCT LG 96/03 100,130 100,120

CCT LG 98/05 101,390 100,600

CCT LG E2/09 100,990 100,950

CCT MG 97/04 100,360 100,360

CCT MG 98/05 100,830 100,840

CCT MZ 97/04 100,350 100,340

CCT MZ 99/06 100,870 100,840

CCT NV 96/03 100,160 100,160

CCT OT 02/09 101,070 101,040

CCT OT 98/05 100,880 100,870

CCT ST 01/08 101,010 101,000

CCT ST 96/03 100,150 100,160

CCT ST 97/04 100,430 100,420

CTZ AP 03/05 95,300 95,232

CTZ DC 02/03 98,540 98,540

CTZ DC 03/04 96,195 96,168

CTZ GN 01/03 99,737 99,733

CTZ GN 02/04 97,453 97,423

CTZ MZ 02/04 98,010 97,986

CTZ ST 01/03 99,172 99,161
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Stadio Meazza

Arbitro: Ivanov (Russia)

INTER
1 Toldo

13 Cannavaro
23 Materazzi
2 Cordoba
7 Conceiçao
4 J. Zanetti

14 Di Biagio
5 Emre

77 Coco
20 Recoba
9 Crespo

12 Fontana
31 Vivas
24 Pasquale
11 Guly
10 Morfeo
3 Kallon

30 Martins
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MILAN
12 Dida
19 Costacurta
13 Nesta
3 Maldini
4 Kaladze
8 Gattuso

23 Brocchi
20 Seedorf
10 Rui Costa
9 Inzaghi
7 Shevchenko

18 Abbiati
14 Simic
24 Laursen
21 Pirlo
27 Serginho
11 Rivaldo
15 Tomasson

PERUGIA Serse Cosmi non dimenticherà facilmente
i fischi ricevuti domenica dal pubblico perugino, nei
minuti finali della gara contro il Brescia. «Evidente-
mente - ha spiegato il tecnico - a fischiare sono stati
coloro che aspettavano questo momento da tre anni,
visto che finora non gli avevamo mai dato l'occasio-
ne per farlo. Io sono tranquillo perché né i fischi né
altro potranno mai pregiudicare il mio legame con
Perugia, che è la realtà dove sono nato, dove vivo e
dove resterò per sempre». Cosmi ha osservato che
«una reazione del genere da parte dei tifosi sarebbe
stata giustificabile se avessimo offerto una prestazio-
ne come quella contro il Brescia qualche settimana
prima, ma bisognerebbe capire quelli che sono i cali
fisiologici di fine stagione e l'importanza dei punti in

palio in questo periodo. Il dispiacere maggiore è
stato comunque per i fischi riservati ad Obodo, un
ragazzo di 19 anni che gioca titolare in serie A - ha
detto Cosmi - e che dovrebbe essere l'orgoglio della
squadra e non essere contestato solo per aver sba-
gliato qualche passaggio». Il tecnico, che non ha
voluto parlare del suo futuro, ha ribadito che «l'obiet-
tivo rimane quello di chiudere in classifica prima del
Bologna e del Brescia, cercando di far punti in ognu-
na delle tre gare che ci rimangono, compresa la gara
di domenica con la Juventus, considerando che tro-
veremo un'avversaria che avrà speso molto sul pia-
no nervoso contro il Real Madrid e con Miccoli e
Blasi che vorranno dimostrare ancora una volta alla
società bianconera di non essersi sbagliata nell' aver-

li acquistati. Per scaramanzia giocheremo con la
maglia azzurra, come nella gara di Coppa Italia in cui
uscimmo vincitori. Con l'Udinese tutti vorremmo
onorare al massimo l’ultima gara interna della stagio-
ne, mentre contro l'Inter - ha concluso Cosmi - sarà
un match condizionato anche da come i nerazzurri
andranno in Champions».
Intanto il presidente Gaucci ha confermato come la
Coppa Uefa sia comunque l’obiettivo del Perugia:
«Non essendoci riusciti direttamente attraverso il
campionato o la Coppa Italia, quella dell'Intertoto è
l'ultima strada che ci rimane a disposizione. E la
cercheremo in ogni modo, anche come seconda
delle squadre italiane, con il secondo turno in pro-
gramma già il 5 o 6 luglio ».

Cosmi contesta i tifosi che fischiano: «Non aspettavano altro»
Il tecnico del Perugia risponde alle critiche dopo il pareggio con il Brescia: «Ma da qui non mi muovo»

Canale5/CalcioStream ore 20,45

Milan e Inter avvinghiati alla Coppa

12,00 Tennis: Wta di Berlino Eurosport
13,00 Studio Sport Italia1
13,00 Tennis: Atp di Roma SportStream
16,05 Ginnastica artistica: camp. eur. RaiSportSat
18,00 Sportsera Rai2
18,55 Pallanuoto, Ortigia-Catania RaiSportSat
20,20 Sport7 La7
20,30 Volley: Modena-Treviso RaiSportSat
23,25 Pressing Champions League Italia1
23,40 Calcio: Arsenal-Southampton Tele+

Gino Sala

Due anni fece scalpore il blitz not-
turno di Sanremo con molti corri-
dori terminati sul banco degli accu-
sati, l’anno scorso l’arresto di Che-
sini e le espulsioni di Garzelli e
Simoni. Brutti ricordi per il prossi-
mo Giro d’Italia, il doping ancora
al centro dell’attenzione, i control-
li che pur avendo fatto passi in
avanti sono inferiori di fronte alla
potenzialità delle sostanze che sfug-
gono alla ricerca dei laboratori. La
farmacia del male, insomma, non
molla. Dal Sudafrica e dalla Russia
stanno arrivando nuovi preparati

e metodi che invaderanno il merca-
to: c’è un ritorno alle trasfusioni
impossibile da rilevare fino a quan-
do i test saranno limitati al prelie-
vo delle urine. Lo stesso vale per
quanto riguarda gli ormoni della
crescita e - come se ciò non bastas-
se, ammesso e non concesso che
modificando leggi e regolamenti
venga permesso di estendere i con-
trolli al sangue dando così man
forte ai medici dell’Uci - nella men-
te dei truffatori c’è il ricorso al do-
ping genetico, cosa che mettereb-
be fine a qualsiasi forma di indagi-
ne.

A dire il vero, in questi giorni
di vigilia dell’86˚ Giro, un segnale

incoraggiante è arrivato. Il 30 apri-
le la Federciclismo, i gruppi sporti-
vi e l’associazione dei medici han-
no firmato un protocollo che vieta
la detenzione e l’uso indiscrimina-
to di farmaci al seguito della corsa.
Ogni team dovrà denunciare i me-
dicinali di cui è in possesso (specifi-
cando i motivi) ancora prima della
partenza della corsa in rosa.

Massimo Besnati, che dell’As-
sociazione Italiana Medici del cicli-
smo è il presidente, non è poi così
pessimista. «La mia opinione è me-
no allarmante rispetto a quella del
Giro 2002 - ci confida -. Le opera-
zioni in atto sono un notevole con-
tributo per la pulizia dell’ambien-

te. Penso che in molti corridori sia
subentrata la convinzione di dover
respingere malevoli tentazioni e
scellerate proposte. Sono diminui-
te le trasgressioni, fermo restando
che i bari e i giocatori d’azzardo
esisteranno sempre».

Come la mettiamo con i corti-
sonici? Si è visto che basta
una ricetta medica per rego-
larizzare il loro impiego...
«I cortisonici hanno un’azione

dopante, ma anche terapeutica. Ser-
vono per gli atleti bisognosi di cura-
re malanni come l’asma e la tendi-
nite».

E la caffeina?
«Nell’elenco delle sostanze

proibite la caffeina è vietata per la
quantità e non per la qualità».

Ma è vero che bastano tre caf-
fè per finire sul banco degli
accusati?
«Tre no, una decina sì, però se

insieme a tre bevande del genere ci
mettiamo due lattine di Coca Cola
e un analgesico per il mal di denti e
se per giunta si suda poco ecco che
allora sì che potrebbe scattare un
meccanismo punitivo».

Tutto sommato nelle sue pa-
role l’ottimismo prevale sul
pessimismo, però mi pare
che il doping abbia comun-
que un futuro...
«Il futuro può essere dato da

interventi sulle cellule staminali
che procurano la crescita muscola-
re, una miglior tolleranza allo sfor-
zo e una miglior capacità di recupe-
ro. Ma è ovvio che mi auguro che
non si giunga a tanto».

“Ciclismo e doping”, c’è chi so-
stiene che questo maledetto bino-
mio ci sia sempre stato. Chiamo
allora in causa Ettore Milano, grega-
rio di Fausto Coppi, 78 anni e una
voce ancora rombante. Gli chiedo
informazioni sulla «bomba» del
suo capitano. A quei tempi si parla-
va di borracce contenenti sospetti
miscugli di farmaci che sosteneva-
no il campionissimo... «Ma quale
bomba? Balle, soltanto balle, anni

in cui di disputavano Giri e Tour
senza far ricorso ad alcuna pasti-
glia. Nelle prove in linea mi aiuta-
vo con una pillola di stenamina.
Una sola, due o tre per Coppi, Gi-
smondi e Giacchero che erano più
nervosi di me. Preciso: stenamina
per mantenere i riflessi, non per
aumentare la potenza. La nostra
forza derivava dalla preparazione,
dagli allenamenti che duravano sei
ore, anche sette. Mi pare che oggi
non sia così... ».

È vero: molto, troppo è cambia-
to, purtroppo. In peggio, a mio pa-
rere e col risultato di creare un abis-
so tra i campioni di oggi e quelli di
una volta.

MILANO Ci saranno anche due
giornalisti senegalesi tra gli oltre
400 operatori dell'informazione
accreditati per la semifinale di
Champions League che si gioca
stasera in uno stadio Meazza
tutto esaurito.
Si tratta di due cronisti del
Senegal che vivono da qualche
anno in Italia e che manderanno
i loro servizi al settimanale
sportivo “Temoin”. Arriverà fino
in Africa, quindi, il racconto di
una partita che verrà
commentata da 30 televisioni di
tutto il mondo, dall'emittente
Abu Dhabi degli Emirati Arabi
Uniti, all'Espn, il network che
trasmetterà la partita in tutto il
continente americano.

Sono 80 i fotografi che seguiranno
la gara da bordo campo, mentre
la tribuna stampa nel secondo
anello è stata ampliata con
l'aggiunta di altri 100 posti.
Ci saranno infatti inviati di
giornali dalla Colombia, Croazia,
Portogallo, Inghilterra, Spagna,
Francia, Giappone, Turchia,
Cina, Svizzera, Germania,
Olanda e Norvegia. Ad assistere
anche il solito parterre delle
grandi occasioni. Non mancherà,
ovviamente, il presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi, così
come il presidente della Regione
Lombardia Roberto Formigoni.
I cancelli verranno aperti alle
17.30, un'ora prima dell'orario
solito del campionato.

GIRO D’ITALIA -3 Nel 2001 il blitz di Sanremo, nel 2002 le esclusioni di Garzelli e Simoni. Besnati, presidente dell’Associazione dei medici: «Sono ottimista»

Aspettando il via, il ciclismo fa sempre i conti col doping

Ancelotti punta tutto
sull’«effetto-derby»

Giuseppe Caruso

MILANO «Dovremo giocare questo
derby con il cuore, con la testa e con
le palle...». Hector Cuper ha pochi
dubbi quando gli chiedono se la sua
squadra abbia abbastanza energie per
affrontare due derby in sei giorni. An-
che perché lui in questa doppia stra-
cittadina non si gioca solo la panchi-
na, ma anche la reputazione e l'orgo-
glio.

Cuper ormai si è stancato di sen-
tirsi dire che le sue squadre si squa-
gliano sempre nei momenti decisivi e
questa volta nell'appuntamento più
importante per i tifosi interisti, forse
ancora più importante di una finale,
vuol far vedere a chi lo da già per
morto di esserci ancora. Per questo
appare convinto e tranquillo quando
spiega che «non mi importa molto
come si schiererà il Milan, se ci sarà
Rivaldo o Schevchenko, anche per-
ché non sono nella testa di Ancelotti
e quindi non posso saperlo. Giochere-
mo la partita a modo nostro, senza
badare troppo agli avversari».

Cuper non vede i suoi sfavoriti e
soprattutto non vede un Milan supe-
riore «né dal punto di vista del gioco,
né dal punto di vista mentale. Non
hanno certo più voglia o grinta di
noi. Io ho visto allenarsi i miei con
grande intensità e determinazione du-
rante la settimana, quindi sono piut-
tosto tranquillo, mi aspetto una buo-
na prova dall'Inter. Ho anche cambia-
to leggermente l'approccio alla parti-
ta rispetto alle altre sfide con il Milan
per essere più sicuro, ma non voglio
svelare in che cosa è consistito il cam-
biamento».

Ma la sicurezza del tecnico interi-
sta non basta per cancellare i due der-
by persi(o i tre, come dice Galliani
contando un amichevole di agosto).
Nessun brutto ricordo del doppio
1-0 subito in campionato? Nessuna
paura nella testa dei giocatori al mo-
mento di entrare in campo? Cuper

non dice di no, ma spiega come possa
diventare un vantaggio: «Gli errori
commessi nelle partite precedenti ci
serviranno da lezione, per non ripe-
terli più. Ma non credo che avremo
paura. Paura è una parola troppo
grossa. E ad ogni modo un po' di
timore dell'avversario può servire a
fare bene, perché aumenta l'attenzio-
ne e la concentrazione dei giocatori».

La convinzione dell'allenatore ne-
razzurro è che si assisterà ad un derby
diverso rispetto al campionato, con
un Inter migliore, perché «io osservo
la squadra ogni giorno in allenamen-
to e l'ho stimolata in questi giorni per
vedere il tipo di reazione. E sapete
una cosa? La squadra ha risposto alla
grande. Questo è fondamentale, visto
che un derby di campionato puoi an-
che sbagliarlo, ci sono tante partite,
mentre uno di Champions no. Una
partita come quella di domani da sti-
moli straordinari e chi tra le due squa-
dre riuscirà a tramutarli in voglia e
determinazione avrà la vittoria in pu-
gno». Sulla formazione che scenderà
in campo soltanto un'indizio, che ri-
guarda Coco, secondo Cuper «in con-
dizione di giocare sin dal primo mi-
nuto. Ma tutti i giocatori che ho con-
vocato stanno bene e sono al massi-
mo anche dal punto di vista menta-
le».

Probabile che l'ex rossonero ven-
ga schierato a centrocampo sulla fa-
scia sinistra, con Cordoba nel ruolo
di terzino. Per il resto le scelte sono
limitate, visti gli infortuni(l'ultimo
della lista è Dalmat, per un dolore al
polpaccio) e la squalifica di C.Zanet-
ti. Così gli altri tre della difesa saran-
no J.Zanetti, Materazzi e Cannavaro,
mentre a centrocampo verranno
schierati Conceiçao, Di Biagio, Emre
ed appunto Coco. In avanti spazio a
Crespo e Recoba. Sembra essere stata
accantonata l'opzione Martins, in
panchina assieme a Kallon: i due po-
trebbero rivelarsi delle armi tattiche
molto importanti. Adesso non resta
che giocare.

Rivaldo e Di Biagio spalla contro spalla nel derby d’andata in campionato

Ma Cuper avverte:
«Abbiamo imparato»

Collegati oltre 30 paesi, c’è anche il Senegal

Edoardo Novella

Derby d’Europa a Milano, la prima
volta. Milan-Inter come Real-Atleti-
co del ’58-’59, unico precedente di
stracittadina in Coppa Campioni.
Semifinale anche quella volta, ma
lontana, lontanissima. Non solo per
il bianco e nero. Niente reti che val-
gono doppio fuori casa, men che
meno golden o silver gol. I madridi-
sti vincono l’andata, perdono in tra-
sferta ma agguantano la finale solo
con lo spareggio giocato a Saragoz-
za, 2-1. E poi alzano il trofeo supe-
rando lo Stade de Reims, ci pensa-
no Mateos e Di Stefano.

Stasera S. Siro cercherà di ta-
gliarsi un angolo di storia del calcio.
Di sicuro ci proverà Paolo Maldini,
già pluridecorato nelle campagne
d’Europa rossonere. «Speravo di di-
sputare ancora delle stagioni da pro-
tagonista con il Milan. E ci sono
riuscito». In corsa scudetto per tre
quarti del campionato, finale di
Coppa Italia, adesso semi di Cham-
pions. «Dobbiamo affrontare l’In-
ter con tranquillità. Il clima di ulti-
ma spiaggia non aiuta, la serenità
invece sì. L’importanza della partita
la conosciamo, basta guardare co-
me sta vivendo anche la città di Mi-
lano questi giorni di attesa». Attesa
che si trasformerà in uno stadio pie-
nissimo, 80mila pronti come a una
prima della Scala. «Mi aspetto una
gara avvincente, sarà il vanto del
calcio italiano che ha portato in se-
mifinale ben tre squadre. Questo
vuol dire che non siamo un’Italia
catenacciara, ma un’Italia di cam-
pioni».

Campioni e spettacolo, secon-
do lo schema-lapalisse predicato an-
che dal presidente rossonero Berlu-
sconi. Ancelotti prova a eseguire.
L’infermeria lo aiuta, riconsegnan-
dogli Seedorf, Serginho e Pirlo. Con
le sole assenze di Ambrosini (squali-
fica) e Chamot (infortunato e co-

munque indisponibile per la Cham-
pions), la rosa è al completo. «La
priorità è vincere, se possibile gio-
cando bene come vuole Berlusconi
- conferma il tecnico rossonero - .
Poi nella valutazione globale conte-
rà sicuramente anche non prendere
gol dal momento che siamo noi a
giocare in casa». In difesa, accanto a
Nesta e Maldini, dovrebbero anda-
re Kaladze a sinistra e Costacurta a
destra. L’altro vecchietto (proprio
assieme a Maldini, “Billy” era già in
campo nel trionfo di Barcellona
contro la Steaua nell’89) sembra fa-
vorito su Simic. Centrocampo con
Gattuso e Seedorf esterni e Rui Co-
sta e Brocchi vertici del rombo. Da-
vanti sicuro del posto Inzaghi, men-
tre Shevchenko ha qualche punto
in più su Rivaldo. L’Inter si gioca
molto, forse più del Milan. E Cuper
si gioca addirittura tutto. «L’argenti-
no non ha mai perso una doppia
sfida in coppa? Il passato conta po-
co - sottolinea Ancelotti - , perché è
una semifinale di Coppa Campioni.
Le scelte di Cuper non mi interessa-
no, noi vogliamo giocare in una cer-
ta maniera, seguendo il nostro pro-
getto. Comunque saranno match
molto equilibrati ma anche spetta-
colari. Forse non si vedrà un calcio
aperto, con molti spazi, ma sarà
una bella partita». Bello, aggettivo
dominante e assillante.

Anche l’allenatore rossonero
non sfugge a una battuta sui
“sistemi”: «Il gioco italiano si è sem-
pre contraddistinto per l’attenzione
ai particolari e per la cura della fase
difensiva. Questo non è un difetto,
nel calcio ci sono sia l’attacco che la
difesa, il fatto di privilegiare uno dei
due aspetti non è negativo.

Le critiche che ci arrivano dalla
Spagna sono dovute forse al gusto
spiccato per l’estetica degli iberici».
Ma di estetica, di pulizia di gioco,
va matto anche il presidente. A un
gol dei suoi potrebbe indovinare un
“olè”.
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Aldo Quaglierini

ROMA Cade anche Kuerten e la terra rossa del Foro
Italico sembra diventare una maledizione per gli amori
del pubblico romano. Agassi era stato accolto come un
re, aveva incrociato la racchetta col sindaco, la sua imma-
gine appariva dappertutto, sui volantini, sui manifesti,
sulle inserzioni pubblicitarie. Eppure era caduto subito,
piegato dalla sua imprecisione, dalla sua svogliatezza,
dalla velocità di un ragazzino valenciano. La stessa sorte
capita adesso a Guga, frantumato da uno stato di forma
non ancora raggiunto, da una concentrazione persa per
strada, dalla concretezza dell’argentino Gaston Gaudio,
un tipetto che non lascia nulla al caso, uno che, in
giornata buona, è capace di far soffrire chiunque. Riesce
ad essere freddo, lucido e determinato. Ieri era così. La
sentenza del match è inequivocabile: vince chi sta me-

glio, chi è più concentrato, chi è più motivato. Andre e
Guga non hanno brillato per queste caratteristiche nono-
stante il rullare di tamburi, le passerelle dei giorni scorsi,
nonostante gli autografi, le fotografie e il favore del
pubblico. Non basta, non è bastato.
A guardar bene, ha più attenuanti Kuerten. Viene da un
infortunio, è in recupero ma ancora non pienamente in
sella. La partita (6-3, 2-6, 6-4) lo ha visto in ginocchio
dopo una battaglia che ha offerto qualche bel colpo di
fioretto, una gara che in alcuni momenti lo suggeriva
anche vincitore. Insomma, una prestazione, la sua, che
fa ben sperare per la prosecuzione della stagione, ma
che lascia l’amaro in bocca ai tifosi romani. I momenti
intensi ed emozionanti, soprattutto nel secondo e terzo

set, hanno ricordato il Guga dei tempi migliori e il pubbli-
co ha fatto la sua parte incitando il suo beniamino fino
alla fine, spronandolo a far meglio, «piangendo» alla
delusione della sua sconfitta. Soltanto la presenza di
Totti (andato via presto, per altro) ha strappato l’attenzio-
ne del pubblico. Una platea quasi interamente sua, con
bandiere e magliette brasiliane qua e là, rimasta pietosa-
mente sugli spalti per almeno un quarto d’ora, dopo la
fine.
Anche Kuerten (come il girono prima Agassi) la prende
con filosofia. «Non ho ancora recuperato perfettamente
la forma - dice - ma sto migliorando. Ho giocato troppo
poco, solo un paio di partite in un mese e mezzo, ma
oggi ho perso soprattutto mentalmente. Uscire sconfitto

da qui mi dispiace moltissimo perché sono legato a
Roma, però non andrò via subito. Parteciperò al doppio
con molta concentrazione. Vincere un paio di partite può
darmi la fiducia giusta per continuare bene la stagione.
Quali sono i programmi di domani? Fare meglio di og-
gi... ».
A Roma fa caldo e il caldo non aiuta nessuno, né Agassi,
né Guga, né Gaudenzi, tutti eliminati al primo turno. I
Telecom Italia Masters cominciati male (per i big sconfit-
ti o mai venuti e per gli italiani) offrono una speranzina in
serata, la vittoria di Giorgio Galimberti. Battuto l’america-
no Brian Vahaly col punteggio di 7-5, 4-6, 6-3, ha ridato
il sorriso ai tifosi. Ciliegina finale, in nottata, la vittoria di
Filippo Volandri sul cileno Nicolas Massu (1-6,6-2,6-1).

REAL MADRID: Casillas, Sal-
gado, Hierro, Helguera, Rober-
to Carlos; Makelele, Guti, Figo,
Zidane; Morientes (35’ st Sola-
ri), Ronaldo (6’ st Portillo)

JUVENTUS: Buffon, Thuram,
Iuliano (1’ st Pessotto), Monte-
ro, Birindelli; Nedved (37’ st Di
Vaio), Conte, Tudor (35’ st Ca-
moranesi), Zambrotta; Del Pie-
ro, Trezeguet

ARBITRO: Hauge (Norvegia)

RETI: nel pt Ronaldo al 23’,
Trezeguet al 45’; nel st 28’ Ro-
berto Carlos

NOTE: ammoniti Birindelli, Iu-
liano, Zambrotta, Conte e Zam-
brotta per gioco scorretto

RITORNO: 14 maggio

Anche Kuerten abbandona il Foro, Roma spera in Galimberti e Volandri
Ai Telecom Italia Masters il brasiliano sconfitto dall’argentino Gaudio. In serata i due azzurri superano il turno

– Playoff basket, ottavi
Varese espugna Milano
Ieri sera la Metis si è imposta
66-65 sulla Pippo. Oggi il pro-
gramma dei play off prosegue
con Skipper Bologna-Acegas
Trieste, Pompea Napoli-Laure-
tana Biella e Euro Roseto-Vio-
la Reggio Calabria.

– F1, il progettista His
lascia la Renault
Jean-Jacques His, Direttore
Ricerca e Sviluppo di Re-
nault Sport, progettista dei fa-
mosi V10 che hanno conqui-
stato 6 Titoli Costruttori dal
'92 al '97 (l'ultimo con Ville-
neuve, mondiale con la Wil-
liams) dal 1˚ giugno 2003
non lavorerà più per il team
francese. «Ha deciso di dare
una svolta alla sua carriera»
si legge in un comunicato dif-
fuso ieri dalla Renault. His fu
anche progettista Ferrari dal-
l’86 all’88 all'epoca dei moto-
ri turbo. Ma da Maranello vie-
ne smentito qualsiasi contat-
to in corso.

– Calcio/1, è Beckham
il più pagato del mondo
Nella annuale classifica di
France Football, con 15 milio-
ni di euro di introiti annuali,
l'attaccante del Manchester
ha superato Zinedine Zidane,
secondo con 14. Nell'elenco
seguono Ronaldo (11,7) e
Rio Ferdinand (9,62), mentre
al quinto posto figura Alessan-
dro Del Piero (9,55), il primo
italiano.

– Calcio/2, giudice sportivo
8 squalificati in serie A
Il giudice sportivo ha ferma-
to per un turno Dacourt e Pa-
nucci (Roma), D'Anna e Men-
sah (Chievo), Mayer (Mode-
na), Kroldrup (Udinese) e
Rossini (Atalanta). Un’am-
menda di diciottomila euro è
stata inflitta alla Lazio per i
cori razzisti durante Lazio-Ju-
ve.

– Calcio/3, Luciano Spalletti
confermato a Udine
Il club friulano ha confermato
l’attuale tecnico anche per la
prossima stagione. L’Udinese
ha anche dichiarato che non
parteciperà all'Intertoto in ca-
so di mancata qualificazione
alla Coppa Uefa.

– Volley, Argentina sospesa
dalla World League
Lo ha deciso la Federazione
internazionale deliberando
sulle violazioni commesse
dal presidente della Federa-
zione argentina, Mario Goij-
man, accusato di illeciti spor-
tivi durante gli ultimi mondia-
li di pallavolo, svoltisi pro-
prio in Argentina lo scorso
anno.

– Tennis, la Schiavone avanza
nel Wta di Berlino
La tennista azzurra ha supera-
to il primo turno del torneo
battendo la belga Kristie Boo-
gert per 3-6, 7-5, 6-3.
Altri risultati: Schnyder
(Svi)-Callens (Bel) 2-6, 6-4;
M. Maleeva (Bul) 6-7, 6-1,
6-4;
Henin-Hardenne (Bel)-Beda-
nova (Rep. Ceca) 6-4, 6-1.

Il Real non mangia la Juve: tutto da giocare
A Madrid decide un gol di Roberto Carlos. Trezeguet aveva pareggiato una perla di Ronaldo

REAL MADRID 2
JUVENTUS 1

La gara-uno della finale del campionato di volley tra Kerakoll Modena
e Sisley Treviso sarà trasmessa anche in Giappone e Brasile. Alle 20,30
di oggi, infatti, si collegheranno con il PalaPanini di Modena - oltre alla
Fuji tv che segue il campionato da inizio stagione - anche le telecamere
di Nhk; mentre sarà l'emittente Espn a trasmettere le gare nel Paese
sudamericano. In Italia il match di questa sera sarà visibile in diretta su
RaiSportSat e in differita su Tele+Nero (alle 22,30).
La gara-due della finale 2002-2003 si giocherà sabato prossimo a
Treviso alle ore 18 (con diretta tv su Tele+Nero); gara-tre sempre a
Treviso martedì 13 alle 20,30. Per l’eventuale gara-quattro (si aggiudica
il titolo chi vince tre partite) si torna a Modena sabato 17 mentre
l’eventuale “bella” è in programma di nuovo a Treviso giovedì 22
maggio.

in
breve

Francesca Mei

MODENA La pallavolo maschile del
2003 bissa la finale dello scorso an-
no: di nuovo di fronte Modena e
Treviso. Oggi il primo atto (ore
20,30) .

La squadra emiliana, allenata
da Angelo Lorenzetti, è campione
d’Italia in carica e partecipa alla 6ª
finale nelle ultime nove stagioni. La
Sisley di Daniele Bagnoli, invece, ap-
proda alle finali per la 9ª volta negli
ultimi dieci anni (5 successi).

Treviso, che aveva concluso in
testa la stagione regolare, in semifi-
nale ha superato l'Asystel Milano di
Gian Paolo Montali (da lunedì scor-
so già al lavoro nel suo primo radu-
no alla guida della Nazionale, a Dar-
fo Boario) alla quinta partita con il
punteggio di 3-0. La vittoria più net-
ta di tutta la serie conquistata grazie
all’apporto dello schiacciatore rus-
so Dineikin e del palleggiatore Ver-
miglio, incisivo anche a muro.

Ancora più difficile, invece, è
stato per i campioni in carica di
Modena (secondi al termine della
regular season) portare a casa semi-
finale contro la Lube Banca Macera-
ta. La serie si è conclusa anche qui
al 5˚ match, vinto per 3-1 sui mar-
chigiani tra i quali spiccano Bracci,
Gravina, Meoni, Nalbert, Milikovic
e Corsano. Vigor Bovolenta, centra-
le della Kerakoll, alla fine del match

ha così commentato: «Abbiamo vin-
to anche se loro, presi singolarmen-
te, sono più forti di noi». Modena si
è imposta grazie alla forza del collet-
tivo, con Pippi che si è rivelato mi-
glior giocatore del confronto, Iako-
lev travolgente e i due centrali Giani
(oltre a Bovolenta) a far la differen-
za.

Stasera si comincia dunque con
la prima gara delle finali (al PalaPa-
nini di Modena alle ore 20,30 con
diretta su RaiSportSat), in un tour
de force senza respiro, come tutte le
finalissime che si rispettino. La for-
mula prevede che le due finaliste si
scontrino al meglio delle cinque par-
tite: gara 1 ed eventuale gara 4 in

casa della peggior classificata al ter-
mine della regular season, la Ke-
rakoll, mentre gara 2, 3 ed eventua-
le quinta sfida sul campo della mi-
gliore, la Sisley.

Queste le date: sabato 10 alle
ore 18, martedì alle ore 20,30, e le
eventuali ultime due sfide sabato 17
ore 18 e giovedì 22 alle 20,30. Previ-
sioni è quasi impossibile farle: i pre-
cedenti fra Treviso e Modena nella
storia dei playoff dicono parità, 14 a
14.

Una curiosità: la tradizione vuo-
le che a vincere il tricolore sia la
squadra che in semifinale ha battu-
to Milano, Modena alza il muro de-
gli scongiuri.

PALLAVOLO Scatta la finale Kerakoll-Sisley per lo scudetto. Come l’anno scorso

Modena o Treviso, non si scappa

Massimo De Marzi

MADRID La Juve limita i danni e torna
da Madrid con un 1-2 che le permet-
te di sperare di agguantare la finale di
Champions League. I bianconeri han-
no passato una brutta mezz'ora nel
primo tempo, sono andati sotto (Ro-
naldo) e hanno rischiato il tracollo,
visto che l'ex Zidane ha guidato un
Real scatenato. Il guizzo di Trezeguet
ha rimesso in corsa la Signora, castiga-
ta nel finale da un bolide di Roberto
Carlos. Tra una settimana Lippi ria-
vrà Montero, Tacchinardi e Davids,
ma dovrà rinunciare agli squalificati
Iuliano e Ferrara, mentre il Real non
avrà Ronaldo ma recupererà Raul. E
sarà sicuramente battaglia.

Al Santiago Bernabeu c'è il tutto
esaurito come previsto, la novità so-
no le condizioni meteo, visto che pio-
ve e fa freddo (appena 9˚). Del Bo-
sque sceglie un Real spregiudicato,
lasciando fuori il mediano Flavio
Conceicao per inserire Guti nel tri-
dente con Figo e Zidane a sostegno
del tandem Ronaldo-Morientes, Lip-
pi risponde mandando in campo una
Juve più coperta, con Iuliano centra-
le, Birindelli esterno sinistro e Zam-
brotta che torna a occupare la fascia
destra, con Camoranesi in panchina.
I padroni di casa iniziano a spron
battuto e Roberto Carlos ci prova
due volte nei primi cento secondi. Il
"miedo escenico", la paura che solita-
mente il Bernabeu strapieno incute
agli avversari, non sembra però inti-
morire i bianconeri, che nel primo
quarto d'ora ribattono colpo su col-
po, creando anche l'occasione miglio-
re con Trezeguet, che beffa l'incerta
difesa madrilena sparando però fuo-
ri. La prima parata di Buffon arriva al
16', quando il numero uno con un
gran balzo nega il gol a una calibrata
punizione di Zidane, ma da lì in avan-
ti il Real preme sull'acceleratore. Figo
inizia a folleggiare sulla destra, beven-
dosi Birindelli con irrisoria facilità, si

fanno frequenti anche gli inserimenti
centrali di Makelele e Guti, Zidane
detta i ritmi del gioco con la consueta
maestria e la Juve arretra progressiva-
mente. Il gol è nell'aria e arriva al 23',
quando Morientes, pur caricato da
Iuliano, riesce a liberare Ronaldo,
che si inserisce nel buco centrale la-
sciato da Thuram e Ferrara e mette a
sedere Buffon: 1-0. La Juventus ha
subito l'occasione di pareggiare in
contropiede, Nedved fa tutto bene
ma arrivato al limite tira troppo cen-
tralmente. Ma è solo una fiammata.
Del Piero e Trezeguet si vedono po-
chissimo, il centrocampo appoggia
poco il trio d'attacco, soffrendo le
avanzate di Salgado e Roberto Carlos
sulle fasce e le accelerazioni di Ronal-
do. Cominciano a fioccare gli inter-
venti scorretti e Birindelli, Iuliano
(diffidato) e Zambrotta ne fanno le
spese, rimediando il cartellino giallo.
Nel finale di primo tempo si gioca
praticamente a una porta, con Zida-
ne protagonista di un paio di numeri
da circo, e va bene per Lippi che Buf-
fon è attentissimo e gli avanti del Re-
al, specie Morientes, non sono "catti-
vi". Prima di tornare negli spogliatoi
arriva il gol, ma, assolutamente a sor-
presa, è della Juve: da un'iniziativa di
Del Piero nasce una mischia, i difen-
sori spagnoli non riescono a liberare
e il morso del "cobra" Trezeguet è
letale per Casillas.

Nella ripresa Lippi toglie lo spae-
sato Iuliano per inserire Pessotto a
sinistra e spostare Thuram al centro
della difesa, mentre dopo 5’ minuti
Ronaldo esce per un problema al gi-
nocchio e il Real si affida a Portillo.
Le merengues continuano a fare la
partita, però l'occasione migliore è
della Juve, con Del Piero che toglie
involontariamente la palla buona a
Trezeguet. Zambrotta compie un sal-
vataggio miracoloso su Guti, imbec-
cato da un tocco magistrale del solito
Zidane, la risposta juventina arriva
con un colpo di testa di Del Piero,
mentre subito dopo un tiro cross di
Roberto Carlos fa venire i brividi a
Buffon. La partita è meno avvincente
del primo tempo, perché il Real non
gioca più su ritmi folli e la difesa bian-
conera ha preso le misure a Zidane e
Figo. Quando la Juventus inizia ad
accarezzare il sogno del colpaccio, vie-
ne castigata a venti minuti dal termi-
ne: su azione d'angolo, Roberto Car-
los indovina una saetta di sinistro, il
guardalinee segnala un fuorigioco di
Zidane e Portillo, ma il signor Hauge
li considera ininfluenti e convalida
(nel dopopartita Thuram darà ragio-
ne all’arbitro). Il 2-1 riaccende il Ber-
nabeu, Lippi prova a giocare le carte
Camoranesi e Di Vaio (fuori Tudor e
Nedved), ma il finale è tutto Real,
con mischie e mischioni e Buffon che
nega un gol fatto a Figo.

Zidane e Nedved lottano
per un pallone a centrocampo
I due fuoriclasse sono stati
tra i protagonisti della serata

Giappone e Brasile collegati col Palapanini
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Gherardo Ugolini

BERLINO Quando lo scorso febbraio Good
bye Lenin! fu presentato in anteprima al
Festival del cinema di Berlino venne ac-
colto dai critici con grandi applausi e ova-
zioni. Nelle settimane successive il film
uscì sugli schermi della capitale tedesca e
fece registrare un successo di pubblico
senza precedenti. Mai nessun film tede-
sco aveva avuto tanti spettatori nei primi
giorni dopo la sua uscita. Nelle eleganti
sale della Ku’damm come in quelle ingri-
gite dei quartieri orientali, sugli schermi
della nuova Potsdamer Platz come nei
piccoli cinema d’essai in periferia: ovun-
que code al botteghino e prenotazioni
telefoniche obbligatorie per assistere al
film di Wolfgang Becker. In una sala del
centro città si è deciso perfino di proietta-
re anche la versione doppiata in inglese
per accontentare i turisti. E ad oggi siamo
arrivati in tutta la Germania alla cifra
record di 5 milioni di spettatori. Il film
più visto nella storia del cinema tedesco!

Perché questo grande successo? Il
film è ben congeniato, ha un ritmo incal-
zante, la fattura di un’eccellente comme-
dia (un film poco tedesco da questo pun-
to di vista), gli attori sono tutti bravi,
l’umorismo è dispensato con intelligen-
za. Tanti aspetti positivi, ma di per sé non
sufficienti a farne un cult film, come inve-
ce è accaduto, con tanto di poster, ma-
gliette e gadgets ispirati alla storia e ai
personaggi. Il segreto del successo di Go-
od bye Lenin! va cercato piuttosto nella
felicissima tempestività con cui ha saputo
catturare e immortalare un’atmosfera psi-
cologia, lo «spirito del tempo» potrem-
mo dire, che caratterizza la Germania e
soprattutto Berlino in questi primi anni
del 2000. Si tratta di quel fenomeno che i
sociologi chiama-
no Ostalgia, ovve-
ro la «nostalgia per
l’est», il rimpianto
per i tempi della
RDT e del muro.
Intendiamoci, il fe-
nomeno ha poco a
che fare con l’ideo-
logia politica. Po-
chi berlinesi oggi
auspicherebbero
un ritorno alla divi-
sione, e quei pochi
sono se mai cittadi-
ni occidentali, no-
stalgici soltanto dei
privilegi economi-
ci che dava loro il
fatto di vivere a
Berlino Ovest, la
«prigione dorata»
circondata dal co-
munismo. Si tratta
invece di uno
sguardo lanciato al-
l’indietro sul pro-
prio passato, tredi-
ci anni dopo la ca-
duta del muro e la
fine del regime,
per scoprire che la
vita nella RDT non
era necessariamen-
te sempre brutta e detestabile. Non si rim-
piange certo l’autoritarismo del regime o
la brutalità dei vopos; si cerca invece di
recuperare la propria identità, quell’iden-
tità che gli abitanti della Germania Orien-
tale hanno visto spezzata e cancellata nel

corso del processo di riunificazione delle
due Germanie.

Ecco perché certi quartieri dell’Est so-
no divenuti oggigiorno di moda: Prenz-
lauer Berg in particolare, che si va sem-
pre più caratterizzando come il «quartie-
re latino» berlinese e attira studenti, arti-
sti e in generale gli amanti della vita not-
turna. Ecco perché nei quartieri orientali
della capitale tedesca si continua a votare
in massa la Pds (il partito del socialismo
democratico) erede dei comunisti e depo-
sitario dell’identità orientale. Ecco per-
ché quei 79 metri quadri di Germania Est
in cui si consumano gli ultimi mesi di
vita di Christiane, l’anziana protagonista
di Good bye Lenin!, una donna che ha
sempre creduto nel socialismo e che muo-
re nell’illusione che la RDT abbia trionfa-
to sulla barbarie capitalistica dell’Occi-
dente, destano in molti spettatori com-
mozione e perfino tenerezza. E questo è
anche il motivo per cui il set del film,
l’interno di una casa di Berlino Est rico-
struito con meticolosa precisione (mobi-
li, suppellettili, quadri e vessilli) è divenu-
to un vero e proprio luogo di pellegrinag-
gio, che molti addirittura affittano per
festeggiarvi feste di compleanno e di ma-
trimonio.

Sono passati tredici anni dalla caduta
del muro, e di quel muro tanto detestato
e temuto non è rimasta quasi più nessu-
na traccia materiale. Eppure il muro, con
tutto ciò che evoca, continua a far parlare
di sé. Ed è un fatto che ancora oggi i
turisti che arrivano a Berlino, prima di
visitare la Porta di Brandeburgo o l’enor-
me cupola di vetro del Reichstag, prima
di ammirare i palazzi ultramoderni di
Potsdamer Platz o il museo ebraico di
Liebskind, vanno alla ricerca dei resti del
muro. Che anche loro soffrano di ostal-
gia?

BUONGIORNO! VORREI UNA RENAULT CLIO. PERCHÉ ? OVVIO: SONO GAY

Ci sono cose così entrate a far parte dei luoghi comuni,
che persino la pubblicità se ne accorge. L'avreste mai
detto? Buona parte della specie umana è omosessuale.
E per l'ultimo distratto di turno, ecco la pubblicità
prenderne ufficialmente atto. Tant'è che, più che come
uno spot, quello di cui si parla, è stato visto come un
evento. Per la prima volta, almeno nel nostro avanza-
to àmbito pubblicitario, nel senso che normalmente si
nutre di ciò che gli altri lasciano nel piatto, ecco uno
spot così gay che più gay non si può e se si può a
raccontarcelo sarà il futuro di questa che si preannun-
cia come nuova tendenza. L'idea di campagna, in sé,
non è tuttavia delle più brillanti. Un poliziotto in
moto ferma un giovanotto a bordo della sua fiamman-
te Renault Clio. Eccesso di velocità? Comportamento

scorretto? Né l'uno né l'altro, bensì trattasi di poliziot-
to pappagallo le cui intenzioni non sono quelle di
multare il giovanotto, ma di lasciargli, sul foglietto
delle contravvenzioni, nome e numero di telefono.
Galeotta fu l'auto e il poliziotto sfacciatamente gay. A
cercare la coerenza fra idea e prodotto, la fatica è da
Sisifo. Perché non un bel paio di occhiali o il solito
onnipresente telefonino o un golfino che sembra nuo-
vo perché lavato con Perlana? E perché la Renault Clio
non dovrebbe, allo stesso modo, sollecitare le brame di
un poliziotto «etero» per una gentil donzella? Siamo
ben lontani da quel rasoio che, in una campagna
americana, per dimostrare la propria efficienza nel
togliere ogni traccia di barba, fu posto nelle mani di
un transessuale, dando così un bell'esempio di evolu-

zione culturale del sistema pubblicitario americano,
insieme ad una grande dimostrazione di capacità crea-
tiva. E con la non trascurabile differenza di averlo
fatto oltre vent'anni fa. Certo, anche qui da noi, non è
la prima volta che la pubblicità mette in scena situazio-
ni gay. Solo che, finora, lo aveva fatto nel contesto di
scenette «etero», in cui lo spinoso tema veniva propo-
sto e risolto in chiave di contorno ironico. Mai un
prodotto aveva osato rivolgersi in maniera così palese
al target omosessuale. Sono i tempi che cambiano.
Tempi ormai così economicamente duri, che dopo
aver esaurito ogni altro possibile segmento di mercato,
la pubblicità e il marketing sperano di scavare nuovi
filoni nella comunità gay. Tanto per non cambiare,
ecco un piccolo esempio di come, ancora una volta,

alle spalle del cosiddetto progresso sociale ci stia l'eco-
nomia. Niente di male e ben venga se sarà valso ad
affrettare i tempi verso la normalizzazione dei rappor-
ti fra diversi. Tuttavia il Bel Paese sembra ancora
assai lontano dal considerare l'omosessualità un fatto
di ordinaria amministrazione, prova ne sia che la
campagna in questione è destinata ad essere pianifica-
ta solo sul canale satellitare GayTv e su MTV. Una
scelta di prudenza da parte di Renault, forse dettata
dal voler eludere il rischio di causare irritazione nel
target «normale» dell'auto. Una scelta che tuttavia
nuoce alla pretesa apertura mentale della campagna
dato che finisce con il metterne in rilievo il contesto da
ghetto in cui è costretta a muoversi. Insomma, un
passo avanti e due indietro. (robertogorla@libero.it)ci
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A
nni Settanta a Berlino Est, capitale della Repubblica
Democratica Tedesca. Alex è un bambino di 11
anni e si entusiasma davanti alla TV per la spedizio-

ne della navicella sovietica Sojuz 31, su cui viaggia l'astro-
nauta Sigmund Jähn, il primo astronauta tedesco-orienta-
le lanciato nello spazio. Ma proprio mentre il regime della
RDT celebra il nuovo grande successo del socialismo tede-
sco, la Stasi informa la famiglia di Alex che il padre Robert,

recatosi a Berlino Ovest per un congresso medico, ha
deciso di non ritornare. La madre Christiane, un'insegnan-
te di musica di salde convinzioni socialiste ne rimane
sconvolta e si vede costretta a tirare su la famiglia da sola.

Una decina di anni dopo, nell'autunno del 1989, Alex
partecipa alle manifestazioni di protesta contro Honecker.
La madre, nel vedere una di queste manifestazioni per le
strade della capitale, con suo figlio tra i partecipanti, è

colpita da un infarto e cade in coma. Ne esce qualche mese
più tardi, ma nel frattempo tutto è cambiato. Il muro è
crollato, il regime si va dissolvendo, la riunificazione è in
pieno svolgimento.

È a partire da questa situazione che scatta il meccani-
smo ironico-paradossale su cui è costruito il film. Alex
mette in scena tutta una serie di trovate per far credere a
Christiane che la Germania socialista esista ancora, inven-

tando intorno al letto della malata una specie di RDT in
miniatura. L'appartamento viene risistemato come era pri-
ma, recuperando dalla cantina i mobili e le suppellettili
che nel frattempo erano state buttate via. Nei bidoni di
rifiuti vengono recuperate confezioni di biscotti e marmel-
lata della Germania orientale. Per evitare che la madre
veda dalla finestra le insegne della Coca Cola vengono
tenute le tende tirate. Addirittura, vengono confezionati
dei finti tg in cui si esaltano i successi e i progressi inarresta-
bili della Germania Est. Esilarante quello in cui la caduta
del muro viene reinterpretata al rovescio come una fuga in
massa dei tedeschi occidentali dal mondo capitalista verso
quello comunista. Con questa convinzione Christiane si
spegne proprio la notte in cui a Berlino si festeggia la
definitiva riunificazione delle due Germanie.

g.u.

Cinque milioni di biglietti
per questa commedia
diretta da Wolfgang
Becker che ora arriva in
Italia. E il Village va a
Berlino Est

Good bye Lenin! non è che l’ultimo e miglior prodotto di un
filone cinematografico che in Germania dura da qualche
anno. Si tratta di film che raccontano storie ambientate
nell’ex Berlino est presentandole senza spirito di rivalsa e
senza schematismi ideologici, ma con ironia e uno sguardo
un po’ nostalgico, al punto di ricever talvolta l’accusa di
voler legittimare a posteriori la RDT e il comunismo orienta-
le. Aveva cominciato nel 1999 Eroi come noi di Sebastian
Peterson, tratto dal romanzo di Thomas Brussig: la storia di
un’infanzia e un’adolescenza al di là del muro, cominciata
nel 1968 (nei giorni della repressione della Primavera di
Praga) e conclusa col crollo del muro. Poi era venuto
Sonnenallee di Leander Haußmann: la vita quotidiana di un
gruppo di adolescenti degli anni Ottanta residenti a Berlino
Est nella Sonnenallee (il «viale del sole»), una delle strade
tagliate impietosamente a metà dal muro; la vitalità, il disin-
teresse per la politica, il modo di divertirsi e innamorarsi di
questi ragazzi dell’est è rappresentato come del tutto analo-
go a quello dei loro coetanei dell’ovest.
Ma la tematica dell’ostalgia interessa ora anche la produzio-
ne letteraria. Nelle librerie tedesche è attualmente un be-
stseller il romanzo di Jana Hensel «Zonenkinder», letteral-
mente Bambini della zona: di nuovo un’infanzia berlinese
vissuta e raccontata dall’altra parte del muro. La «zona» del
titolo era il termine usato all’Ovest per indicare la parte est
di Berlino.

g.u.
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Tre immagini del
film «Good bye
Lenin!», campione
d’incassi in
Germania

‘‘
I CAHIERS DEDICANO DOSSIER AL
NUOVO FILM DI CIPRÌ E MARESCO
Bocciato a Cannes, dove non è stato
scelto dai selezionatori, ma amato
dai cinefili francesi dei Cahiers du
cinéma, la prestigiosa rivista
francese di cinema che ha invitato
l'ultimo film di Daniele Ciprì e Franco
Maresco Il ritorno di Cagliostro al
Cineclub dei Cahiers nel mese di
giugno a Parigi. Nello stesso mese la
rivista uscirà con un ampio dossier
dedicato ai due autori palermitani in
cui si parlerà, oltre che del film, della
carriera dei due cineasti a partire da
Cinico Tv. In questo modo la rivista
esprime anche lo sconcerto per la
mancata selezione del film da parte
del Festival di Cannes.

Ostalgia: non solo film

Non dite a mamma Christiane
che il muro non c’è più

Roberto Gorla

il film

Sapete qual è il film tedesco più visto dai
tedeschi? S’intitola «Good bye Lenin!» e
guarda con tenerezza all’era del muro e

a quel che di buono c’era dall’altra
parte. Una «ostalgia» che fa tendenza
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PETER GABRIEL: «SOGNO UN’EUROPA UNITA E UN BEL BOICOTTAGGIO DELLE MERCI AMERICANE»
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La guerra? Una tragedia. George W. Bush? Un
personaggio che si è permesso di decidere la vita e
la morte di uomini e donne iracheni. Il boicottag-
gio ai prodotti statunitensi? L'unica via percorribi-
le. A parlare con questi toni decisi non è un politi-
co di professione, ma un uomo dalla proverbiale
timidezza (e riservatezza), che ha fatto la storia
degli ultimi trent'anni di musica. Peter Gabriel, a
Bologna per la prima data italiana del suo futuri-
bile Growing up tour (8 e 9 maggio a Milano, 11
Ancona e 12 Firenze), ha un quadro chiaro, da
cittadino inglese e del mondo (chi meglio di lui
nell'universo musicale?), della situazione interna-
zionale. Non per altro, poco dopo il tour america-
no concluso lo scorso novembre, aveva annuncia-

to la partecipazione attiva ad un'associazione di
musicisti guidata dall'amico David Byrne (la Wit-
ness, che mette a disposizione di chi ne abbia
bisogno telecamere, registratori e ogni altra tecno-
logia utile per testimoniare situazioni di disagio o
violazioni dei diritti umani), pronta a combattere
la strategia della «guerra infinita». La stessa stra-
tegia che, nel tentativo di annullare i propri avver-
sari, anche quelli interni, mette al bando il grup-
po country delle Dixy Chicks solo perché si è
espresso contro il conflitto in Iraq. «Fortunata-
mente negli Stati Uniti ho visto imponenti prote-
ste, anche nel mondo della musica - esordisce
Gabriel - Ma in Europa ho notato una straordina-
ria resistenza». Ed ecco che il «british citizien»

prende le distanze dal suo governo: «Idealmente
credo che solo un'Europa unita economicamente
e politicamente possa avere la forza per combatte-
re una nuova guerra, come quella che si prospetta
in Siria. Chi rema contro, come Blair, va contra-
stato». Ma fa di più, rilanciando ciò che molte
associazioni europee e non stanno invocando da
tempo, il boicottaggio: «L'Europa dovrebbe essere
in grado di boicottare tutti i prodotti statunitensi,
adottando una linea dura, che vada dai normali
beni di consumo a quelli dell'industria dell'intrat-
tenimento». Una strada realisticamente difficile
da percorrere: «Sono tutti bravi a unirsi nella
difesa dei diritti umani - ho proseguito l'ex Gene-
sis - ma quando si tratta di mettere in gioco gli

interessi economici cambia tutto». Lui, Peter, la
sua battaglia quotidiana la porta avanti (in passa-
to ha rischiato la bancarotta per finanziare i pro-
getti della sua etichetta Real World) e non smette
di credere nei sogni, anche quando si infrangono,
come nel caso del progetto «Up in the river»,
l'idea di far reinterpretare il suo ultimo disco a
varie comunità tribali ai quattro angoli della ter-
ra: «Come succede sempre nella vita - dice con
una punta di amarezza - uno comincia a sognare
e poi si deve accontentare di quel che viene». Una
cosa però, ci tiene a dirla alla fine della sua conver-
sazione con i giornalisti italiani: «Il futuro del
mondo deve assolutamente essere più democrati-
co».ro
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LA STORIA SIAMO NOI
ADOLF EICHMANN: LA CACCIA
Per la serie La Storia siamo noi Rai
Educational presenta Adolf
Eichmann: la caccia in onda stasera
alle 08.05 e alle 00.20 su Raitre.
Giovanni Minoli ricostruisce in
studio, una «caccia all’uomo» durata
15 anni. I «cacciatori» erano gli
agenti segreti israeliani del Mossad,
la «preda» era Adolf Eichmann,
l’Architetto dell’Olocausto, colui che
aveva organizzato il genocidio di 6
milioni di persone, il grande assente
al Processo di Norimberga.
Oltre alla ricostruzione della biografia,
il documento racconta la
complessissima operazione di ricerca
e cattura organizzata dal Mossad.

Claudio Fausti e Serafino Murri si apprestano a montare «Movimenti», sperimentale, autarchico e magari divertente

Benvenuti nella culla di un anti-film

Rossella Battisti

NAPOLI Sei maggio 2003: rinasce il
teatro Mercadante. Stabile e plurale.
Ritrova, dunque - perché in un lonta-
no passato l’aveva attraversata (anni
Sessanta) - la sua natura di stabile
pubblico in una città vivacemente
scossa da sussulti scenici di ogni tipo.
E allo stesso tempo ne rispecchia la
complessità grazie a uno statuto inno-
vativo che prevede accanto alla figura
classica del direttore - nel caso, Ninni
Cutaia - la consulenza di un comitato
artistico, formato oggi da Mario Mar-
tone, Enzo Moscato, Renzo Carpen-
tieri e Roberta Carlotto.

Una bella utopia che da ieri è già
realtà, con tanto di cartellone e proget-
tualità estesa fino al 2005, dove si af-
faccia la tradizione con Napoli milio-
naria! di Eduardo, si respira il nuovo
con la giovane regista siciliana Emma
Dante alle prese con Medea, arrivano
ospiti nella città partenopea nomi da
dizionario come Peter Brook e Luca
Ronconi, si sperimenta a largo raggio
a partire da Brecht fino a Pasolini.
L’avvio del Mercadante è una bella
notizia, insomma, una di quelle brez-
ze consolatorie che spirano oltre la
tempesta o le paludi nelle quali anna-
spano altri stabili ben più rodati. Il
merito? Sinergie felici, un dialogo poli-
tico e artistico che ha funzionato, un
confronto costruttivo che - come dice
nel discorso di apertura la presidente
Rossana Rummo - potrebbe e dovreb-
be servire d’esempio anche al gover-
no.

Qui, a Napoli, si sono trovati tutti
d’accordo. E tutti al loro posto. La
sindaco, Rosa Russo Iervolino, che ga-
rantisce pubblicamente l’appoggio -
«per quel che può, l’amministrazione
starà sempre alle vostre spalle». Rache-
le Furfaro, assessore alla cultura, che
dichiara come obiettivo la sinergia tra
gli enti (Comune, Provincia, Regione
e comuni di Pomigliano d’Arco e San
Giorgio a Cremano), parla di «rappor-
ti di scambio dialettici e costruttivi»,
mira a fare del Mercadante «spazio
dell’accoglienza», il «luogo da abitare
per quegli artisti napoletani che spes-
so hanno dovuto trovare una casa nel
mondo». Gentile ma grintosa, la Fur-
faro, alla quale Napoli deve già una
rete di teatri periferici inventati su luo-
ghi altri, ex palestre, edifici abbando-
nati e tornati a nuova vita teatrale. Ha
appena finito di inaugurare il Merca-
dante che lancia la sfida di annettere
al più presto alla vita del cartellone
quella del San Ferdinando. La storica

sala restaurata da Eduardo che Luca
De Filippo ha voluto donare al comu-
ne, e motivo per il quale Luca ha poi
dovuto rifiutare di far parte del comi-
tato artistico: «Sono felice perché na-
sce un teatro - dice a proposito del
Mercadante - e un teatro è un luogo
dove nascerà la civiltà. Ma ho rinun-
ciato a fare parte del comitato perché
ho pensato che il mio cognome, non
il mio nome, sarebbe stato invadente.
E il teatro che deve nascere deve esse-
re post-Eduardo». Parole che danno
l’idea del clima. Sarebbe stato possibi-
le a Roma? Martone pensa di sì: «Ro-
ma ha tantissima energia diffusa e ca-
pacità di dialogo. L’ho visto nei mesi
di lavoro all’India o in progetti come

Per antiche vie». L’entusiasmo di rilan-
ciarsi nell’avventura di uno stabile, do-
po quella tempestosa al Teatro di Ro-
ma, Mario la trova invece in una diffe-
renza di presupposti: «Mi avevano
proposto di fare il direttore e ho rifiu-
tato categoricamente. Mi interessava
invece questo rapporto di sinergie e
di consulenza, questa situazione del
tutto nuova. E soprattutto lavorare in
una struttura agile come questa che
dedica il settantacinque percento del
suo budget al teatro e il venticinque ai
costi di gestione.

Il contrario esatto di quello che
accade negli altri stabili e il motivo
principale per il quale ho deciso di
abbandonare il Teatro di Roma». Ma

non è un paradosso creare uno stabile
in una città che ha dimostrato di ave-
re una vitalità teatrale così straordina-
ria anche senza? «Lo stabile consente
di produrre. O di vedere Garcia, per
esempio, che non è mai stato qui.

Napoli ha dato un’enorme ric-
chezza e ha diritto di riceverne altret-
tanta. Senza contare che questo rap-
porto di scambi aiuta a evitare quella
che è linsidia peggiore per una città
dal carattere tanto esuberante: l’auto-
referenzialità». Il Mercadante alzerà il
sipario tecnicamente il prossimo otto
ottobre con Hotel de l’univers di Enzo
Moscato, membro del comitato arti-
stico, puntuale nel cogliere l’aspetto
più significativo dello statuto: «Non
so come funzionerà in futuro, - com-
menta - però so che io non capisco
niente di burocrazia. So solo scrivere
e mettere robe in scena. M’intendo
solo di teatro. E questo mi hanno chie-
sto». Bisticci fra autori e poetiche di-
verse? Macché, Moscato docet: «Qual-
cuno magari, vedendo il mio nome in
apertura di cartellone, penserà che ci
siamo appiccicati? E invece siamo sta-
ti tutti d’accordo, naturalmente».
«Questa è una nuova istituzione - pre-
cisa ancora il direttore Ninni Cutaia -,
con uno spirito diverso da quello di
altre realtà anche più prestigiose. La-
vorare a confronto con un comitato
di artisti è una sorta di continua gin-
nastica della mente e dello spirito. È
necessario fare uno sforzo per creare
un rapporto di scambi, cogliere lo spi-
rito del territorio. Questo è il vero
compito di un’istituzione aperta: sen-

tire in anticipo il grido prima dell’eco.
Raccogliere i sussulti per creare gli
spazi necessari».

Il Mercadante non lavorerà solo
su se stesso. Collaborerà con altri tea-
tri alle produzioni, sempre secondo
un ragionamento sottile dietro alle
scelte fatte. Recupera, per esempio, il
ritorno alla regia di Carlo Cecchi do-
po l’esperienza palermitana al teatro

Garibaldi (Sei personaggi in cerca d?au-
tore), chiama a Napoli Armando Pun-
zo, partenopeo di nascita, ma che ha
lavorato sempre altrove, con uno dei
suoi spettacoli di punta, I Negri creato
per la compagnia dei detenuti della
fortezza, omaggia la tradizione con il
Pulcinella al Mercadante, calendario
di spettacoli dedicato alla celebre ma-
schera a cura di Renato Carpentieri. E

progetti come Petrolio di Martone svi-
lupperanno una filosofia di diffusio-
ne sul territorio. Il romanzo di Pasoli-
ni, assemblaggio di materiali vari, in-
completo e pubblicato postumo, sarà
la traccia di partenza per un’indagine
sui fantasmi del nostro presente, rea-
lizzato per tappe e per appuntamenti
dislocati in vari spazi e luoghi sia della
città che della regione.

Un dialogo a distanza di trent’an-
ni con le riflessioni e gli appunti spar-
si di Pasolini per un teatro-laborato-
rio pensato come carne viva e pulsan-
te, un progetto di «teatro poetico e
civile - come lo definisce Martone -
messo in preciso rapporto con quello
che sta accadendo oggi». Tra i proget-
ti rientra un percorso-omaggio, Sotto
il segno di Leo, spettacoli, performan-
ce, assoli e proiezioni a cura di Mosca-
to dedicati a de Berardinis, all’enigma-
tico silenzio, come lo chiama Enzo,
che per una tragica fatalità lo avvolge
da qualche anno. Ancora, in cartello-
ne ospiti illustri, come detto, Ronconi
con Peccato che fosse puttana e lo spa-
gnolo Rodrigo Garcia con l’Agamen-
none di Eschilo.

E nel futuro che verrà, spunta già
il progettone-Brook. L’ultima fatica
del regista del Mahabharata che sta-
volta, con il consueto pre-sentimento
teatrale, si dedica all’Islam, rielaboran-
do testi di Amadou Hampate Ba.

Auguri.

Silvia Boschero

Gabriella Gallozzi

ROMA Se pensate ad una storia, scordatevela. Ad
una sceneggiatura scritta a tavolino, pure. Ad
una telecamera puntata sul set, anche. Movimen-
ti, infatti, non è il film «tradizionale» del «giova-
ne regista» italiano, anzi, in qualche modo, nasce
proprio in opposizione alla «medietà», alla nor-
malità, all’estetica da fiction tv del nostro cine-
ma. Almeno così assicurano i due «giovani regi-
sti»: Claudio Fausti e Serafino Murri entrambi
«invischiati» da tempo nel mondo del cinema
«teorico» - l’uno legge le sceneggiature per RaiCi-
nema, l’altro è critico e selezionatore del festival
di Venezia - ed ora decisi a passare all’azione
dietro alla telecamera con questo film decisamen-
te sperimentale, autarchico e no-budget, prodot-
to dalla Pablo di Gianluca Arcopinto, in fase di
montaggio da giugno prossimo.

Dove «sperimentale» non è necessariamente
sinonimo di grandi sbadigli, come spesso ci ha
abituato questa «categoria» della «creatività», ma
la volontà autentica di tentare strade nuove. A

partire dalla sceneggiatura, per esempio, venuta
fuori, come raccontano i due registi, da due mesi
di workshop con gli attori. Circa una ventina, tra
cui Fabrizio Gifuni, Cecilia Dazzi, Rolando Ra-
vello ed altri, tutti provenienti da una lunga espe-
rienza teatrale condivisa per circa quindici anni.
Ed ora riproposta sul set attraverso un lungo
lavoro di improvvisazione «collettiva» da cui,
alla fine, è venuta fuori la sceneggiatura scritta a
due mani dai registi.

«Sei microstorie - raccontano gli autori - di
utopia strampalata raccontate con una struttura
jazzistica, in cui ciscuno può partire per il suo
assolo, ma in perfetta sintonia con gli altri. In
modo da rendere, più che una storia, un’atmosfe-
ra». Per questo anche le riprese sono state fatte
con tre telecamere, «lasciate libere» di rubare i
«movimenti» sul set, senza privilegiare un’azio-
ne sull’altra, una scena sull’altra.

L’azione si svolge tutta in una notte. In una
Roma anonima - «potrebbe essere Parigi o Lon-
dra, sarebbe lo stesso», sottolineano Murri e Fau-
sti - «chiusa» in tanti locali notturni dove il grup-
po di amici trascina fino all’alba la sua «serata

bastarda» di sbronze, chiacchiericci, incontri e
attese. Ci sono i due fratelli che non si sono mai
conosciuti che aspettano il padre, c’è la coppia
con le tensioni e i malumori di un rapporto
logorato e via, attraverso tanta varia umanità.
Ma mai «codificata», mai «stereotipata» ci tengo-
no a sottolineare i due registi.

«Nel nostro cinema - dicono - troppo spesso
si ricorre allo stereotipo, alla definizione del ca-
rattere, della provenienza sociale o politica del
personaggio. Dei nostri, invece, non sappiamo
nulla di tutto questo. Per alcuni, magari, lo pos-
siamo intendere da certi testi che citano, da alcu-
ne battute che fanno, dai gusti demodé. Ma nul-
la è definito».

Questo perché quello a cui puntano i due
registi è la descrizione di quella che chiamano la
«generazione sepolta». Quella compresa tra i
trenta e i quarant’anni - concludono - che non
viene «rappresentata», che non risponde ai mo-
delli dominanti delle leggi di mercato, che sfug-
ge, insomma, alle targhettizzazioni. E della qua-
le, invece, Claudio Fausti e Serafino Murri si
sentono di far parte.

Mercadante, il porto del teatro è a Napoli
Parte il nuovo stabile: entusiasmo e prospettive con Brook, Ronconi, Brecht, Pasolini

Foto di Monica Biancardi

Mario Martone
e la facciata
del teatro
Mercadante
di Napoli
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IL NOSTRO FILM

Il pranzo della domenica, la saga dei luoghi comuni
fra i tradimenti, le separazioni e le fughe dell’Italietta
Alla fiera dei luoghi comuni si vende, per due soldi,
tradimento, separazione, fuga, depressione, calcio,
politica. È Il pranzo della domenica. Alla regia Carlo
Vanzina. Sulla scena, stereotipi esagerati da Italietta
sporca. Uno merita riflessione: il personaggio di
Rocco Papaleo. È un giornalista di sinistra che spara
bordate contro Berlusconi durante una trasmissione
sportiva, si licenzia una volta al mese, vomita sui
valori come neanche Bill Gates se giocasse a
Monopoli, e infine sbanca le casse del quiz di Rai 1
al grido di «Amadeus è una brava persona»,
ridicolizzando la categoria degli «intellettuali di
sinistra». La sentenza della suora in ospedale
sembra un oracolo: «Mi pare Incantesimo 5».

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

250 posti La città incantata

20,20-22,30 (E 4,50)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628
1 Nave fantasma

700 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

2 Il libro della giungla 2

380 posti 15,00-16,20-17,40-19,00 (E 5,00)

Daredevil

20,20-22,30 (E 5,00)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285

Cinema La finestra di fronte

460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002

1 Come farsi lasciare in 10 giorni

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

2 Io non ho paura

225 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

3 Johnny English

115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

4 L'anima gemella

115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563

620 posti The hours

20,00-22,30 (E 5,00)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034

Sala Federico La 25a ora

450 posti 20,00-22,30 (E 5,00)

Sala Giulietta Due amiche esplosive

200 posti 20,30-22,30 (E 5,00)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145

813 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,10-22,30 (E 5,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325

438 posti Maial College

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441

650 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E 5,00)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188

190 posti L'avversario

20,10-22,30 (E 4,50)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605

362 posti Il pranzo della domenica

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

500 posti La 25a ora

20,00-22,30 (E 5,00)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901

1150 posti X-Men 2

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. /199757757
Sala 1 X-Men 2

600 posti 16,30-19,30-22,30 (E 5,50)

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa

223 posti 17,40-20,15-22,55 (E 5,50)

Sala 3 Il libro della giungla 2

198 posti 15,35 (E 5,50)

The core

17,20-20,05-22,50 (E 5,50)

Sala 4 Red Siren

198 posti 15,35-20,10 (E 5,50)

Lo smoking

18,00-22,35 (E 5,50)

Sala 5 Una vita quasi perfetta

198 posti 15,35-17,50-20,10-22,25 (E 5,50)

Sala 6 L'acchiappasogni

198 posti 17,00-19,55-22,45 (E 5,50)

Sala 7 Johnny English

198 posti 16,20-18,20-20,20 (E 5,50)

Daredevil

22,20 (E 5,50)

Sala 8 La 25a ora

198 posti 17,00-19,50-22,40 (E 5,50)

Sala 9 Come farsi lasciare in 10 giorni

223 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 5,50)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901

980 posti Confessioni di una mente pericolosa

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Lucia y el sexo

620 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,50)

Sala 2 Secretary

350 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 4,50)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
Sala A L'avversario

350 posti 16,30-20,05-22,30 (E 5,00)

Sala B Cose di questo mondo

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala C Ubriaco d'amore

100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala D Aprimi il cuore

90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E 4,50)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 La città incantata

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

2 Bowling a Columbine

128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Ararat - Il monte dell'arca

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959

600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E 4,50)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

189 posti Dillo con parole mie

20,20-22,30 (E 4,50)

VISIONI SUCCESSIVE

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

390 posti Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E 4,00)

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

180 posti Riposo

PARROCCHIALI

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

170 posti Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212

500 posti Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

310 posti Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

360 posti Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. /051241241

Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

500 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E 3,00)

CINECLUB

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Girl 6 - Sesso in linea

18,00 (E 4,00)

En passant - Next of kin

20,20 (E 4,00)

Sognando Beckham

22,30 (E 4,00)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174

Sala 1 Respiro

150 posti 20,50-22,30 (E 5,00)

Sala 2 X-Men 2

150 posti 20,10-22,30 (E 5,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174

510 posti Shaolin Soccer

20,50-22,30 (E 5,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174

560 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E 5,00)

CA' DE' FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

360 posti Riposo

CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
/199123321

Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa

296 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,50)

Sala 2 Daredevil

172 posti 18,20-20,30-22,40 (E 5,50)

Sala 3 Una vita quasi perfetta

217 posti 18,25-20,40-22,50 (E 5,50)

Sala 4 Maial College

224 posti 18,10-20,10-22,10 (E 5,50)

Sala 5 X-Men 2

426 posti 17,15-19,50-22,25 (E 5,50)

Sala 6 Il pranzo della domenica

224 posti 17,20-20,10-22,40 (E 5,50)

Sala 7 Come farsi lasciare in 10 giorni

217 posti 17,00-20,00-22,30 (E 5,50)

Sala 8 Il libro della giungla 2

172 posti 18,00 (E 5,50)

Johnny English

20,20-22,30 (E 5,50)

Sala 9 Nave fantasma

296 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,50)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490

Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976

285 posti L'uomo del treno

21,00 (E 4,50)

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660

150 posti Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692

300 posti Riposo

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950

486 posti Riposo

IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

X-Men 2

20,00-22,30 (E 5,00)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033

600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,15-22,30 (E 4,50)

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Il pranzo della domenica

21,00 (E 4,50)

LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58

La finestra di fronte

21,15 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

320 posti Riposo

MINERBIO

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo

MONTERENZIO

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

172 posti Riposo

PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

316 posti Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

221 posti Riposo

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315

Sala 1 X-Men 2

856 posti 20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa

334 posti 20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 3 La 25a ora

238 posti 20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 4 Maial College

222 posti 20,30-22,30 (E 4,50)

Sala 5 Nave fantasma

142 posti 20,30-22,30 (E 4,50)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388

752 posti Riposo

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

514 posti Il fiore del male

20,30-22,30 (E 4,50)

SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

450 posti Riposo

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

300 posti Riposo

VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300

860 posti Riposo

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Maial College

20,10-22,30 (E )

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa

20,10-22,30 (E )

Sala 3 Solaris

20,10-22,30 (E )

Sala 4 Nave fantasma

20,30-22,30 (E )

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424

610 posti La 25a ora

19,45-22,30 (E )

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981

585 posti Il pranzo della domenica

20,15-22,30 (E )

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139

380 posti Riposo

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti Riposo

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879

670 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E )

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580

600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,10-22,30 (E )

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181

173 posti Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Le donne vere hanno le curve

21,30 (E )

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344

681 posti Riposo

BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18

Riposo

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323

620 posti The core

20,00-22,30 (E )

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323

400 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Riposo

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo

LIDO DEGLI ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249

Sala A X-Men 2

450 posti 20,00-22,30 (E )

Sala B La regola del sospetto

350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147

600 posti Riposo

OSTELLATO

CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. /0533680008

Riposo

PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

250 posti Riposo

REVERE

DUCALE Tel. /038646457

Riposo

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684

380 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118

360 posti Red Siren

20,15-22,30 (E )

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040

500 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956

432 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E )

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 Maial College

20,30-22,30 (E )

Sala 2 Una vita quasi perfetta

20,30-22,30 (E )

Sala 3 Il pranzo della domenica

20,40-22,40 (E )

Sala 4 Nave fantasma

20,40-22,40 (E )

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369

520 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E )

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070

Sala 100 Ararat - Il monte dell'arca

88 posti 20,30-22,35 (E )

Sala 300 La finestra di fronte

232 posti 20,30-22,35 (E )

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

200 posti Riposo

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419

200 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126

Sala 100 Confessioni di una mente pericolosa

76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)

Sala 200 Il pranzo della domenica

133 posti 20,30-22,40 (E )

Sala 300 Come farsi lasciare in 10 giorni

202 posti 20,15-22,40 (E )

Sala 400 Maial College

358 posti 20,30-22,40 (E )

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317

400 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425

Sala 1 Io non ho paura

437 posti 20,30-22,30 (E )

Sala 2 Una vita quasi perfetta

120 posti 20,30-22,30 (E )

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520

Sala 1 X-Men 2

700 posti 20,10-22,30 (E )

Sala 2 Nave fantasma

320 posti 20,30-22,30 (E )

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504

546 posti La 25a ora

20,00-22,30 (E )

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Lucia y el sexo

20,30-22,40 (E )

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218

The legende of love

21,00 (E )

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340

494 posti Riposo

FORLIMPOPOLI

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 Maial College

20,30-22,30 (E )

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,45 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,15-22,45 (E )

Sala 4 Nave fantasma

20,40-22,40 (E )

Sala 5 La 25a ora

20,15-22,30 (E )

Sala 6 X-Men 2

20,15-22,45 (E )

Sala 7 Lo smoking

20,30-22,30 (E )

Sala 8 Red Siren

20,15-22,45 (E )

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti Il cuore altrove

21,00 (E )

GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51

La regola del sospetto

20,30-22,30 (E )

METROPOL via Mazzini, 51

Daredevil

20,30-22,30 (E )

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

200 posti Riposo

SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma

Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701

1 La città incantata

2498 posti 17,15-19,50 (E )

The core

22,15 (E )

2 Johnny English

16,15-18,20-20,20-22,25 (E )

3 Il pranzo della domenica

15,55-18,00-20,05-22,20 (E )

4 Maial College

15,50-18,10-20,30-22,30 (E )

5 Nave fantasma

15,55-17,50-20,25-22,40 (E )

6 X-Men 2

16,45-19,30-22,15 (E )

7 Lo smoking

15,50-18,00-20,20-22,30 (E )

8 Il libro della giungla 2

15,35-17,05 (E )

Shaolin Soccer

18,35 (E )

Red Siren

20,20-22,30 (E )

9 Una vita quasi perfetta

16,25-18,30-20,25-22,30 (E )

10 Confessioni di una mente pericolosa

16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

11 La 25a ora

16,50-19,30-22,10 (E )

12 Come farsi lasciare in 10 giorni

15,40-17,55-20,15-22,30 (E )

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Lo smoking

500 posti 20,30-22,30 (E )

Multisala Sala 2 D'Essai
L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

Multisala Sala 3 Johnny English

20,30-22,30 (E )

Multisala Sala 4 Una vita quasi perfetta

20,30-22,30 (E )

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino Maial College

20,30-22,30 (E )

Sala Smeraldo Nave fantasma

20,30-22,30 (E )

Sala Turchese X-Men 2

20,00-22,40 (E )

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Riposo

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Respiro

20,30-22,30 (E )

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187

200 posti Riposo

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291

250 posti Ararat - Il monte dell'arca

20,20-22,30 (E )

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 Shaolin Soccer

20,30 (E )

La regola del sospetto

22,30 (E )

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662

500 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,10-22,30 (E )

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418

Sala Rosa Confessioni di una mente pericolosa

396 posti 20,10-22,30 (E )

Sala Verde Io non ho paura

110 posti 20,20-22,30 (E )

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502

Multisala Sala 1 X-Men 2

505 posti 20,10-22,30 (E )

Multisala Sala 2 La 25a ora

252 posti 20,00-22,30 (E )

Multisala Sala 3 Nave fantasma

252 posti 20,40-22,30 (E )

Multisala Sala 4 Il pranzo della domenica

20,20-22,30 (E )

Multisala Sala 5 The core

20,00-22,30 (E )

Multisala Sala 6 La città incantata

20,10 (E )

La finestra di fronte

22,30 (E )

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

Riposo

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273

515 posti Red Siren

L’anima gemella
commedia

Di Sergio Rubini
con Valentina Cervi,
Violante Placido,
Michele Venitucci,
Sergio Rubini

Bionda contro bruna, bellez-
za contro bruttezza (interio-
re), grazia angelica contro
nevrosi e perfidia. Di que-
sto duello e di molto altro ci
parla Sergio Rubini ne L’ani-
ma gemella. Un film simpa-
tico e divertente, fiabesco,
con echi shakespeariani, am-
bientato in un Sud italico
colorato di magia, di sole e
di mare. La struttura è quel-
la classica, semplice, della
commedia degli innamorati
da Plauto in poi. Un film
piacevole.

L’avversario
drammatico

Di Nicole Garcia
con Daniel Auteuil

Daniel Auteuil è davvero in-
quietante. Fa paura da quan-
to è bravo. Ne L’avversario
interpreta il ruolo di un uo-
mo che è stato capace di
mentire sul proprio conto a
tutto il mondo circostante
per 18 anni. Tratto dal libro
di Emmanuel Carrère, a sua
volta ispirato ad una storia
vera, questa drammatica pel-
licola racconta, con ritmi for-
se un po' troppo lenti ed effi-
caci salti temporali, una vi-
cenda incredibile e sconcer-
tante. Un film senza dubbio
affascinante. Se durasse
mezz'ora di meno sarebbe
splendido.

Come farsi lasciare in 10
giorni

commedia
Di Donald Petrie
con Matthew McConaughey,
Kate Hudson, Kathryn Hahn,
Annie Parisse, Michael
Michele

Il film racconta una storia
d'amore surreale e dalle sfuma-
ture comiche fra un dongiovan-
ni privo di scrupoli, Matthew
McConaughey - ma costretto
per scommessa a passare dieci
giorni con la stessa donna - e
una giornalista intenzionata a
verificare una sua teoria su co-
me farsi lasciare dagli uomini,
Kate Hudson. Su questa falsa
riga il regista disegna una pelli-
cola basata su situazioni impro-
babili e soprattutto sull'avve-
nenza dei due protagonisti.

a cura di Edoardo Semmola
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Arte

In mostra la forza dei colori
con «Acquerelli e collages»

Musica

Omaggio a Mozart e Mahler
al Teatro Rossini

Teatro /2

Scene di vita quotidiana
al Colorado Cafè

Teatro /1

Il Teatro delle Albe debutta
con «I refrattari»
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BOLOGNA FESTIVAL
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Auditorium Manzoni: martedì 13 maggio ore 21.00 Orche-
stra del XVIII secolo musiche di Schubert, Beethoven dir.
Dir. F. Brüggen

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Sabato 10 maggio ore 21.00 Ballata per un'ora d'aria regia
di G. Rimondi con con M. Pitta

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Domani ore 21.00 Sergio Cammariere in concerto con
Prevendita lunedì - venerdì ore 15.30-19 presentato da Ro-
magna Concerti & Polimedia - Estragon

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 09 maggio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di
Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefoni-
ca.

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 abb. turno B Maria de Buenos Aires operita
tango di A. Piazzolla, H. Ferrer regia di R. Innocente con
Milva

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Milonga Project: oggi ore 22.00 Tangueira Serata di ballo in
collaborazione con Area Tango
Venerdì 09 maggio ore 22.00 Nel nome del pane di P. Ponti
Sgargi regia di P. Ponti Sgargi con P. Ponti Sgargi

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di Danza: Vendita biglietti per lo spettacolo Coreo-
grafie di William Forsythe (16 maggio)
Stagione di Prosa: Vendita biglietti per lo spettacolo La
Tragedie d'Hamlet di W. Shakespeare, adattamento di Peter
Brook (dal 28 al 31 maggio)

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Teatro Valdocca: oggi ore 21.00 Prima Imparare è anche
bruciare testo di M. Gualtieri, progetto speciale con gli
allievi della Scuola Europa di Teatro. regia di C. Ronconi

TEATRO STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059.2136011
Oggi Feelin'blue

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a
Riposo

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo
296 posti

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Maial College

20,30-22,30 (E )

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Riposo

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Riposo

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Confessioni di una mente pericolosa
180 posti 20,30-22,35 (E )
Sala Sole X-Men 2
260 posti 20,00-22,30 (E )
Sala Terra Il pranzo della domenica
190 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra La 25a ora
450 posti 20,00-22,30 (E )
Sala Gialla Nave fantasma
450 posti 20,30-22,30 (E )
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
246 posti
Sala B Riposo
150 posti
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Riposo
CAVEZZO

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31
Riposo

CONCORDIA

SPLENDOR via Garibaldi, 25
350 posti Riposo
FINALE EMILIA

CORSO via Matteotti
Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa
Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Riposo
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Riposo

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
790 posti Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Riposo
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Riposo
PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034
Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. /053671327
Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà
Riposo

ROVERETO

LUX
Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Riposo
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti X-Men 2

20,15-22,30 (E )

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Riposo

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Riposo
180 posti
Sala Rossa Riposo
406 posti
Sala Verde Riposo
96 posti
SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. /62436
Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665
Riposo

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954
Riposo

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti X-Men 2

19,50-22,30 (E )
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni
450 posti 20,10-22,30 (E )
Sala 2 Johnny English

20,30-22,30 (E )

Sala 3 Una vita quasi perfetta
20,20-22,30 (E )

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Eatwave - Ondata di caldo

21,00 (E )
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel.
0521/285309

Confessioni di una mente pericolosa
20,10-22,30 (E )

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 La 25a ora

20,00-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma

20,30-22,30 (E )

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Maial College
20,30-22,30 (E )

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272
306 posti Piaceri VM18

14,30-21,45 (E )

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Riposo

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Riposo
FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Riposo

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366
Riposo

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4
Riposo

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11
Riposo

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055
Riposo

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655

Nave fantasma
20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175

1 Una vita quasi perfetta
20,30-22,30 (E 6,71)

2 Johnny English
20,30 (E 6,71)
The core
22,30 (E 6,71)

3 Come farsi lasciare in 10 giorni
20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185

- Sala Millennium X-Men 2
20,00-22,30 (E 4,13)

- Sala Spazio Red Siren
20,10-22,30 (E 4,13)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. /0523760541
The Tracker
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. /0523326728
Riposo

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. /0523338540
1 La 25a ora

20,10-22,30 (E 6,71)
2 Confessioni di una mente pericolosa

20,15-22,30 (E 6,71)
3 Maial College

20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927
Non pervenuto

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Riposo
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Maial College
1500 posti 20,40-22,30 (E )
Sala 2 X-Men 2

20,00-22,20 (E )
Sala 3 Nave fantasma

20,40-22,30 (E )

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Riposo

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Riposo
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

La 25a ora
20,00-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,40 (E )

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Il pranzo della domenica
20,35-22,35 (E )

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Riposo

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165
Riposo

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176
Riposo

BRISIGHELLA

GIARDINO via Fossa, 16
Riposo

CASOLA VALSENIO

CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35
Riposo

CASTEL BOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075
Riposo

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a
Riposo

CONSELICE

AURORA P. F. Foresti, 32
Riposo

COMUNALE via Selice, 127
Riposo

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel.
/0546646033
1 Maial College

21,00-22,45 (E )
2 Lo smoking

20,45-22,45 (E )
3 X-Men 2

20,10-22,40 (E )
4 Nave fantasma

20,40-22,30 (E )
5 Red Siren

20,10-22,30 (E )
6 Confessioni di una mente pericolosa

20,20-22,40 (E )
7 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,35 (E )
8 La 25a ora

20,10-22,40 (E )

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Una vita quasi perfetta

20,30-22,30 (E )

FELLINI Santa Maria Vecchia
Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Confessioni di una mente pericolosa

21,00 (E )

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Lucia y el sexo

21,00 (E )
LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Riposo
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Prendimi l'anima

21,00 (E )
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Riposo
RUSSI

JOLLY via Cavour, 5
Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576
Riposo

SAN PIETRO IN VINCOLI

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105
Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni
280 posti 20,10-22,30 (E )
Sala 2 Il pranzo della domenica
215 posti 20,20-22,30 (E )
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Riposo
724 posti
Sala 2 Riposo
324 posti

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Riposo

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti L'avversario

20,15-22,30 (E )

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Solaris
20,30-22,30 (E )

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa
500 posti 20,05-22,30 (E )
Sala 2 Una vita quasi perfetta
300 posti 20,15-22,30 (E )

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006
Cose di questo mondo
20,30-22,30 (E )

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Van Gogh

21,30 (E )

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Prova a prendermi

21,00 (E )
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo
CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1
Riposo

CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Riposo
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Riposo
CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa La generazione rubata
324 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Verde X-Men 2
136 posti 20,00-22,30 (E )
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Riposo
FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Riposo
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Riposo
GATTATICO

CENTRO POLIVALENTE
Riposo

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Chicago

21,15 (E )
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. /0522864719

Riposo

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Maial College
21,30 (E )

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti La finestra di fronte
REGGIOLO

CORSO
Riposo

RUBIERA

EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Johnny English

20,40-22,30 (E )
Sala 2 Lo smoking

20,40-22,40 (E )
Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,45 (E )
Sala 4 La 25a ora

20,10-22,45 (E )
Sala 5 X-Men 2

20,10-22,45 (E )
Sala 6 Confessioni di una mente pericolosa

20,15-22,45 (E )
Sala 7 Maial College

20,40-22,45 (E )
Sala 8 Nave fantasma

20,40-22,45 (E )
Sala 9 Red Siren

20,15-22,45 (E )

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Riposo
SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Riposo
VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144
Maial College
20,30-22,30 (E )

REP. SAN MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Sala riservata

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Cose di questo mondo
21,00 (E )

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Shaolin Soccer
17,30-21,00 (E )

PROVINCIA DI REP. SAN MARINO
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Maial College

20,30-22,30 (E )
Mignon Nave fantasma

20,30-22,30 (E )

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 La 25a ora
326 posti 20,00-22,30 (E )
Sala 2 X-Men 2
875 posti 20,15-22,30 (E )

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Sala riservata

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

MIRAMARE via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293
Sala Azzurra Insaziabile voglia di te VM18
120 posti 15,00-22,30 (E )
Sala Rossa Giochi di letto alla spagnola VM18

15,00-22,30 (E )

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E )

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
L'anima gemella
20,30-22,30 (E )

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Il pranzo della domenica
330 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Verde Red Siren
185 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,15-22,30 (E )

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75
Riposo

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 X-Men 2
600 posti 20,15-22,30 (E )
Sala 2 Riposo
650 posti

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Riposo
MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075
Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Riposo

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611
X-Men 2
20,15-22,30 (E )

SAN GIOVANNI IN MARIGNANO

MODERNISSIMO via Resistenza
Anal party molto particolare VM18
20,30-22,30 (E )

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni X-Men 2
300 posti 20,15-22,30 (E )
Sala Wenders Maial College
106 posti 20,30-22,30 (E )

BOLOGNA Inaugura oggi alle 18 alla
galleria Rubens&Rubens (via Guerrazzi
18) la mostra di Maria Luisa Stanzani
«Acquerelli e collages». Tinte forti e colori
accesi per volare oltre il Mediterraneo.
Ancora una volta le opere esprimono la
vivace irrequietezza con cui l’artista si
rapporta con l’arte. «È aggredita dai colori
ma non si fa dominare» dice di lei Giorgio
Ruggeri. Info: 3484461267.

LUGO (RA) Si chiude la stagione
concertistica del Teatro Rossini con un
omaggio a Mozart e Mahler. Sul podio il
maestro Isaac Karabtchevsky, direttore
principale del Teatro La Fenice di
Venezia dal 95 e direttore artistico del
Teatro Municipale di San Paolo del
Brasile dall’81. Karabtchevsky dirigerà la
Filarmonica Arturo Toscanini Info:
054538542. Ore 20.30.

CESENA (FC) È di nuovo in scena la
comicità al Teatro Verdi con il Colorado
Cafè, il laboratorio di comicità ideato da
Diego Abatantuono. Ospiti di oggi i
Turbolenti con lo spettacolo «Andiamo
via...». I Turbolenti, ovvero Enzo Polidoro,
Gianluca Impastato, Gianluca Fubelli e
Stefano Vogogna, attraversano vari generi
di comicità ironizzando sui costumi e sulla
quotidianità. Info: 0547613888. Ore 22.30.

RAVENNA Debutto nazionale questa sera al
Teatro Rasi dello spettacolo «I refrattari» del
Teatro delle Albe. Un «drammetto edificante»
realizzato in collaborazione con Santarcangelo
dei Teatri. Ispirato a «Uccellacci» di Aristofane
lo spettacolo, che conclude la stagione
«Nobodaddy», racconta un’Italietta provinciale
e refrattaria, «in cui si ride nero». La serata è
dedicata a Leo De Berardinis. Ore 21.
Repliche fino al 17 maggio.

– Musica per Apollo
Primo importante appuntamento
per l’iniziativa de «Le feste di Apol-
lo» organizzate dalla Casa della Mu-
sica di Parma: quello con la musica
barocca. Con il titolo de «L’inedito»
avverrà oggi alle 21 la presentazio-
ne della registrazione video relativa
a «La Passione di Gesù Cristo»,
azione sacra sul testo di Metastasio
e musica di Giovanni Paisiello, rea-
lizzata, da Solisti e Coro della Radio
Svizzera e del gruppo strumentale
«I Barocchisti». Info: 0521031170.

– Incontro sui percorsi etici
La «Primo Levi» di Bologna orga-
nizza un incontro sul tema «Dalla
centralità della produzione alla cen-
tralità del consumo: nuovi percorsi
etici» condotto da Egeria Di Nallo.

Sala dello Zodiaco-Provincia di Bo-
logna, via Zamboni 13. Ore 16.

– L’adulterio nell’ebraismo
Al Museo Ebraico di Bologna (via
Valdonica 1/5) il Rav Adolfo Locci,
rabbino capo della comunità ebrai-
ca di Padova, parlerà di «Mishnà -
Sotà. Sull’adulterio», ovvero il te-
ma dell’adulterio alla luce della leg-
ge ebraica della Torah. Ore 17.

– Tra Sesto Senso e La Casbah
Live acustico al Circolo Arci Sesto
Senso (via Petroni) organizzato da
Momox. Ci si sposta poi, alle 22, al
Container Club (via dello Stallo 7)
per il concerto dei Ziringaglia, grup-
po, o meglio, «carovana» di musici-
sti pugliesi che fonde sonorità po-
polari, klezmer, afro e swing rias-

sunte dalla creatività di una terra
senza confini.

– Teatro delle scuole
Due appuntamenti oggi alla Sala In-
teraction dell’Arena del Sole (via In-
dipendenza 44) di Bologna. In sce-
na il Liceo «Minghetti» di Bologna
con lo spettacolo «Con grida e cla-
more», frammenti dell’«Iliade» di
Omero dalla traduzione di Vincenzo
Monti. Info: 0512910910. Ore
20.30 e 21.45.

– Conversazioni sulla musica
Per la serie «Il piacere della musi-
ca» un incontro sul tema «Mi piace
il pianoforte, ma odio fare il piani-
sta» con Angelo Foletto. Oratorio
San Filippo Neri, via Manzoni 5, Bo-
logna. Ore 21.Giovanni Paisiello

Una scena de «I refrattari»

Al via «Le feste di Apollo» alla Casa della Musica di Parma
giorno&notte
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La7 14,05
PAZZI, PUPE E PILLOLE
Regia di Frank Tashlin - con Jerry
Lewis, Glenda Farrell, Everett Sloa-
ne. Usa 1964. 90 minuti. Comico.

Jerome, infermiere in una
clinica, si prende a cuore
le sofferenze dei pazienti
ma è anche un gran pa-
sticcione. Non si contano
i guai che semina nell'
ospedale, i malati che si
aggravano per causa sua,
e i pasticci alla mensa. Al-
la fine avrà il suo momen-
to di gloria salvando la vi-
ta di una bella suicida.

Italia1 21,00
IL RITMO DEL SUCCESSO
Regia di Nicholas Hynter - con
Amanda Schull, Peter Gallagher,
Zoe Saldana. Usa 2000. 113 minuti.
Commedia.

Il film segue le vicende di
un gruppo di giovani bal-
lerini che sperano di con-
quistare un posto in una
importante compagnia di
danza professionale,
l’American Ballet di New
York. La competizione è
altissima e la tensione si
mescola con le esperienze
tipiche dell'adolescenza.

Raiuno 21,05
SEI GIORNI, SETTE NOTTI
Regia di Ivan Reitman - con Harri-
son Ford, Anne Heche. Usa 1998.
91 minuti. Commedia.

Robin, direttrice di una ri-
vista, si trova in vacanza
con il fidanzato su un’iso-
letta tropicale dove vive
Quinn, un burbero pilota
di aerei che ha abbando-
nato la civiltà. La donna
per motivi di lavoro affit-
ta il piccolo aereo che sarà
costretto ad un atterrag-
gio di fortuna su un’isola
deserta...

Rete4 0,20
BOCCACCIO ‘70
Regia di De Sica, Fellini, Monicelli,
Visconti - con S. Loren, T. Milian.
Italia 1962. 150 minuti. Commedia.

Quattro episodi boccacce-
schi. La vita matrimonia-
le di una coppia separata
dal lavoro; un moralista
ossessionato da una don-
na da manifesto; la ven-
detta di una moglie tradi-
ta che si fa pagare dal ma-
rito per le sue prestazioni;
una donna prosperosa si
offre come premio della
riffa del paese.

così così
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da vedere

da evitare

da non perdere

Nord: parzialmente nuvoloso sul settore occidentale, con
addensamenti più estesi sul settore alpino ove non si esclu-
de qualche precipitazione durante la giornata. Centro e
Sardegna: parzialmente nuvoloso per nubi medio-alte stra-
tiformi; dal pomeriggio aumento della nuvolosità sulla Sar-
degna. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso o velato.

Nord: sereno o parzialmente velato per nubi medio-alte
stratiformi, in particolare sulle regioni nord-occidentali.
Centro e Sardegna: parzialmente velato o velato per nubi
medio-alte.
Sud penisola e Sicilia: generalmente velato per nubi me-
dio-alte stratiformi.

Un sistema frontale sul mare intorno alle isole Baleari, si muove verso nord-est.

BOLZANO 16 28 VERONA 17 27 AOSTA 12 20

TRIESTE 17 22 VENEZIA 15 24 MILANO 16 28

TORINO 16 23 MONDOVÌ 16 21 CUNEO 14 23

GENOVA 19 21 IMPERIA 17 25 BOLOGNA 13 27

FIRENZE 16 29 PISA 13 28 ANCONA 14 26

PERUGIA 13 30 PESCARA 14 24 L’AQUILA 8 24

ROMA 17 29 CAMPOBASSO 20 26 BARI 16 25

NAPOLI 21 30 POTENZA 18 27 S. M. DI LEUCA 18 26

R. CALABRIA 21 24 PALERMO 19 22 MESSINA 13 29

CATANIA 13 25 CAGLIARI 21 26 ALGHERO 21 29

HELSINKI 9 13 OSLO 7 14 STOCCOLMA 9 14

COPENAGHEN 12 17 MOSCA 11 12 BERLINO 19 29

VARSAVIA 16 22 LONDRA 7 17 BRUXELLES 11 17

BONN 13 25 FRANCOFORTE 17 30 PARIGI 11 14

VIENNA 17 26 MONACO 20 32 ZURIGO 14 27

GINEVRA 14 25 BELGRADO 22 28 PRAGA 16 28

BARCELLONA 17 21 ISTANBUL 18 25 MADRID 9 22

LISBONA 11 18 ATENE 22 30 AMSTERDAM 11 16

ALGERI 13 22 MALTA 18 26 BUCAREST 18 29
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Wladimiro Settimelli

M
ontagne di macerie, i partigiani
che correvano per le strade com-
battendo e poi, nelle settimane

successive, l’esplodere di Tombolo, la ba-
se americana, invasa da prostitute arrivate
da ogni angolo d’Italia, da borsari neri, da
ex repubblichini che avevano buttato la
divisa e da trafficanti di ogni genere. Una
specie di bolgia dolorosa dalla quale si
levavano grida, insulti, pianti amarissimi
e pianti dolcissimi di chi ritrovava paren-
ti, genitori, amici scampati all’occupazio-
ne nazista, alle bombe, alle fucilazioni.

Livorno, da sempre «città rossa» che
aveva visto la nascita del Partito comuni-
sta italiano, ma anche l’imperio e le smar-
giassate dei Ciano, usciva dalla guerra pro-
strata, con il grande porto fatto a pezzi,
rimorchiatori, pescherecci e traghetti af-
fondati a chiuderne l’ingresso e quel mo-
numento mediceo ai famosi «Quattro mo-
ri», rimasto incredibilmente intero in mez-
zo alla tragedia.

Ci volevano il coraggio civico, la pas-
sione, l’altruismo e la generosità dei livor-
nesi tutti, per ricominciare a vivere in mez-
zo ad un mondo passato al tritacarne. Ec-
co: il bel libro di Umberto Vivaldi (Il mio
25 aprile - Diario di un italiano) con una
nota di Furio Colombo) oggi distribuito
dal giornale, è proprio uno straordinario
omaggio alla città e ai livornesi. Gente di
una Italia operosissima, ma anche un po’
sbruffoni e tanto generosi, democratici,
comunisti, di sinistra e sempre disposti a
farsi avanti per difendere la democrazia,
per combattere contro la prepotenza e le
ingiustizie. Pronti, comunque, a fare a pu-
gni anche per un insulto, una provocazio-
ne , una scommessa, una ripicca.

Umberto Vivaldi ha già scritto, nel
1996, il romanzo autobiografico Era facile
perdersi. Ora questo Il mio 25 aprile che,
come scrive Colombo «Prima ancora di
avere un lavoro e una casa (e molto prima
di avere vent’anni) imparano il loro dove-
re di prendere parte, e i loro diritti di
cittadini. Questa è la storia di una libera-
zione che si compie - per la generazione
di chi era bambino durante la guerra - nel
corso di una vita. Ed è insieme storia pri-
vata e storia politica. È il diario di una vita
e il racconto di un’Italia che - come si dice
a volte per elogiare qualcuno - si è fatta da
sola».

È ancora: «Umberto Vivaldi ha raccol-
to in queste pagine una «storia orale» che
è viva come una conversazione e ha la
complessità, i soprassalti, le soprese delle
cose vere. È il percorso giusto per dire che
cosa vuol dire «liberazione».

Non a caso Vivaldi, parla del «suo 25
aprile» perchè ha ben chiaro in mente che
la sua «fu una lotta di liberazione per tutta
la vita» nel difficile percorso che lui e la
sua famiglia, dovettero fare per uscire dal-
la fame, dalla miseria, dalle privazioni e
alla disperata ricerca di un lavoro e di una
qualche emancipazione sociale.

Qui, attraverso il racconto di Vivaldi,
si innesta un altro importantissimo discor-
so. Per chi era nato sottoproletario e pove-
ro, c’era un aiuto, una possibilità di uscire
da una situazione terribile, insieme ai vec-
chi compagni di scuola, agli amici di scor-
ribanda, ai «fratelli» disoccupati? Natural-
mente non poteva trattarsi di un aiuto dal
punto di vista economico, ma solo da
quello morale, psicologico, collettivo e
partecipativo. C’era, eccome: il Pci, il Par-
tito comunista italiano che nelle Case del
popolo e nelle prime sedi nei giorni della
fine della guerra, stampava giornali, mani-
festini, organizzava corsi e «scuole di parti-
to», aiutava i compagni ad acquistare un
preciso senso del dovere e un preciso sen-
so dei diritti. Insegnava ai ragazzi e ai
giovani, la passione
politica, il vivere, il fa-
re attività tutti insie-
me, l’autodisciplina, il
senso della storia e del-
le battaglie appena ap-
pena finite contro i fa-
scisti e i nazisti. Pare
retorica e, pensando
ai ragazzi di oggi, vie-
ne un po’ da sorride-
re. Era, quella del Pci,
nei giorni della Libera-
zione e subito dopo,
un misto di pedagogia
a livello popolare, di
letture collettive, di di-
scussioni che i comu-
nisti sollecitavano, sti-
molavano, chiedeva-
no. C’erano le prime
feste dell’Unità, nel
corso delle quali in-
contravi le ragazze e
ballavi. Oggi, pare niente. Potevi chiedere
un libro in prestito alla biblioteca della

Casa del Popolo o far parte dei giovani
comunisti o dei «Pionieri». Senza spende-
re una lira, si andava in giro tutti insieme
a manifestazioni e incontri. C’era chi im-
parava a pattinare e chi studiava un po’ di
geografia per vedere dove erano l’Urss e
gli altri paesi socialisti. E non era certo
proibito sognare l’America conosciuta at-
traverso i soldati americani o i primi gran-
di e famosi film che, finalmente venivano
proiettati anche da noi. O magari attraver-
so i primi «fumetti» e i giornali che parla-
vano delle miss elette in California o a
New York. Milioni di giovanissimi vissuti
dentro la guerra e in una Italia povera e
affamata, furono davvero «salvati» dalla
volenterosa e onesta pedagogia dei comu-
nisti italiani, dalla loro lealtà verso la Re-
pubblica e la democrazia, dalla loro capa-
cità di far partecipare tutti i ragazzi del
dopoguerra alle comuni battaglie per sal-
vaguardare tanti, tantissimi valori comu-
ni che erano scaturiti dalla Resistenza, dal-
la dura lotta antifascista e dallo scontro
quotidiano per il lavoro e una maggiore
giustizia sociale.

Umberto Vivaldi, nel suo libro, è un
testimone di tutto questo. Nato in una
famiglia poverissima, vissuto in una barac-
ca e tra i baraccati, prima fornaio, lattaio,
straccivendolo, pugile miserabile per un
boccone di pane, Vivaldi, dopo aver visto
tornare a casa il padre partigiano con il
fazzoletto rosso al collo, era rimasto senza
la madre, partita per un’altra casa. Insie-
me a lui, fratelli e sorelle e poi un’altra
donna, avevano combattuto quotidiana-
mente per la sopravvivenza. Il mangiare,
in realtà, non c’era mai, come non c’era la
luce elettrica, l’acqua e una casa degna di
questo nome.
Ma piano piano, giorno dopo giorno, Vi-
valdi era andato incontro alla propria «li-
berazione», spostandosi a Torino e cercan-

do persino di scappare in America. A Li-
vorno approdavano sempre grandi navi
che poi sarebbero partite per quel benedet-
to paese dei sogni, già così pieno di italia-
ni.

Umberto Vivaldi, come racconta nel
suo libro, alla fine era rimasto e aveva
cominciato a lavorare in porto. A Livor-
no, il porto è sempre stato un posto straor-
dinario: pieno di uomini serissimi e solida-
li, ma anche litigiosi, ombrosi e orgoglio-
si. Una specie di fratellanza di compagni e
gente di sinistra che non si è mai tirata
indietro quando c’era da combattere per
la democrazia e contro il fascismo. È Vival-
di, con pagine straordinarie, a raccontarci
di quel suo viaggio a casa di Papà Cervi,
l’uomo che aveva dato i suoi sette figli alla
Repubblica nata dalla Resistenza. Ed è
sempre Vivaldi che ci racconta le battaglie
contro il riarmo tedesco, quelle per il Viet-
nam, contro lo stragismo nero, quelle con-
tro i reazionari americani che avevano uc-
ciso i Kennedy e Martin Luther King. Ed è
ancora lui, dal suo personale punto di
osservazione e partecipazione, che raccon-
ta le prepotenze della polizia, gli scontri in
città con i paracadutisti manovrati dai ne-
ofascisti e le famose storie delle bandiere:
quando su una nave americana era stata
issata quella vietnamita. O di quella volta
che il palco di un comizio missino era
stato riempito di merda. Cronaca vera an-
che quella che ricorda la vita nelle barac-
che, la ricerca di cose da vendere dopo il
recupero in una discarica, un incendio
con la morte di due baraccati, il furto
della corrente elettrica dagli impianti Enel
e l’arrivo dei primi televisori in alcuni lo-
cali della città. Anche la descrizione della
vita quotidiana in quello straordinario rio-
ne popolare che era ed è il «Venezia» dove
alcuni burloni, anni fa, fabbricarono e poi
fecero ritrovare le famose teste che doveva-
no essere state scolpite da Modigliani. La
storia di quella beffa, come si ricorderà,
fece il giro del mondo.

Il racconto di Umberto Vivaldi, ora
pensionato e sempre iscritto ai Ds, arriva
fino ai nostri giorni. Per lui, nato nel
1940, il viaggio per la Liberazione da tan-
te, tantissime cose, è stato davvero lungo e
difficile. Ogni tanto, lo ricorda ai quattro
figli e ai cinque nipoti.

Gli apodittici «Noi siamo certi, ma proprio certi che se al
governo non ci fosse un signore chiamato Berlusconi, ma un
altro con le sue stesse idee politiche, articolo 11 e articolo 18
sarebbero stati maneggiati con maggior cura a sinistra». Già,
quelli del Riformista - per bocca di Polito - ne sono certi, ma
proprio certi. E non li sfiora il dubbio contrario. E cioè: un
altro con le idee di Berlusconi, ma senza essere Berlusconi,
avrebbe certo lui sì «maneggiato art. 11 e art. 18 con maggior
cura»! E infatti il busillis è proprio questo: Berlusconi ariete
antidemocratico. Che già in passato fece piazza pulita di ogni
mediazione bene intenzionata, leggi Bicamerale. E che vuol
mettere in riga Parlamento, giudici e istituzioni, trascinando
al regime il paese. Per modellarlo sull’anomalia che incarna:
conflitto giudiziario, conflitto di interessi, carismatismo e
prepotenza populista. Una «norma ad hoc» - come suggeri-

sce il Riformista - per preservarlo dai guai sino a fine legislatu-
ra? Sarebbe un suicidio politico. Un scelta vissuta come giugu-
latoria e umiliante, per tutto l’elettorato di centrosinistra. Che
produrrebbe divisioni, astensioni e radicalismo esasperato.
Inoltre la «norma ad hoc», per il Cavaliere immunizzato,
sarebbe solo una cambiale rinnovabile al secondo giro. Quan-
do Berlusconi tornerebbe a vincere. Sulle ceneri di un cen-
tro-sinistra subalterno e schiantato. Niet. Abbiam già dato.
Il Granzotto correct. Ve lo ricordate Paolo Granzotto? Quel-
lo che esalta sul Giornale i sanfedisti e che non apre nemme-
no lo Zingarelli per verificare se, putacaso, «Alleati» non
indichi per antonomasia la coalizione mondiale anti-fascista
nel 1939-45? Ebbene il 1 maggio, sempre sul Giornale, rimbec-
cando un onesto lettore, parlava di «gioco sporco e scorretto»
di quanti ricordano i massacri americani a danno dei pelleros-

sa. E sentite con che delizia di argomenti: «I pellerossa - quelli
che la correttezza politica vuole si chiamino “nativi”- quando
da quelle parti gli unici nativi erano i bisonti - erano dei
nemici da combattere....». Orrorifico, no? I pellerossa valgo-
no meno dei bisonti! E poi: «Mai letto Asterix?.. I romani
mica ci andavano tanto per il sottile...». Grandioso! Granzot-
to non apre lo Zingarelli, Però legge Asterix.
I gulag italiani. Splendida trasmissione, sabato in seconda
serata su «La 7». Dedicata ai massacri fascisti in Slovenia,
Croazia e Montenegro nel 1941-43. E con i macellai generali
Roatta e Pirzio Biroli a rastrellare e fucilare gli slavi (30mila
vittime). E Mussolini che scrive agli ufficiali: «Padri di fami-
glia siatelo in Patria, non lì sul campo...». Immagini mai viste
in Italia, neanche in quella di centro-sinistra, girate dalla Bbc
20 anni fa. Perché non le abbiamo mai viste quelle immagini?

Ennio Cavalli
«Il poeta è un camionista»

D omani con «l’Unità»
sarà in edicola anche «Il

mio 25 aprile» di Umberto
Vivaldi, un libro, un diario,

che deve tutto alla storia orale. Si tratta infatti del
racconto di una vicenda «privata» che diventa
storia politica, il diario di una vita e il racconto di
un’Italia che si è fatta da sola. È la storia di un
bambinoi che vede finire la guerra e vede tornare
da liberatore il babbo partigiano. La storia di una
famiglia povera, dove si vive in una baracca e si
lavora quando capita. La Liberazione dal fascismo è
una delle spinte che porteranno il piccolo Umberto
a intraprendere una strada di liberazione
personale, attraverso il senso della politica, la
militanza nel partito e la partecipazione.
Umberto Vivaldi è nato a Livorno nel 1940. Dopo
tanti mestieri (lattaio, fornaio, straccivendolo) è
stato un portuale nello scalo livornese fino alla
pensione. Ha esordito nella scrittura con il
romanzo autobiografico «Era facile perdersi»
(1996) al quale è seguito
«Livornesi», un affresco del
popolino labronico.

Amore acceca perché,
contenendo
(quasi come un romanzo)
le parole geografia,
botanica e compassione,
allarga il mondo
e la vista fino all’inverosimile

IMMUNIZZARE IL CAVALIERE? PESSIMA IDEA
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Tanti giovanissimi vissuti
dentro la guerra trovarono
nel partito comunista
un aiuto morale e sociale
una vita e un impegno
collettivo

Senza casa
e senza lavoro,
partecipò alle battaglie
per salvaguardare i valori
comuni scaturiti
dalla Resistenza

Storia di un bambino
cresciuto nel dopoguerra

in estrema povertà, una storia
di riscatto attraverso

l’impegno politico
Domani con «l’Unità»

«Il mio 25 aprile»

l’iniziativa

‘‘‘‘
Bruno Gravagnuolo

Il porto
di Livorno
distrutto dai
bombardamenti
La storia
che racconta
Umberto Vivaldi
ne «Il mio 25 aprile»
parte dalla fine
della guerra
In basso
la copertina
del libro
che sarà in edicola
con «l’Unità»
da domani
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DELITTO, TORTURA E CASTIGO. MA POI ARRIVÒ BECCARIA
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«D elitto e castigo» è il titolo della mostra promossa
dall’Ambrosiana nella propria sede, ma Dostoievski

non c’entra. I delitti e le pene sono di un altro secolo, il
Settecento, quello del lumi, e gli autori sono i seguaci lombar-
di di quella corrente, con alla testa Cesare Beccaria, di cui la
Biblioteca fondata da Federico Borromeo possiede il mano-
scritto della sua opera principale che incontrò l’entusiasmo
dei «philosophes» e che ottenne un immediato strepitoso
successo in tutta Europa.

La rassegna (Delitto e castigo. Pena di morte, tortura e
nuova giustizia», aperta fino al 15 giugno) illustra il prima e il
dopo di questo celebre libro, nato nel clima dell’«Accademia
dei Pugni», frutto delle conversazioni che animavano quel-
l’ambiente, con la certezza - secondo il curatore Mons. Marco
Ballarini - che «il suggerimento iniziale venisse da Pietro Ver-

ri». Formidabile strumento contro la pena di morte e la tortu-
ra, il libro ottenne risultati importanti. La zarina Caterina II
pubblicò la famosa «Iatruzione» ispirata all’opera di Beccaria.
Maria Teresa abolì la tortura in tutti gli stati del suo impero l’8
gennaio del 1776. Leopoldo di Toscana soppresse nel 1786 la
pena di morte e progettò un codice più umano con l’abolizio-
ne della tortura, rifacendosi alle idee di Beccaria. Torture
orrende, le cui descrizioni, come si leggeva nella Colonna
Infame, fanno ancora venire i brividi: «Il Senato comandò/
che sovra alto carro/ martoriati prima con rovente tenaglia/ e
tronca la mano destra/ si frangessero colla ruota/ e alla ruota
intrecciati/ dopo sei ore scannati/ poscia abbruciati/ e perché
nulla resti d’uomini così scellerati/ confiscati gli averi/ si gettas-
sero le ceneri nel fiume». Esempi di tali torure, si colgono in
una serie di incisioni di Jacques Callot esposte nella prima

vetrina della mostra. Nella seconda è illustrato il pensiero dei
grandi scrittori francesi, da Montesquieu a Helvetius, Rousse-
au, D’Alembert, Diderot, Voltaire. Al centro una delle prime
edizioni dell'Encyclopèdie, punto di riferimento assoluto di
tutto il sapere più avanzato del tempo.

La terza vetrina è organizzata attorno al manoscritto auto-
grafo di Beccaria, arricchita da miniature e da oggetti apparte-
nuti all’autore. Nella quarta vetrina è compendiato il successo
ottenuto dal libro, con l’esposizione di prime edizioni di tradu-
zioni, dal francese al russo. La quinta è dedicata allo sciagurato
processo contro le povere vittime Guglielmo Piazza e Giangia-
como Mora, accusati di avere sparso sulle case unguenti che
diffondevano la peste. Pietro Verri ne fu il più acuto e implaca-
bile accusatore, ma suo padre era il presidente del Senato e le
sue Osservazioni sulla tortura rimasero sepolte in un cassetto

fino al 1804.
La settima vetrina ricorda come il tema della giustizia

fosse trattato anche dai poeti, il Parini e il Porta in primo
luogo. Quest’ultimo scrisse un graffiante sonetto su La giusti-
zia de sto mond, che assomiglia a quelle ragnatele «ordite in
lungo, tessute in tondo, che si trovano nelle tinaie», per cui
«guai alle mosche, ai moscerini che vi bazzicano un po’ di
presso; purgano subito il loro delitto anche solo a rasentarle»,
mentre «al contrario i calabroni brucano, passano senza dan-
no e il guasto della rottura tocca tutta al ragno». Ieri come
oggi. Ritratti di personaggi (Verri, Beccaria, Parini, Caterina
II, Leopoldo II, Napoleone), originali di documenti, illustra-
zioni di libri completano la bella mostra, dedicata interamente
al problema della giustizia, sulla cui attualità non c’è bisogno
di spendere parole.

Marco Guarella

A
rtisti sfaccendati e critici fac-
cendieri, ragazze «musa e get-
ta» e forze dell’ordine fuori

dall’ordinario. Questo il mondo im-
prevedibile e vorticoso narrato da Pa-
blo Echaurren, pittore, illustratore,
saggista, ora al suo esordio da roman-
ziere.

Partendo dal misterioso, grotte-
sco delitto di un critico d’arte, l’auto-
re disegna una mostra di personaggi
impossibili ma fin troppo realistici,
una galleria d’arte sgangherata e deli-
rante in cui l’estetica post-moderna
torna a coincidere con la natura.
Quella peggiore. Manie, perversioni,
nevrosi vere e presunte: tutto vissuto
con e nel candido compiacimento di
una (pseudo) genialità in cerca di af-
fermazione, per la quale tele e colori
sono ormai troppo «classici» per sfon-
dare sul mercato. E che il protagoni-
sta Miguel Latour li usi come stru-
menti masturbatori per la sua «Arte
Rotatoria e Copulatoria» non è anco-
ra abbastanza.

Nel mondo surreale ed estremo
di Echaurren il gioco funziona alla
rovescia, l’originalità è surrogata dal-
l’eccentricità e arrivare al successo si-
gnifica, e non è una metafora, «essere
nella merda». La lezione di Piero
Manzoni si capovolge in modo esila-
rante e paradossale da denuncia di
morte ad atto di (ri)nascita dell’arte,
diventata coprofila per adeguarsi al
mondo corrotto, ipocrita e profittato-
re che le gira intorno. La «Gestaltica
Peristaltica», cervellotica variazione
sul tema degli escrementi umani con-
sacrata come arte da critici compia-
centi e «galleriste carrieriste», è una
calcolata operazione commerciale pri-
ma ancora che il controcanto incon-
scio di una reale stitichezza creativa.

Dall' «Espressionismo fallico» al-
la «Traum-art», dal «Movimento
magmatico» a quello «Peristaltico»,
Echaurren fa sfilare, trasformata in
parodia carnascialesca, tutta l’arte na-
ta dopo i «fabulosi Cinquanta», quan-
do l’ispirazione nasceva nella bettola
di turno, coi «diti unti di Burri fusi,
impillaccherati di Pomodoro… intri-
si di ragù e di Manzù», e via metafo-
rizzando. Un’arte rimpianta come
«faccenda seria a pane e cipolle», sen-
za troppi soldi a «trasformare i dise-
gni in assegni, le acqueforti in casse-
forti». E senza troppi critici come il
defunto Marullo, la cui uccisione dà
grottescamente inizio al romanzo.

Benché compaia sulla scena già
come «maestosa natura morta stec-
chita», finalmente protagonista e non
solo critico di un macabro allestimen-
to d’avanguardia, la sua presenza aleg-
gia ieratica e onnipresente su tutta la
vicenda, attraverso i racconti dei suoi
«protetti». Saranno loro a rievocarne
l’immagine in ricordi fintamente
commossi e a farne il filo conduttore
di tutta la storia; a presentarlo come
«genio» sulla scena del collezionismo
pagante e «sanguisuga» dietro le quin-
te degli artisti sfruttati e abbandonati.
Saranno proprio loro, i genialoidi in-
compresi e incomprensibili, a svelare
uno ad uno i retroscena di un mondo
fumoso e bugiardo, tutto invidie e
carrierismi, mosso da una ispirazione

economica più che artistica, in cui il
critico si impone ormai come colui
che può «fare e disfare a piacimento i
gusti dei contemporanei». Di fronte a
questo serraglio di critici colpevoli di
malafede, e di artisti peccatori di inge-
nuità, si muove il mondo degli «inno-
centi», dei borghesi che assistono al

nulla cercando di vederci qualcosa
per non sentirsi in colpa: i protagoni-
sti-poliziotti che indagano sul delitto,
i passanti fuori scena, le comparse a
giornata che si esauriscono nello spa-
zio di un capitolo. Ed è un panorama
altrettanto pittoresco: una commissa-
ria omosessuale «con interessi cultu-

rali», un brigadiere scettico la cui ru-
spante ignoranza si impone come
unico barlume di sapienza; e poi mo-
gli disincantate e amanti illuse, allieve
«sgallettate» e ragazze «musa e getta».
Tutti a fare da controcanto al mondo
disfatto dell’arte, senza opporre nean-
che l’illusione di una «normalità»

compensativa.
Ma nell’antitesi senza sintesi tra

arte e vita, c’è anche posto per una
riflessione sul totalmente «altro», per
una analisi estemporanea, breve e
bruciante, della condizione carcera-
ria. È una piccola nota, apposta dal-
l’Autore quasi di sfuggita, ma che re-
sta impressa come la più lunga e riu-
scita delle descrizioni: una variazione
sul tema del «riciclaggio», caro ai Peri-
staltici, applicata ai detenuti, «rotta-
mi umani che nessuno è interessato a
riciclare, al contrario di carta, vetro,
metallo, plastica, merda e via recupe-
rando…», «carne umana da cui non
si ricavano materiali qualificati a ve-
nir nuovamente impiegati».

Anche da romanziere, Echaurren
conferma quella vocazione di «co-
struttore di immagini» in cui dice di
riconoscersi come pittore. Le sequen-
ze narrative, esposte in rapida succes-
sione come in una galleria di quadri,
si svolgono con la stessa furia descrit-
tiva delle sue illustrazioni, con la stes-
sa sovrabbondanza ariosa dei suoi
acrilici e delle sue ceramiche. Il mon-
do variopinto e a tratti sfatto del-
l’avanguardia artistica romana, tra-
scrive con lo stesso ritmo dinamico e
vorticoso l’inquietudine grottesca dei
Divoratori di vuoto (ceramica del
1991), o l’ubriacatura coloristica di
Fattezze e sfattezze (acrilico su carta
del 1996).

Tutto in uno stile esagerato, ba-
rocco, a tratti manieristico, costruito
su un linguaggio immaginifico, robo-
ante, che non rinuncia alla onomato-
pea fumettistica delle emozioni, nei
«pant-pant» e «mumble-mumble»
passati direttamente dalle caricature
disegnate a quelle scritte; un linguag-
gio sempre ricco di iperboli e metafo-
re, ardite ed esilaranti, che fanno il
verso non solo alla verità dell’arte ma
anche alla serietà della vita. Nel gioco
linguistico a mescolare e decostruire,
gli artisti diventano «apolli da batte-
ria», «vangogherelloni», «Chagalli ru-
spanti».

Ogni cosa appare irrimediabil-
mente presa e tritata dallo stesso vor-
tice distruttivo e disincantato indotto
dal sistema: creatività, sogni, passio-
ni, tutto si disfa fino a crollare, ma
senza mai fare rumore, con la legge-
rezza crudele e disarmante dell’arma
più spietata, l’ironia. E ciò che resta
dell’azione non può che essere imita-
zione, posa parodistica prima ancora
che retorica. Seriosamente immerso
nel suo «mantra di raccoglimento» di
fronte alla tela inviolata, Miguel La-
tour sembra un novello Mallarmè da-
vanti alla sua «pagina bianca»: ma il
dramma dell’inespresso poetico è già
diventato farsa di un iperespressioni-
smo genitale. E mai più creativo. Nel
passaggio epocale dalla «merda d’arti-
sta» all’artista di merda.

Delitto d’autore
di Pablo Echaurren

ShaKe, pp.216, 13 euro

Oggi alle 18,30 il libro verrà presenta-
to a Roma (galleria Mascherino, via
del Mascherino 24) con un grande
party. Oltre all’autore ci saranno Gu-
glielmo Gigliotti, Barbara Martu-
sciello e Marco Philopat. A seguire
letture teatrali con Gabriele Benedet-
ti e Veronica Cruciani, aperitivo.
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DAL BRASILE ALL’ITALIA
LA POESIA DI OLIVEIRA
Venerdì, alle ore 12.00, presso la Sala
Stampa di Palazzo Vecchio a Firenze,
verrà presentato Se fosse vera la
notte, silloge del poeta brasiliano
Heleno Oliveira pubblicata nella
collana «Cittadini della poesia»,
diretta da Mia Lecomte e Francesco
Stella (Zone edizioni), che, dal ‘97 si
occupa di presentare e diffondere le
opere più valide della cosidetta
«poesia della migrazione», prodotta
da quegli autori stranieri che usano
l’italiano come lingua d’espressione
letteraria. Intervengono: Mia Lecomte,
Vincenzo Ananìa, Julio Monteiro
Martins, Andrea Sirotti, Alessandro
Cecchi. Letture di Valentina Bruscoli.

Ibio Paolucci

Pablo Echaurren «Piogge acide», 1993

Artisti, avanguardisti disfatti
«Delitto d’autore»: l’esordio narrativo, ironico e grottesco, di Pablo Echaurren
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tra 14 giorni

Caro Agnoletto,
permettimi di invitarti ad alcune ri-
flessioni sulla globalizzazione e sul
tuo movimento, evitando discorsi ge-
nerali e cercando, all’apposto, di pun-
tare su alcune questioni fondamenta-
li. Premetto che, secondo me, nel mo-
vimento «no global» (o «new glo-
bal»?) si notano obiettivi pienamente
condivisibili e spinte velleitarie e sba-
gliate: bisogna saper distinguere. Il
processo di globalizzazione iniziò do-
po le grandi scoperte geografiche.
Smith si rese ben conto del processo,
tanto è vero che denunciò i gravissi-
mi soprusi degli europei ai danni del-
le colonie ed espresse giudizi molto
interessanti sulle prospettive.

La globalizzazione nel capitali-
smo mercantile riguarda specialmen-
te il traffico di particolari beni di con-
sumo. All’epoca di Marx, invece, du-
rante la quale si sviluppa il capitali-
smo industriale, emerge una sorta di
divisione internazionale del lavoro:
da un lato i paesi che sviluppano l’in-
dustria moderna, dall’altro le colonie
- ed altri paesi non coloniali - che
producono materie prime, tra cui, in
tempi recenti, il petrolio. Il bisogno
di mano d’opera nei paesi del Nuovo
mondo provocava gigantesche migra-
zioni dall’Europa, favorite dalle inno-
vazioni nei mezzi di trasporto. Gli
effetti di tale processo sono stati e
sono molteplici. Prendiamo le biotec-
nologie e gli alimenti transgenici ad
esempio. Se un alimento genetica-
mente modificato ha effetti benefici
per l’umanità, perché proibirlo? Le
nuove varietà di cereali, prodotte al-
cune decenni or sono dall’Istituto
Rockfeller di Città del Messico sono
oggi in grado di resistere ai dannosi
mutamenti climatici così da salva-
guardare la produzione ed evitare
l’esplosione dei prezzi. Simili speri-
mentazioni - con effetti positivi per la
popolazione - sono stati avviati in In-
dia e Pakistan. È chiaro, all’opposto,
che se un alimento geneticamente
modificato dà profitti a chi lo produ-
ce ma è deleterio, dovrà essere vieta-
to. Oppure la politica doganale e di
sussidi praticata dai paesi avanzati ai
danni di beni prodotti da paesi arre-
trati, specialmente beni agricoli e zoo-
tecnici e beni artigianali. Ecco, questa
è una politica radicalmente sbagliata
ma è, attenzione, un ostacolo alla glo-
balizzazione, e quindi deve essere fa-
vorita e non contrastata. C’è poi
un’altra questione sulla quale è bene
essere molto chiari. Mi riferisco alle
politiche per ridurre la natalità e al-
l’esplosione demografica. Si sostiene
che se si controllano le nascite si bloc-
ca lo sviluppo. Ma quale sviluppo? È,
anzi, all’opposto, una natalità incon-
trollata a frenare ogni ipotesi di svi-
luppo come accade soprattutto in
molti paesi dell’Africa sub-sahariana.
L’esplosione demografica ha costret-
to i contadini nei paesi della fame ad
allargare le terre coltivabili con effetti
disastrosi sull’ambiente (deforestazio-
ne e desertificazione in particolare).
Se non si controlla tale processo non
potrà esserci sviluppo, anzi all’oppo-
sto si avvierà un meccanismo di «invi-
luppo». Su questo punto non si può
essere disobbedienti e conformisti al-
lo stesso tempo, si deve scegliere sen-
za temere di perdere, caro Agnoletto,
pezzi del movimento (mi riferisco al-
le associazioni cattoliche ma anche a
quelle d’ispirazione marxista). Solo
dopo che si è affermato, lo sviluppo

economico riduce significativamente
la natalità. Attenzione: per i cattolici
non si tratta di un dogma e la discus-
sione è aperta, anzi è in atto; questo
sul piano dottrinario, vale anche per i
marxisti. Vanno poi compresi i peri-
coli degli aiuti finanziari ai paesi arre-
trati che creano un’insanabile corru-
zione a tutti i livelli. Anziché soldi ser-
vono servizi. La Tobin tax, ad esem-
pio - a parte la questione della pratica-
bilità -, è di discussa utilità se la sua
funzione è quella di aiutare finanzia-
riamente i paesi della fame. Meglio
garantire i servizi fondamentali e assi-
curare la diffusione delle conoscenze
e delle capacità di attuarle. In breve,
sono di gran lunga preferibili gli aiuti
organizzativi fondati sulla cultura
agli aiuti finanziari. È possibile indivi-
duare perlomeno tre strade da percor-
rere in questa direzione. Bisogna:

1) avviare una campagna interna-
zionale e massiccia contro l’analfabeti-
smo soprattutto femminile anche per
diffondere la cultura del controllo del-
le nascite, come ho appena detto. È
noto che c’è un’elevata correlazione
tra analfabetismo (femminile) e nata-
lità.

2) dare vita ad una continua for-
mazione di esperti agrari ed industriali
che diano l’esempio. Negli anni 50
nelle campagne della Sicilia occiden-
tale, lo sterco degli animali non era
usato come concime ma bruciato,

perché tutti facevano così, da genera-
zioni. Bastò un solo contadino che lo
usò come concime ottenendo un rac-
colto più ricco e una maggiore pro-
duttività, perché tutti ne seguissero
l’esempio. Oggi il discorso vale per
molti paesi dell’Africa.

3) moltiplicare e rafforzare le uni-
tà dell’Organizzazione mondiale della
Sanità, diffondendole in ogni paese.
Tali unità non dovranno servire solo
all’assistenza ma essere anche sedi di
laboratori dove produrre i farmaci
per le malattie più gravi (aids, tuber-
colosi, malaria cerebrale).

Si tratta di tre vie essenziali dalle
quali non si può prescindere se si vuo-
le avviare davvero un processo di svi-

luppo nei paesi del Sud del Mondo.
Tutte e tre queste strade partono da
una certezza: che senza conoscenza
non c’è sviluppo e la conoscenza de-
ve concentrarsi in unità operative sul
territorio. Per quanto riguarda il vo-
stro movimento, caro Agnoletto, pen-
so che siano da respingere, sul piano
ideologico-politico, tanto l’appoggio
passionale ai «no/new global», quan-
to la condanna altrettanto passionale.
Certo, occorre valutare la somma al-
gebrica ed alla fine bisogna prendere
posizione. La mia è, tutto sommato,
favorevole, tenendo conto delle tesi
che questo movimento porta avanti
per questioni di grande importanza:
l’ambiente, la guerra all’Iraq, il prote-

zionismo che i paesi ricchi esercitano
ai danni dei prodotti dei paesi poveri.
Penso però che il movimento debba
evitare i silenzi opportunistici come
quelli sul controllo delle nascite, che
riveste un’importanza fondamentale
per i paesi della fame; debba anche
evitare la condanna indiscriminata
dei prodotti transgenici e cercare di
coinvolgere tecnici capaci di chiarire
quel che si sa e quel che occorre fare
per i problemi delle energie alternati-
ve e dei motori alternativi al motore a
scoppio. Bisognerebbe creare un
gruppo di lavoro, e questo dovrebbe
diventare un metodo da seguire in
tutti i problemi più importanti.

Paolo Sylos Labini

Caro Sylos Labini,
mi è d’obbligo premettere che il

movimento di cui faccio parte, insie-
me con milioni di persone nel mon-
do, non è contro la globalizzazione in
quanto tale, bensì contro questa glo-
balizzazione liberista e, più in genera-
le, contro la gestione - o governance -
del processo storico in atto, mi sem-
bra fondamentale convenire su que-
sto punto in modo da far automatica-
mente cadere il dilemma sulle deno-
minazioni «no global» o «new glo-
bal» con cui i media cercano dispera-
tamente di classificare quella che è
indiscutibilmente una nuova soggetti-
vità politica nel panorama delle rela-
zioni nazionali e internazionali.

Il Movimento dei Movimenti, è
questo un nome probabilmente più
consono alla rappresentazione della
pluralità espressa, non è, un movi-
mento «di bravi ragazzi delle rivendi-
cazioni legittime a cui i partiti e le
altre istituzioni statuali devono una
risposta». È invece un movimento in-
ternazionale e intergenerazionale ag-
gregatosi proprio sull’approfondi-
mento dei diversi problemi che afflig-
gono il nostro pianeta: dai rapporti
tra paesi avanzati e paesi arretrati, al-
la questione ambientale; dalle rivendi-
cazioni delle popolazioni indigene al-
la questione di generi: dai brevetti
che impediscono l’accesso ai farmaci
anti Hiv nel sud del mondo alle politi-
che di precarizzazione del mondo del
lavoro; dal commercio equo e solida-
le ad altissimo valore culturale alla
finanza etica e al microcredito; dall’in-
fluenza che le multinazionali esercita-
no sui policy-maker ai diversi livelli,
alla crisi della democrazia rappresen-
tativa inquadrata in ormai sterili con-
fini nazionali. Benvenga quindi il dia-
logo con intellettuali e istituzioni, par-
titiche e non, ma secondo un rappor-
to paritario. Appare sempre più evi-
dente l’insufficienza del lavoro quoti-
diano se non è inserito in un percor-
so collettivo più ampio. Ed è grazie a
questo percorso collettivo che noi og-
gi riusciamo ad essere propositivi an-
che su singoli aspetti del complesso
tema della globalizzazione. Partiamo
pure dalle biotecnologie e gli alimenti
transgenici. Nessuno nega le potenzia-
lità di tali innovazioni ma nessuno,
d’altra parte, può affermare con cer-
tezza la loro innocuità. Noi rivendi-

chiamo l’applicazione del «principio
di precauzione», ossia prima di inve-
stire e diffondere queste biotecnolo-
gie è necessario conoscere il loro im-
patto sulla salute umana. Non si può
nemmeno dimenticare che le nuove
varietà di sementi sono ingegnerizza-
te in un’ottica di produzione di mas-
sa, con tecniche di labour-saving pen-
sate per aziende agricole ad organizza-
zione industriale e intensiva. Quello
che sta avvenendo è che i Pvs che
hanno accettato gli Ogm sono diven-
tati produttori di monoculture fina-
lizzate all’export, i cui prezzi sono sta-
biliti dalle multinazionali, come la
Monsanto, mentre quegli stessi Pvs
per avere un’alimentazione più equili-
brata sono obbligati ad acquistare al-
tri prodotti sul mercato internaziona-
le con ulteriore danno alle loro econo-
mie. Sulla politica di protezione doga-
nale e di sussidi dei paesi avanzati ai
danni delle produzioni dei paesi del
sud del mondo siamo perfettamente
convergenti. Sulle politiche di control-
lo demografico, personalmente non
sono contrario in via di principio.
L’importante è che tali politiche sia-
no auto-determinate e non imposte
alle popolazioni. (...)

Anche sulla centralità del trasferi-
mento di conoscenza nelle strategie di
sviluppo e sulla fornitura di servizi es-
senziali come l’educazione, la formazio-
ne e la sanità mi pare che tra noi ci sia
una sostanziale uguaglianza di vedu-
te. Combattere l’analfabetismo fem-
minile non significa solo sviluppare
un senso di auto-controllo sulle gravi-
danze ma anche migliorare le genera-
li condizioni di salute delle comuni-
tà. La formazione di tecnici è un altro
arco di volta per lo sviluppo dei Pvs e
non a caso è la via su cui da decenni
spingono la maggioranza delle orga-
nizzazioni non governative di svilup-
po; un importante ruolo in questo
campo potrebbe averlo la «coopera-
zione decentrata» ovvero il coinvolgi-
mento degli enti locali nel finanzia-
mento non solo di progetti di coope-
razione ma anche in esperienze di in-
terscambio culturale.

Non ho ovviamente nulla da ecce-
pire sulla moltiplicazione e rafforza-
mento delle unità dell’Oms sui terri-
tori sanitariamente meglio distribuiti
ma circa il contributo delle multina-
zionali a questo progetto bisogna esse-
re realisti: la ricerca sulle malattie in-
fettive come tubercolosi e malaria (in-
sieme all’Aids e alla polmonite fra le
prime sette cause di morte al mondo)
è arenata, come pure su tutte le malat-
tie tropicali. Tra il 1975 e il 1999 su
1393 farmaci approvati, solo l’1% era-
no per il trattamento di queste malat-
tie specifiche del Sud del mondo. Il
motivo? Sempre lo stesso: i farmaci
per queste malattie non sono redditi-
zi per le multinazionali del farmaco.
Gli investimenti della Ricerca e Svi-
luppo sono concentrati sui medicina-
li che rispondono ai bisogni dei pa-
zienti nei paesi ricchi oppure deviati
verso l’attività di comparaggio e pro-
mozione presso le autorità politiche e
sanitarie di Europa e Stati Uniti.

Vittorio Agnoletto

* il dialogo è stato curato
da Pier Luigi Petrillo

ed è stato pubblicato sull’ultimo
numero della rivista

«Critica Liberale», storica
pubblicazione della sinistra liberale

diretta da Enzo Marzo

Dieci euro è il prezzo di un cd multimediale
per ragazzi, insegnanti e genitori. Realizzato
d Banca Etica è un sistema semplice ma ge-
niale per scoprire un modo nuovo e diverso
di impegare i propri risparmi. Un viaggio
affascinante pensato in particolare per i ragaz-
zi delle scuole medie inferiori e al primo
biennio delle superiori. Attraverso la storia
del denaro e il suo utilizzo si entra in una
nuova dimensione, quella di un gioco con
cui scoprire l’altra finanza, quella etica;
un’opportunità per contribuire ad un proget-
to concreto in una paese tra i più poveri del
mondo: il Bangladesh. Per acquisti contatta-
re la libreria Libreria dei Popoli - p. Gianni
Zampini Via Piamarta 9, 25121 Brescia Tel.
030-377.27.80

Fax: 030-377.27.81; E-mail: libreria@sa-
veriani.bs.it

L'Italia, in teoria, è un paese ricco d'acqua
dolce, avendo una disponibilità teorica di 155
miliardi di metri cubi d'acqua ogni anno,
2.700 ogni giorno. Eppure la natura irregola-
re dei deflussi ne abbassa la disponibilità a
2.000 metri cubi, e gli acquedotti in cattivo
stato fanno il resto. Risultato: ogni cittadino
può contare, in media, ogni anno soltanto su
920 metri cubi d''acqua. Come tutti i Paesi
mediterranei l'acqua italiana, però, serve so-
prattutto per irrigare i campi. Come promuo-
vere comportamenti responsabili da parte del-
le istituzioni, nel momento in cui molte città
del sud d''Italia già vivono in condizioni di
emergenza idrica? Il Cipsi propone a 100 co-
muni italiani di cominciare a difendere l''ac-
qua come bene comune . Partendo da tre
impegni concreti. Per saperne di più visitate il
sito www.cipsi.it

Quale altra globalizzazione vogliamo?
Dialogo sul Movimento tra Paolo Sylos Labini e Vittorio Agnoletto. Con qualche sorprendente novità

Un cd rom per entrare
nella finanza etica

Il 15 maggio è tradizionalmente la Giornata
Internazionale degli Obiettori di Coscienza:
per il 15 maggio 2003 War Resisters' Interna-
tional ha deciso di focalizzare l'attenzione sul-
la situazione, in Israele, degli obiettori di co-
scienza e dei cosiddetti refusenik (coloro che
si rifiutano di prestare servizio militare nei
territori occupati). Ultimamente infatti la si-
tuazione, già grave, dell'obiezione di coscien-
za in Israele è notevolmente peggiorata. Fino
a pochi mesi fa la sorte degli OdC consisteva
in ripetute e successive incarcerazioni. Attual-
mente invece dopo la quinta incarcerazione,
gli OdC vengono inviati alla corte marziale.
War Resisters International sta organizzando
una delegazione di osservatori internazionali
per tenere sotto controllo la situazione degli
OdC inviati alla corte marziale. Info: www.
nonviolenti.org; www.wri-irg.org

Acqua, una proposta
a cento comuni

Francesi ed italiani s’incontrano per la pace, a
Ventimiglia, a mezzogiorno dell’11 maggio.
Convinti che la pace non basta attenderla ma
bisogna continuamente costruirla e ricostruir-
la specialmente quando è gravemente messa
in pericolo come avviene ora, due gruppi di
ATTAC propongono questa iniziativa: tre
«treni della pace», che partendo da Cuneo,
Imperia e Tolone dovrebbero convergere su
Ventimiglia per dispiegare lì una enorme ban-
diera della pace, con musica e condivisione di
cibo e soprattutto di informazioni, idee e spe-
ranze. Una iniziativa ispirata alla non violen-
za attiva, che non prevede posizioni egemoni-
che di partiti e neppure di organizzazioni
(neppure di ATTAC) all'interno della manife-
stazione, e pertanto prevede come bandiere
solo la bandiera della pace. Per info:

http://traindelapace.free.fr/

Istruzione per le bambine: un pas-
so fondamentale contro lo sfrutta-
mento del lavoro minorile! «Dal-
lo sfruttamento all’istruzione!»,:
il 17 maggio 2003 Mani Tese lan-
cia una mobilitazione nazionale
per l’accesso all’istruzione. Nel
mondo, sono almeno 860 milio-
ni gli adulti analfabeti. I due terzi
sono donne! Nel 2000, la Comu-
nità Internazionale riunitasi a
Dakar nel Forum Mondiale per
l’Istruzione, si è posta un obietti-
vo ambizioso, ma raggiungibile:
il superamento, entro il 2005, del-
le discriminazioni di genere nel-
l’istruzione primaria e seconda-
ria. Sono ancora molte, però, le
barriere da abbattere affinché tut-
te le bambine del mondo abbia-
no accesso all’istruzione: dalla po-
vertà allo sfruttamento, dalle di-
scriminazioni culturali ai conflit-
ti armati ed all’incidenza sempre
più drammatica dall’AIDS. In 50
città italiane cittadini, associazio-
ni e gruppi, Enti Locali, studenti
ed insegnanti marceranno insie-
me per chiedere che alle bambine
siano garantiti eguali diritti nel-
l’accesso all’istruzione.

La prossima pagina di «Un mon-
do possibile» sarà in edicola
con il giornale del 21 maggio

Obiettori di coscienza
una giornata per Israele

In treno per la pace
a Ventimiglia l’11 maggio

Un momento dell’ultima edizione del World Social Forum di Porto Alegre

Un campagna
per l’istruzione
dei minori
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Chi nel centrosinistra vagheggia una mediazione commette
l’errore di credere che una volta incassato il salvataggio, egli

mantenga la promessa di non toccare l’ordinamento giudiziario

Berlusconi e le illusioni autolesioniste
FRANCESCO PARDI

I
l monologo di Berlusconi nell'
aula del Tribunale di Milano
tronca le discussioni manieri-

ste che gli attribuivano un'indeci-
sione tra la mediazione e lo scon-
tro. Sembra chiaro per cosa ab-
bia deciso. Resta da chiedersi
quando e su quali argomenti ab-
bia praticato la mediazione: le ro-
gatorie, il falso in bilancio, la Ci-
rami, la devoluzione, la Bossi-Fi-
ni e la Patrimonio-Spa, il merca-
to del lavoro, la scuola, la sanità e
il fisco?
La Rai dimostra quale sia l'arte
della mediazione applicata dal go-
verno: licenziamento dei giornali-
sti scomodi con il proclama bul-
garo, sostituzione di un Consi-
glio di amministrazione con un
altro in cui la rappresentanza del
centrosinistra passa da due a
uno, e dove l'Annunziata, che
speriamo sempre più combatti-
va, è incastrata in una maggioran-
za schiacciante del centrodestra,
con un direttore, giovane e cele-
brato tagliatore di teste, amico di
famiglia. Il destino dell'oggetto
della mediazione si commenta
da sé: la Rai superata dalla Finin-

vest negli ascolti dell'intero arco
giornaliero, la raccolta pubblicita-
ria Rai a picco. Ce ne dobbiamo
stupire, quando la raccolta pub-
blicitaria in persona siede a Palaz-
zo Chigi?
Nei sogni di chi nel centrosini-
stra vagheggiava la mediazione,
l'idea era semplice. Troviamo un
salvacondotto (la proposta Mac-
canico o altro) che liberi il presi-
dente del consiglio dai suoi pro-
cessi, e dalle relative possibili con-
danne, in cambio di una sua ri-
nuncia a demolire l'assetto attua-
le delle istituzioni interessate, pri-
ma fra tutte l'ordinamento giudi-
ziario. Nelle intenzioni dei pro-
motori, il fine sarebbe nobile: evi-
tare che il semestre di presidenza
italiano in Europa trovi un presi-
dente del consiglio condannato,
evitare che l'eventuale condanna-
to scateni una crisi istituzionale.
Chi propone che il centronistra
si adatti a una tale logica di ragio-
nevole compromesso trascura al-
meno due fatti ingombranti.
Non è esattamente in armonia
con la democrazia europea pre-
sentarsi con un capo del governo

che è allo stesso tempo monopoli-
sta televisivo, non condannato
ma soltanto imputato per corru-
zione della magistratura e scam-
pato, mediante prescrizione, a
processo analogo sul lodo Mon-
dadori. E inoltre, quando un'ano-
malia istituzionale in persona è a
capo del governo, la crisi istituzio-
nale è già lì pronta a manifestarsi
alla prima occasione: rassegnarsi
al fatto che la scateni se non gli si
dà soddisfazione non è già un'am-
missione implicita di questa pos-
sibilità?
Ma l'errore fondamentale è so-
prattutto l'idea che il soggetto,
una volta incassato il salvataggio,
mantenga la promessa di non toc-
care l'ordinamento giudiziario.
Pura illusione. Del resto era già
stato salvato dalla Bicamerale e

dalla mancanza di una legge sul
conflitto d'interessi e si sono visti
i risultati. Non si capisce perché
dovremmo perseverare nell'auto-
lesionismo. Una volta ottenuta
l'immunità e l'impunità, avrà le
mani ancora più libere per stra-
volgere l'ordinamento giudizia-
rio e sottomettere la magistratu-
ra al potere politico. E allora, in
quel momento, chi ha voluto dar-
gli credito quali strumenti, quali
numeri avrà in Parlamento per
bloccare la cancellazione di una
preziosa garanzia costituzionale?
Ma il Riformista si spinge fino a
immaginare che solo questo sacri-
ficio darà al centrosinistra la pos-
sibilità di risorgere battendo l'av-
versario in un normale confron-
to elettorale. E qui si passa dal
presente al futuro, anormali

l'uno e l'altro. Saranno davvero
normali le future campagne elet-
torali dove la maggioranza avrà a
propria disposizione sette reti te-
levisive, affollate di servitori ze-
lanti, rincalzate dalle corazzate
dell'editoria a stampa, mentre
l'opposizione si dovrà acconten-
tare di qualche buco di program-
ma qua e là e di una ridotta pattu-
glia di giornali?
La consapevolezza di vivere in un
pasticcio istituzionale senza pre-
cedenti, e di dover affrontare
competizioni elettorali distorte
dalla tremenda sproporzione di
mezzi, dovrebbe invitare tutta
l'opposizione parlamentare ad ab-
bandonare l'illusione che si possa
con la ragionevole conciliazione
limitare l'egotismo onnivoro del
presidente del consiglio. Per que-

sta via non gli darà che nuovi
spunti a proseguire nella demoli-
zione delle garanzie costituziona-
li. Al contrario l'opposizione do-
vrebbe stabilire un rapporto più
diretto, meno saccente e più capa-
ce di riconoscere l'autonomo
pensiero altrui, con tutta quella
vasta, nuova opinione pubblica
che, ormai priva della maieutica
culturale dei partiti, ha dovuto
scoprire da sè e a proprie spese
quali danni per la democrazia ha
comportato e comporterà questo
governo. Tra una manifestazione
oceanica e l'altra, questa opinio-
ne pubblica scompare solo in ap-
parenza. Sta a casa, al lavoro, nel-
la società a rimuginare non solo
sui propri interessi conculcati ma
anche sulle vergogne nazionali e
non se ne dà pace. Ora è di nuo-
vo il momento di riprendere un'
iniziativa di rilievo nazionale.
Movimenti e partiti hanno l'ob-
bligo di aprire una nuova stagio-
ne di manifestazioni raziocinan-
ti, per sedimentare tra l'una e l'al-
tra un tessuto di principi da difen-
dere, proposte da disegnare, ob-
biettivi da raggiungere. La mate-

ria non ci manca: dobbiamo re-
staurare la salute istituzionale del
paese gravemente compromessa,
ricostruire lo stato sociale ora in
via di smantellamento, definire
qualche riforma di tendenza che
lasci il segno, dare un contributo
per riinventare un'Europa capa-
ce di bilanciare le tendenze uni-
polari degli Usa. I partiti dell'op-
posizione hanno già mancato di
recente il compito di rappresenta-
re in modo unitario la vasta vo-
lontà collettiva per la pace e con-
tro la guerra, estesa anche ad aree
sociali non comprese nei confini
tradizionali del centrosinistra. Se
non avranno la capacità di rimet-
tersi in sintonia con le idee e i
sentimenti di questa diffusa parte-
cipazione attiva a una nuova poli-
tica si assumeranno una pesante
responsabilità. Proprio oggi par-
te il presidio dei movimenti con-
tro il cammino legislativo accele-
rato di una proposta che mira a
garantire immunità e impunità
ai soli potenti. Diamo tutti insie-
me un nuovo respiro a questa
iniziativa e alle altre che ne nasce-
ranno.

LA METAFORA DEL WATER BALL

Avversari uguali
sentimenti diversi
Michele Mazzeo

Caro Direttore, leggendo le reazioni alla lettera del sig. Micaliz-
zi, ivi compreso il tuo editoriale, non ho resistito alla voglia di
esprimere la mia grande amarezza. Io sono un ex iscritto al
Pci e quando fu, purtroppo, necessario scegliere ho scelto
Rifondazione. L'Unità, però, è rimasto il mio giornale (oltre a
Liberazione ovviamente) e il giorno in cui sono tornato a casa
con tre giornali anziché due io sono stato felice intanto perché
nasceva una nuova libera voce al servizio dei valori in cui
credo e poi è stato come se per un attimo il mondo della
sinistra, il mio mondo avessero trovato quell'unità nella dialet-
tica che tanto ci manca. Quel giorno io ed il sig. Micalizzi
avevamo l'opportunità di trovare stampate le idee che ci uni-
scono pur in presenza di un legittimo dibattito sentito e forte.
Quel giorno io ed il sig. Micalizzi potevamo avere la certezza
che l'Unità, Liberazione ed Aprile sono dalla nostra parte
contro il comune nemico che è la destra impersonata da
Berlusconi e che fa ogni giorno più paura. La mia tristezza,
caro direttore, è che, purtroppo, ancora una volta io ed il sig.
Micalizzi che abbiamo valori e nemici comuni non abbiamo
provato la stessa cosa.

Come è profondo
il bisogno di discutere
Mauro Ferri, Piombino

Dalla lettera del compagno Micalizzi, dalla risposta del nostro
direttore e dal dibattito che ne è seguito viene fuori con
evidenza il malessere, la confusione e un certo personalismo
di molti militanti della sinistra ognuno con la propria verità
non da confrontare ma da far prevalere. È perciò con molto
piacere che ho letto la risposta di Colombo. Questa era la
risposta, che tra l'altro condivido, che doveva essere data
subito alla disperazione di chi, in un momento di sincero
sfogo, aveva reagito in modo secondo me sbagliato ad una
iniziativa legittima quale la diffusione di Aprile. Infatti io non
sono d’accordo nè con Micalizzi, nè con il tono della risposta
di Colombo. Micalizzi aveva tutto il diritto di chiarimenti
senza estremizzare giungendo quasi al ricatto, Colombo aveva
tutto il diritto di difendere la sua scelta ma anche il dovere di
spiegare al più sprovveduto dei lettori il perché della stessa,
come poi ha ampiamente fatto, rendendosi forse conto che
non è da tutti essere così fini da capire tra poche righe un
concetto spiegato poi in ben quattro colonne, e che ha dimo-
strato che la lettera di Micalizzi non era poi così campata in
aria, come evidenziato dal dibattito successivo. Due riflessio-
ni: la prima è che dopo tanti anni di critica e autocritica, dopo
tanti anni che si sostiene la necessità di una maggiore circola-
zione di idee quale segno di ricchezza e di vitalità volte al
rafforzamento dell’unità del partito, al primo segno di scon-
tro vivace si passa subito a radicalizzare il nostro giudizio
rompendo lo svilupparsi del confronto democratico. Così è
stata la presa di posizione di Micalizzi, così è sembrata la
prima risposta di Colombo. A questo punto l’importante
dibattito che poteva aprirsi è diventato subito scontro dimo-
strando ancora una volta che a parole tutti vogliamo il con-

fronto ma non appena ci si sente toccati nel vivo la reazione
diventa incontrollata, pregiudiziale e spesso offensiva tesa non
più a spiegare ma ad imporre il proprio pensiero. Che sia la
stessa dinamica in atto nel nostro gruppo dirigente? La secon-
da è stata quella sulle reazioni che il fatto ha sollevato, che se
in un primo momento sembravano di forma sono diventate
subito di sostanza, facendoci toccare con mano quanto sia
profonda la preoccupazione e il disagio nella nostra base e
quanto bisogno ci sia di dare risposte e non pronunciare
sentenze.

Sono con Colombo
e sono con Micalizzi
Marcello Bernacchia

Cara Unità, Se vogliamo dare una mano a Berlusconi, schieria-
moci con Micalizzi OPPURE con Colombo. Se invece voglia-
mo dare una mano alla sinistra e a questo giornale, dobbiamo
schierarci con entrambi. Micalizzi ha torto: "Aprile" non divi-
de la sinistra più di, che so, "Italianieuropei". Oltre tutto, non
sarà sempre allegato all'Unità. Ma Micalizzi ha ragione, per-
ché come lettore ha il diritto di esprimere una critica anche
aspra senza essere additato come complice di Berlusconi o
persona non libera. E ha tutto il diritto di non essere d'accor-
do con Berlinguer. Oppure questo diritto ce l'ha solo Fassino?
Colombo ha torto. Lui e il suo (e nostro) giornale sono
vittime di una campagna di aggressione e oscuramento. Ma
questa campagna non è orchestrata da Micalizzi. Invocare il
contesto non autorizza a far pagare a un lettore colpe che non
ha. C'è già Berlusconi che fa pagare agli italiani le sue vicende
personali e giudiziarie. Ma Colombo ha ragione: l'Unità perse-
gue una linea editoriale critica, dura e puntuale che l'episodio
di "Aprile" (che io, fra l'altro, ho letto con interesse) non può
mettere in ombra. Non mi preoccupa il gesto di stizza di
Colombo (molti avrebbero perso la pazienza già da un bel
pezzo), ma la "ola" che qualcuno ha fatto a commento: "avrei
voluto farlo io" e simili. Sveglia, gente! Rischiamo di perdere
un lettore e voi esultate?
La linea del giornale, che condivido, è: siamo di fronte a
pericoli gravi per la democrazia. Ne consegue che non solo i
lettori di sinistra, ma anche le tante persone moderate (quelle
che erano al Palavobis, tanto per fare un esempio) vanno
coinvolte in questa lotta per la legalità. Io sto con "l'Unità".
Col suo direttore, che proprio in virtù della sua sobrietà è
uomo di grande passione civile. E come tutti gli esseri umani,
ogni tanto può perdere la pazienza. Coi suoi lettori, fassiniani,
berlingueriani o morandiani che siano, intelligenti a sufficien-

za per capire che il pericolo è il regime berlusconiano, non
"Aprile", "Italianieuropei" o l'agenda di Suor Germana. Rifiu-
to la logica del capro espiatorio, chiunque sia. Sto con Colom-
bo e con Micalizzi.

Ma chi critica Aprile lo ha letto?
Fabrizio Zani

Mi farebbe piacere pensare all'Unità come ad un tram su cui
la sinistra sappia salire e confrontarsi. Ogni pubblicazione,
articolo, lettera o quant'altro è e deve essere utile a tutti coloro
si riconoscono nei DS. Mi indigna sentire polemiche sull'op-
portunità di aver veicolato "Aprile", sarebbe più opportuno
leggerne i contenuti.

Rafforziamo l’Unità
faccio mio l’appello
Nerio Nesi

Caro Direttore,
Non ti nascondo che la Tua prima risposta al lettore Micalizzi
mi era sembrata non coerente, nella forma, con il Tuo stile, (ci
conosciamo da tanti anni!), e un po’ schematica nella sostan-
za politica. Fortunatamente, il Tuo successivo articolo ha
rimesso tutto a posto: in esso mi riconosco pienamente.
E quindi faccio mio l’appello di Paolo Sylos Labini, di Enzo
Marzo e di Elio Veltri: rafforziamo l’Unità, anche perché
indebolirla significherebbe oggettivamente avvantaggiare Ber-
lusconi. Con la stima e l’affetto di sempre.

Michele sei proprio tu?
Leonardo Giacomini, Senigallia

Ma chi è Michele Anselmi, Roma, il Michele Anselmi di
Senigallia iscritto ai tempi miei alla Federazione Giovanile
Comunista Italiana (Fgci)????? ex giornalista de l’Unità? e ora
giornalista di Berlusconi????? ma insomma, quante se ne do-
vrà vedere e sentire ancora... Ciao Michele, ti voglio bene
ma... il vaso è colmo.

Io massimalista
rimpiango i liberali...
Athos Zoboli, Ravarino (Modena)

Egregio direttore, ho letto il suo articolo di fondo, lo condivi-
do pienamente, anzi oso affermare che mi ha commosso per

la Sua tensione morale. Io sono iscritto ai Ds, ho dovuto (mio
malgrado) schierarmi all’ultimo congresso e non ero dalla
parte del cosiddetto Correntone; ora io mi sto chiedendo: in
che razza di mondo viviamo? Ma come? Il giornale ha il
pregio di arricchire l’offerta informativa e ciò genera una
sorta di scandalo? Io ringrazio invece tantissimo l’Unità per
avermi offerto l’opportunità di conoscere qualcosa in più del
mondo politico, con l’offerta dell’inserto Aprile. Ritenevo la
situazione del partito preoccupante ma non credevo fino a tal
punto. Io sono uno dei tanti milioni di italiani angosciati ed
estremamente preoccupati per le sorti della democrazia nel
nostro paese; arrabbiati perché ritengo inadeguata l’azione
complessiva dell’opposizione per creare passione e mobilita-
zione al fine di contrastare la nefasta azione berlusconiana
contro lo stato di diritto, il principio della separazione dei
poteri, il prestigio dell’Italia e delle sue istituzioni, ecc..
Sono talmente «massimalista» che desidererei che ora il vec-
chio partito liberale (sarebbe certo meglio il Partito d’Azio-
ne!) post-risorgimento, fosse ben presente nel panorama poli-
tico con il 50% dei voti! Ciò perché fa veramente paura la
deriva sudamericana da repubblica delle banane, imposta, da
chi ci governa, al nostro paese. Io desidero che un dirigente di
primo piano dei Ds della corrente di maggioranza esprima un
plauso perché avete intrapreso l’iniziativa di diffondere quel
numero di Aprile.

Aprile, niente scandalo
ma troppe cose vecchie
Romano Prearo, Milano

Caro Direttore,
comprendo lo sfogo di Micalizzi, che credo sia motivo di
riflessione per la direzione del giornale. La risposta la conside-
ro troppo sbrigativa. Il motivo sta, mi pare, nell’aver deciso di
inserire Aprile dentro l’Unità, pensando che questo atto anda-
va letto come contributo al dibattito interno ai Ds. Quando si
compiono questi atti, si invade un campo che proprio non mi
sembra il più adatto come contributo. Mi spiego: il corrento-
ne ha la possibilità di elaborare, dibattere tutto ciò che consi-
dera giusto fare all’interno dei Ds, senza farsi trainare (questo
sì) dal giornale. Non mi scandalizza la cosa, e le dico che l’ho
anche letto Aprile, senza emozionarmi, perché vi ho trovato
posizioni che conosco da tanti anni, posizioni datate, molto
vecchie, tipo: pane e lavoro di fine Ottocento. Niente di nuo-
vo, di rivoluzionario; ma il tentativo, questo sì, di evidenziare
differenze non nuove e costruttive, ma che al fondo minano la
credibilità di tutto il Ds. Quando riemerge il vecchio vizio
della sinistra di dividersi, chi paga il danno? Liberi questi
compagni di insistere, ma devono capire che se lo strumento
Ds, non è credibile tutto si perde. Perdiamo tutti. Si elabori
allora un progetto condiviso che contenga una parte, non
tutto ciò che vogliamo. Sarà poi la battaglia politica che darà
la risposta vincente o no.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Q
ualche settimana fa, lo giuro, avrei voluto
parlare dello yo-yo di gomma che sembra
essere diventato il gioco perfetto dell’attua-

le, tribolato, momento storico. Al secolo: Water Ball.
Palla d’acqua. Non l’ho fatto, e ora me ne pento. Me
ne pento perché quel gioco, a maggior ragione dopo
i fatti di cronaca che lo riguardano, vedi il ragazzino
che ne ha bevuto il contenuto finendo in ospedale,
somiglia sempre di più a una metafora del presente.
A cominciare dalla sua forma. Una sfera tonda, elasti-
ca, piena di aculei o spuntoni o spine. Insomma, la
riproduzione tridimensionale perfetta di un virus,
anzi, del virus per definizione morfologica, il virus
così come viene, spesso e volentieri, mostrato in tele-
visione secondo un’elaborazione al computer. Un
virus simile a una palla chiodata di memoria medie-
vale. In poche parole, la fototessera dello yo-yo d’ac-
qua. Inutile dire che in tempi di Sars, ovvero di pol-
monite atipica, di post-Aids, di guerra globale, quel

giochetto sembra fatto apposta per diventare il sim-
bolo d’ogni minaccia incombente. Volendo fare un
po’ di storia, va anche detto che lo yo-yo in questio-
ne giunge, buono ultimo, a decenni di distanza da
altri giochi-giocattoli non meno metaforici, non me-
no prossimi al concetto di tortura. Cito qui i più
significativi, giusto per un fatto di rigore filologico.
Ci fu, un tempo, il clic-clac, le due palline, legate alle
rispettive cordicelle, sbattevano fra loro producendo
così un baccano immane; leggenda vuole che abbia-
no anche lasciato qualche vittima innocente sulle
spiagge degli anni Settanta, al tempo dei Matia Bazar
prima edizione. Impossibile, non associare il
clic-clac alla stagione sorda delle stragi. Venne poi il
terribile tubo sonoro che, brandito in aria come una
catena, incamerava fiato sputandolo fuori immedia-
tamente dopo in forma di sibilo sinistro e fantasmati-
co. Impossibile, non associare quel tubo infame alla
stagione del terrorismo. E, cosa non meno grave, alle

canzoni di Alan Sorrenti. In mezzo a tutto questo,
trovò spazio anche il freesbee, che - ci perdonino i
suoi praticanti - riassume piuttosto l’onda lunga del
riflusso qualunquistico. Colonna sonora: non perve-
nuta. Quanto allo yo-yo detto palla d’acqua, sembra
proprio un testicolo, almeno a vederlo lì, strizzato a
favore della telecamera nel servizio lanciato nei tg a
proposito del ragazzino di Ciampino, Roma, che ne
ha bevuto deliberatamente il contenuto. Oppure, sia
per la sua forma sia per la sua funzione gestuale (un
movimento coatto, sempre identico a se stesso, giù e
su, giù e su) sembra davvero il simbolo più attendibi-
le del nostro presente. Del paese tenuto per i testicoli
da un signor presidente del Consiglio che non ama il
ritegno, il rispetto delle regole, il fatto che non si può
immaginare un golpe per mettere in salvo l’imputa-
to Cesare Previti. Supplizio già segnalato: i testicoli
della nostra democrazia strangolati da Silvio Berlu-
sconi. Colonna sonora ufficiale del momento: Cri-
stiano Malgioglio. E, all’occorrenza le forze dell’ordi-
ne chiamate a gran voce dallo stesso premier - poli-
zia, carabinieri, identificatelo! - in presenza di conte-
statori. Che vergogna.

Maramotti
Sagome di Fulvio Abbate

Il dibattito su Aprile e l’Unità
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Dhani Bachamm, originario dell'India ma adottato da genitori svizzeri, ha giurato ieri pomeriggio nel
cortile di San Damaso, in Vaticano: è la prima guardia svizzera di colore da 497 anni.

La tiratura de l’Unità del 6 maggio è stata di 140.652 copie

Nessun lodo
vi salverà

Denunciarne uno
per intimidire tutti

Non è difficile prevedere che, nel breve
periodo, le tensioni tra Stati Uniti

ed Europa sono destinate a crescere

L’
attuale art. 68 Cost. si differenzia
dal precedente in quanto adesso
i parlamentari possono essere

sottoposti a procedimento penale senza
che occorra l'autorizzazione della camera
di appartenenza. In altre parole, mentre in
precedenza un parlamentare, grazie al vo-
to dei suoi colleghi che negavano l'autoriz-
zazione, poteva sottrarsi ai giudizi penali
che lo vedevano coinvolto, adesso nessuno
può più fare appello a questo sistema. Da
tempo Berlusconi & Co. chiedono a gran
voce che venga ripristinata l'immunità par-
lamentare. Risulta però evidente che ricor-
rere a una legge di riforma costituzionale
per reintrodurre tout court l'istituto nella
sua forma originaria, comporterebbe dei
tempi troppo lunghi. Inoltre, il ripristino
della stessa norma abolita dieci anni fa po-
trebbe condurre alla netta opposizione del-
la società civile. La soluzione è apparsa
allora il cd. "Lodo Maccanico": si tratta di

una proposta avanzata mesi fa dal Senato-
re della Margherita che prevede la sospen-
sione dei processi per le alte cariche dello
Stato, ovvero Presidente della Repubblica,
Presidenti di Camera e Senato, e, dulcis in
fundo, Presidente del Consiglio dei mini-
stri. Come dire: salvare capra e cavoli! Se le
Camere approvassero questa legge, che cer-
tamente non avrebbe i tempi di una legge
di riforma costituzionale, il nostro Pre-
mier eviterebbe di sottoporsi ai processi
penali fino a quando ricoprirà l'attuale ca-
rica. Nel frattempo, l'attuale maggioranza
potrebbe creare un'altra legge ad hoc per
fare in modo che anche dopo la parentesi
politica, Berlusconi goda del privilegio dell'
immunità.
Per evitare che ciò accada, in queste ultime
ore ho invitato il Senatore Maccanico a
dissociarsi apertamente e pubblicamente
dalla proposta che egli stesso ha fatto. Infat-
ti, se il Senatore della Margherita non pren-
derà le distanze da questa proposta, il cen-
tro-destra continuerà a strumentalizzarla,
attribuendo al centro-sinistra lo strumen-
to per evitare l'eventuale condanna del Pre-
mier. La verità è che Berlusconi, con i nu-
meri di cui gode nelle due Camere, può
fare qualunque legge a suo uso e consumo:
se a suo tempo la proposta Maccanico non
venne accettata, fu perché la Legge Cirami
appariva più utile all'esigenza del momen-

to, ovvero salvare Previti dalla sentenza di
Milano. Adesso, invece, tocca a Berlusconi
in persona trovare lo strumento più utile
per salvare sé stesso, e il Lodo Meccanico è
proprio quello che gli serve.
Per quanto riguarda l'Italia dei Valori, pos-
so dire ironicamente che, una volta tanto,
anzi per la prima volta nella mia vita, sono
paradossalmente d'accordo con Berlusco-
ni e con la sua idea di fare una legge per
garantire la sua immunità. Infatti final-
mente il Capo del Governo ha deciso di
giocare a carte scoperte e ora sta mostran-
do a tutti i veri motivi che lo hanno spinto
a entrare in politica, a "scendere in cam-
po", come lui stesso dice. Ma il giorno
dopo che verrà promulgata questa legge,
noi dell'Italia dei Valori cominceremo la
raccolta delle firme per il referendum abro-
gativo, così come abbiamo fatto contro la
Legge Cirami. Noi dell'Italia dei Valori ac-
cettiamo la sfida di Berlusconi e anzi lo
incitiamo a non tirarsi indietro, almeno
questa volta. Vorremmo tanto che alle pa-
role seguissero i fatti perché non vediamo
l'ora di fare questo referendum per capire
e per fare capire a lui e alla sua banda da
che parte stanno i cittadini: se dalla parte
della legalità, come io credo, o da quella
dell'impunità, come Berlusconi pensa stol-
tamente!

Antonio Di Pietro

Senza un’Europa unita, larga parte
dell’umanità resta priva di rappresentanza

democratica su problemi di rilevanza globale

dalla primadalla prima

il ricordo

T
estate di vario orientamento
hanno spesso posto il proble-
ma, giacché i giornalisti sono

in prima linea nell’essere destinatari
di querele o citazioni per danni. Ma il
rischio riguarda tutti, nessuno esclu-
so. L’allarme deve levarsi alto e forte:
queste querele stanno diventando la
corda alla quale si impicca la demo-
crazia italiana. Infatti, il presidente
del Consiglio ed i suoi sodali hanno
mezzi di informazione, disponibilità
economiche e pattuglie di avvocati in
quantità tali da poter disinvoltamen-
te querelare ogni giorno centinaia di
persone, mentre il singolo cittadino
ha scarse risorse ed ancor meno tem-
po da dedicare alle proprie cause.
Dunque, potrà anche vincerle, ma pa-
gando un prezzo – in termini di impe-
gno personale e di spese legali – che
lo disincentiverà dall’aprire bocca la

prossima volta. È proprio su questo
che conta la maggioranza di governo.
Solo il buon gusto avrebbe dovuto
indurre il presidente del Consiglio a
non abusare ulteriormente dell’enor-
me sproporzione di forze di cui gode.
Ma il suo contegno è politicamente
ancor più inaccettabile, in quanto il
cittadino che, forte della sua sola vo-
ce (e non d’un impero mediatico, po-
litico e finanziario) ricorda al
“principe” che anche lui deve obbe-
dienza alla legge, esercita il più prezio-
so dei diritti costituzionali: quello al-
la libera espressione del dissenso, ché
tale – e non altro - è il nucleo essenzia-
le del diritto alla libera manifestazio-
ne del pensiero.
Esso non consiste nella libertà di di-
scutere pubblicamente di arte, lettera-
tura, estetica, sport, moda o altro, né
nel diritto di applaudire i potenti
(non c’è mai stato bisogno di ricono-
scerlo in alcuna carta costituzionale:
tutti i potenti della storia lo hanno
benevolmente dato per pacifico e –
anzi - ne hanno sollecitato l’eserci-
zio), ma nel diritto di protestare con-
tro il governo.
Certamente anche il diritto al dissen-
so incontra il limite dell’onore e della
reputazione altrui, ma «nel bilancia-

mento tra due beni costituzionalmen-
te protetti, il diritto di critica e quello
alla dignità personale, occorre dare la
prevalenza alla libertà di parola, sen-
za la quale la dialettica democratica
non potrebbe realizzarsi». L’ha sanci-
to circa 25 anni or sono la Suprema
Corte di cassazione (sentenza 2.10.78
n. 11842, ud. 24.4.78). Anche a quel-
l’epoca era infestata da golpisti in to-
ga rossa? Per di più, ammonire un
governante, persino con modi bru-
schi o polemici, affinché rispetti il
principio di uguaglianza davanti alle
legge stabilito in Costituzione e ripor-
tato in caratteri d’oro in tutti i tribu-
nali italiani (almeno finché il mini-
stro leghista non riuscirà a togliere
fisicamente la scritta) non può certa-
mente offendere chi non abbia mai
cercato di sottrarre al processo se stes-
so o i propri amici.
Ci rendiamo conto in che baratro sia-
mo caduti, ora che dire in tribunale
che la legge è uguale per tutti costitui-
sce atto di lesa maestà?
Ancora una volta Berlusconi è venu-
to meno ad uno dei suoi fondamenta-
li doveri di presidente del Consiglio,
quello di tutelare - e non di conculca-
re - i diritti costituzionali di tutti i
cittadini, anche di quelli che non la

pensano come lui.
Da non tralasciare l’ennesima invasio-
ne di campo ai danni del potere giudi-
ziario realizzata nel momento in cui,
nei corridoi del tribunale di Milano,
Berlusconi ha ordinato un atto di po-
lizia giudiziaria - fermare e identifica-
re la persona da cui si riteneva ingiu-
riato - sebbene tale potere competes-
se non a lui, ma all’autorità giudizia-
ria (art. 109 della Costituzione), così
come spetta all’autorità giudiziaria –
e non al presidente del Consiglio –
disporre delle forze di polizia per
mantenere l’ordine pubblico nelle au-
le d’udienza e all’interno dei palazzi
di giustizia.
Dettagli irrilevanti? Mera questione
di stile? Peccato veniale? Non credo:
lo Stato di diritto vive di forme, di
procedure, di separazione fra i diversi
poteri. In una parola, si regge sul pri-
mato della legge e non sul principio
di autorità.
La differenza tra democrazia e tiranni-
de è tutta qui. Mobilitarsi senza ulte-
riore indugio è la parola d’ordine di
chi ha a cuore la libertà e la difesa dei
principi costituzionali.

Giuliana Quattromini,
avvocato

Girotondi Napoli

L
a seconda guerra del Golfo ha chia-
rito che buona parte della popola-
zione mondiale è priva di rappre-

sentanza quando si assumono grandi deci-
sioni che riguardano la guerra e la pace, la
lotta al terrorismo e le tensioni tra Nord e
Sud. Non è che gli Stati Uniti siano onnipo-
tenti come credono per lo più le ali estre-
me dello schieramento politico italiano.
Tutt’altro. Proprio il ricorso più frequente
a minacce ed azioni di carattere militare, al
di fuori delle regole e delle strutture della
comunità internazionale, dimostra come
Washington stia perdendo la sua capacità
egemonica e ripieghi su rapporti di puro
dominio, fondati sulla forza. Manca, inve-
ce, da parte di altri, la coesione e, di conse-
guenza, la forza sufficiente per potere equi-
librare, indirizzare, ove necessario contrap-
porsi ai disegni di Washington.
In un recente editoriale Angelo Panebian-
co ha rimproverato Romano Prodi per ave-
re auspicato per l’Europa una simile fun-
zione, incompatibile con lo status di ami-
ca ed alleata degli Stati Uniti che evi-
dentemente Panebianco confonde
con quello di protettorato. Sfugge,
purtroppo non solo a Panebianco
che, senza un’Europa unita, una lar-
ga parte dell’umanità resta priva di
rappresentanza democratica per
quanto attiene ai problemi di rilevan-
za globale i quali si ripercuotono sul-
la vita quotidiana di ciascuno di noi.
Ne deriva che la partita che si gioche-
rà intorno alla Costituzione Euro-
pea nel corso della presidenza italia-
na riguarda il futuro dell’Europa,
una bella fetta della parte industria-
lizzata del mondo nei suoi rapporti
con quella più povera, ma anche,
specificamente, lo stato della demo-
crazia nel nostro paese.
Dopo una crisi come quella irache-
na, l’Europa non resterà ferma, an-
che perché non si ripresenterà facil-
mente un’occasione come quella de-
terminata dalla necessità di adattare
regole e procedure al suo allargamen-
to e che, non a caso, ha consentito di
porre all’ordine del giorno il team di
una vera e propria costituzione euro-

pea. Siamo oltre il punto di non ri-
torno nella costruzione di una vera e
propria sovranità europea che proce-
de ininterrottamente, a partire dagli
anni Cinquanta, e che ha attraversa-
to una sorta di Rubicone istituziona-
le con l’introduzione della moneta
unica, una delle tre prerogative clas-
siche del principio di sovranità (le
altre due essendo il territorio e il
governo comuni).
Non è superfluo aggiungere che tale
percorso fu iniziato e, fino alla presi-
denza di Lyndon Johnson, accompa-
gnato dagli Stati Uniti d’America.
Ma si trattava di un’America assai
diversa da quella ora guidata da Ge-
orge W. Bush. Un’America che vede-
va con favore l’adozione di un mo-
dello istituzionale federale, che risali-
va alla stessa indipendenza degli Sta-
ti Uniti e che avrebbe assicurato un
rapporto più forte proprio perché
più equilibrato con gli stati europei
alleati nel corso della guerra fredda.
Via via che la costruzione europea
procedeva allargando il suo territo-
rio e rafforzando la sua architettura
istituzionale, a Washington cresceva-
no le inquietudini nei suoi confronti
di pari passo con il graduale indebo-
lirsi della sua capacità propriamente
egemonica di concepire una politica
estera fondata su un disegno imper-
niata sul rispetto comune - potenza
egemonica compresa - di regole ed
istituzioni multilaterali. Dopo la
sconfitta nella guerra del Vietnam,
ispirata dalla visione ottocentesca de-
gli equilibri mutevoli tra le potenze
di Henry Kissinger, crebbero le riser-
ve nei confronti dell’emergere di un
nuovo soggetto statuale capace di in-
terloquire a livello globale. Con la
caduta del Muro, che segnò la fine
della divisione dell’Europa e della
sua subordinazione ai due poli con-
trapposti ma anche tra loro conni-
venti dalla guerra fredda, si determi-
nano le condizioni strutturali per il
compimento del disegno di unifica-
zione politica dell’Europa. Durante

la parentesi clintoniana la politica
estera di Washington restò in bilico
tra l’internazionalismo egemonico
di stampo wilsoniano e una spinta
sempre più prepotente di unilaterali-
smo di stampo militare. Con l’affer-
mazione costituzionalmente dubbia
dell’amministrazione Bush è preval-
sa - ci si augura temporaneamente,
perché da ciò dipende il futuro del-
l’amicizia e delle affinità transatlanti-
che - la seconda ipotesi, di cui la
guerra contro l’Iraq segna l’apoteosi,
con il declino della capacità statuni-
tense di proporre il proprio modello
istituzionale al mondo intero. Alla
simpatia ideologica di Clinton per
l’Europa Unita, non disgiunta da

una propensione crescente per un
contraddittorio divide et impera nei
confronti dei governi europei, visibi-
le nella gestione delle crisi balcani-
che, subentra prima l’indifferenza
della nuova Amministrazione nei
confronti dell’Europa e, successiva-
mente, una crescente ostilità nei
suoi confronti via via che Francia e
Germania manifestavano un punto
di vista ed interessi europei nell’osti-
lità alla guerra irachena e nel soste-
gno offerto alle Nazioni Unite, tro-
vando ampio riscontro nell’opinio-
ne pubblica se non tra gli altri gover-
ni europei.
È paradossale, ma anche del tutto
chiaro, come ha acutamente osserva-

to Roberto Esposito (cfr. «Microme-
ga», n. 2, 2003, pp. 73-81), che l’Eu-
ropa in costruzione tende ad assume-
re realtà e valori peculiari dell’espe-
rienza storica statunitense: la conqui-
sta (nel nostro caso pacifista) e del
territorio, un federalismo che bandi-
sce la guerra al proprio interno, lo
sviluppo graduale, talora sussulto-
rio, delle proprie istituzioni demo-
cratiche. Il paradosso è accentuato
dal prevalere di ragioni di pura po-
tenza economica e militare, negli Sta-
ti Uniti, ove si affermano culture e
modi di essere hobbesiani o più pro-
priamente tipici degli stati europei
messi in crisi e definitivamente sepol-
ti da due guerre mondiali. È parte

integrante di tale paradosso (prose-
guo il ragionamento iniziato da
Esposito) che proprio l’ispirazione
americana (non solo statunitense:
un nome solo, quello di Simon Boli-
var, valga per tutti) dal disegno euro-
peo inquieta Washington. Una pace
duratura al proprio interno che por-
ta a privilegiare gli strumenti della
politica e della diplomazia nei con-
fronti del resto del mondo, un mo-
dello di difesa wilsonianamente lega-
to al concetto di sicurezza collettiva
e di polizia internazionale, una diver-
sa visione socialmente ed ecologica-
mente responsabile nei rapporti tra
Nord e Sud, appaiono tanto più mi-
nacciosi nei confronti di una politi-
ca estera unilateralista e fortemente
militarizzata in quanto fanno rivive-
re antichi valori americani e statuni-
tensi. L’apparente arroganza di Ro-
bert Kagan che contrappone Marte
a Venere, Hobbes a Kant, in realtà
nasconde il timore che gli strumenti
di Marte risultino spuntati se non
addirittura improponibili, di fronte
a quelli di Venere, oltretutto capace
di fare appello a istituzioni e valori
radicati nella storia e nelle stesse ori-
gini del modello americano, (altro
che antiamericanismo). In un simile
contesto non è difficile prevedere
che, nel breve periodo, o quantome-
no finché risultano dominanti le for-
ze che hanno conquistato Washin-
gton con l’Amministrazione Bush,
le tensioni tra Stati Uniti ed Europa
sono destinate a crescere e a tradursi
in un’ostilità militante non solo nei
confronti di singoli atti di politica
estera, come in occasione della guer-
ra irachena, ma nei confronti di ogni
ipotesi di rafforzamento dell’Europa
in quanto soggetto politico sempre
più coeso.
Né è possibile ignorare che l’ostilità
crescente d’Oltreoceano abbia trova-
to e forse trovi formidabili alleati tra
quei governi e quegli stati europei
che, per nostalgia di una gloria nazio-
nale ormai al tramonto (il Regno

Unito e, sempre meno, la Francia),
per convenienze di politica interna
(Italia, Spagna) o per riflessi ancora
condizionati dalla guerra fredda (gli
Stati ex comunisti), sono ancora por-
tati a difendere il loro limitato e sem-
pre più effimero potere statuale nei
confronti dell’Europa politica emer-
gente. Nello stesso tempo i piccoli
Stati (compresi quelli ex comunisti),
persino l’euroscettica Danimarca,
non possono non rendersi conto
che solo un’Europa fortemente inte-
grata può sottrarsi al dominio e alle
rivalità di quelli più grandi. È questo
l’ordito di fondo su cui si tesseranno
le trame dell’ultima fase dei lavori
della Commissione e della Conferen-
za intergovernativa che si aprirà du-
rante la presidenza italiana.
La Costituzione europea costituirà
comunque una tappa importante
del percorso europeo.
Molto dipenderà dalla capacità della
Francia e della Germania di onorare
il mandato ricevuto dai popoli euro-
pei durante la guerra irachena, ma
anche da quella dei piccoli Stati di
riconoscere in un’Europa più unita
l’armonico sviluppo delle loro espe-
rienze nazionali, in passato difese a
carissimo prezzo. Perché, tuttavia, si-
ano colte tutte le opportunità di una
congiuntura storica difficilmente ri-
petibile, risulterà decisiva la capacità
di tutti di rivendicare il loro diritto
di rappresentanza democratica in
un mondo che non offre scampo a
chi resta prigioniero del proprio
«particulare». Se ciò dovesse verifi-
carsi, ancora una volta, paradosso
dei paradossi, una parte della nostra
gratitudine di europei dovrebbe ri-
volgersi a chi con tanta protervia per-
segue soltanto il proprio dominio
dalla Casa Bianca. Quali siano i dove-
ri che ne derivano per i democratici
italiani, alla vigilia di un semestre
dell’Unione europea presieduto da
Silvio Berlusconi, è tema così impor-
tante da meritare una riflessione spe-
cifica.

Chi ha paura della Costituzione Europea?
GIAN GIACOMO MIGONE

M
arcello era un ragazzo di diciotto
anni che amava la vita, che ama-
va scherzare, ridere, conosciuto

da tutti nel suo liceo di Napoli, nel quartie-
re del Vomero, di cui era rappresentante,
uno capace di smuovere le coscienze, di
battere l'indifferenza.
Marcello aveva scelto di fare politica, di
chiedersi il perché delle cose, di esprimere
la sua rabbia, i suoi desideri, i suoi sogni,
condividendo tutto ciò insieme alle ragazze
e ai ragazzi della Sinistra giovanile di Napo-
li. Marcello è morto in un incidente strada-
le, in una tragica fatalità, stupida e impreve-
dibile, mentre stava raggiungendo, insieme
ad altri compagni, la nostra conferenza pro-
grammatica nazionale di Bari. La Conferen-
za nazionale della Sinistra giovanile per co-
struire la nostra alternativa alla destra, alla
quale lui aveva deciso di partecipare.

La sua morte è una sofferenza, un'atroce
assenza, un lutto che ci ha colpito tutti, che
ha fatto piangere tutte le ragazze e tutti i
ragazzi della Sinistra giovanile, per primi
quelli che lo conoscevano e che con lui
condividevano ogni giorno le riunioni, i
cortei, i tanti momenti in cui ci sentiamo
parte di una sola storia, di un'unica passio-
ne, di un unico enorme corpo fatto di tanti
e tante che ne animano e ne condividono la
vita, i tanti momenti di gioia, le tante spe-
ranze, i progetti, i sorrisi e la felicità dei
nostri venti anni.
Marcello era come tutti gli altri ragazzi del-
la nostra organizzazione una persona stu-
penda, speciale, unica, per questo è come
se ognuno di noi lo avesse conosciuto da
sempre, e tutta la Sinistra giovanile ha vissu-
to il dolore della sua morte sulla propria
pelle, stringendosi attorno alla sua famiglia

e alle compagne e ai compagni di Napoli e
della Campania per cercare di consolarli, di
farli sentire meno soli, di lenire la loro im-
mensa sofferenza.
Il ricordo che ci accompagnerà sempre è la
luce negli occhi che Marcello aveva, che
hanno i ragazzi più giovani della nostra
generazione, quelli che hanno scoperto la
politica, che hanno deciso di cambiare il
mondo e di farlo subito, adesso, a partire
dal loro quartiere, dalla loro scuola, dalla
loro città.
Noi possiamo vincere la morte continuan-
do a far vivere le idee, i sogni, la rabbia e la
passione che Marcello pensava, sentiva, de-
scriveva, costruiva, viveva.
Questo è il modo migliore di ricordarlo,
sapere che il suo sorriso, la sua voglia di
fare, di esserci, di spendersi, continua a
vivere e cresce, in ognuno di noi, in ogni
gesto che facciamo per rendere concrete
quelle utopie che con lui condividevamo,
la pace, la libertà, la giustizia sociale, la
dignità delle persone, i diritti, un futuro
diverso e migliore per tutte le ragazze e i
ragazzi del nostro Paese e del mondo.

Stefano Fancelli
Presidente nazionale Sinistra giovanile

Marcello eri giovane, eri speciale

mercoledì 7 maggio 2003 commenti 31




